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PRINCIPE DI GRANATELI»! 


Ti ra i molli libri-, che a lume di mente e pro- 
gresso di nostra civiltà , si van tuttodì tra noi 
pubblicando , parmi si senta di taluni difetto , i 
quali per la importanza della materia che rac- 
chiudono, potriano grandemente a sì nobil fine ri- 
spondere. Vi tali stimo il Nuovo Organo delle Scien- 
ze di Francesco Bacone da Verulamio , la cui 
profonda meditazione dirittamente conduce V u- 
mano intelletto alla scoperta delle più utili ve- 
rità. 
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Però meritando questo gran libro andar fre- 
giato di un nome chiaro per virtù, e per patrio 
amore , io mi son permesso a Voi indirizzarlo , 
che di questi titoli nobilmente siete ornato . . 

Piacciavi quindi accogliere in uno i sensi più 
veraci della mia profonda venerazione. 




Umilissimo Devotissimo Servo 

I 

Guglielmo Data 
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PREFAZIONE 

. 

DEI, TRADUTTORE 


r«0N è questa la prima volta clic il nome e le 
Opere di Francesco Bacone da Verulamio note si 
facciano all’Italia. Ci furono portate già da molto 
tempo stampate oltremonti; ed anche dalle stam- 
perie italiane uscirono edizioni, specialmente delle 
due Opere insigni di questo Autore, de Augmen * 
tiSy ed il Nuovo Organo, che furono sempre le de- 
lizie, e l’ammirazione de’ Dotti. Nondimeno per- 
che questo classico Autore non è forse noto quanto 
dovrebbe; e perchè a tutti per avventura non piace, 
ch’egli sia scritto in latino, anzi in un latino bar- 
baro, c, duro; ho giudicato di far cosa utile alla 
nostra Italia col trasportare nell’idioma nostro il 
Nuovo Organo ; Opera veramente magistrale , e 
degna d’esser letta, c studiala da tutti. 

Bacone scriveva nel principio dei secolo decitno- 
settimo, quando non solo l’Italia, ma l’Europa tut- 
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ta giaceva in profonde tenebre d’ignoranza per la 
tirannica barbarie della Filosofia Aristotelica, che 
tutto avea manomesso, e guasto, e con se nel di- 
sordine tratto le lettere, e tutte le arti. Questa Fi- 
losofia si può dire l’ultima incursione x che diede 
il compimento al saccheggio delle incursioni pre- 
cedenti de’ Barbari. Per uscire di condizione sì de- 
plorabile ci volevano anime grandi, ingegni alti e 
divini, che rompendo i vincoli di servitù aprisse- 
ro finalmente la strada alla vera maniera di filo- 
sofare , -alla verità; e coll’esempio eccitassero gli 
uomini dal loro letargo, ed ispirassero ne’ loro cuori 
sbigottiti nuova fiducia di fortuna migliore. 

Diede il segno di libertà in Italia il Galileo, il 
quale armandosi di un eroico petto si spinse dietro 
a quel raggio di Ilice, ehe gli balenava sugli òc- 
chi ed affrontando ostacoli èd opposizioni si tenne 
fermo sul retto ‘sentiero di verità, e fece di molte 
nuove scoperte. Il* suo esempio, le sue invenzioni 
inaspettate e sorprendenti, misero la differenza e 
il sospetto ih cuore a molti intorno alla corrente 
Filosofia^ e intorno a’ metodi, che si usavano allo- 
ra. Si cominciò a dubitare finalmente di chi arca 
saputo tutto , ed avea deciso assolutaménte ; e il 
buon successo sperimentato andava di mano in ma- 
no invogliando ognuno della nuova strada più si- 


cura. 


Mentre succedevano questo cose, ossia filosòfi- 
che vicende in Italia, 1 Inghilterra andava prepa- 
rando un nuòvo Colombo, che dovea oltrepassare 
le colonne fatali. Se il Galileo ha battuto la vera 
strada, che si aperse da se, nelle sue inquisizioni; 
Bacone formò il gran disegno di aprire la- strada 
ad ognuno,, proponendo una nuova rifprma di stu-, 
dio, di lettere, e .di filosofia, senza riguardo ad 
anzianità di tempo, antichità ed autorità; titoli va- 
ni quanto al pretendere la continuazione, di un pos- 
sesso, ingiusto, e troppo nocivo alla umana società. 
Io vo dicendo queste cose non perdi ò non sicno 
abbastanza note ad ognuno, che anzi le credo no- 
tissime a chi che sia come quelle che sono regi- 
strate ne fasti della letteraria Repubblica; ma nc 
faccio una breve menzione, perchè sempre pi.ù s’im- 
pari a conoscere il gran. Cancellici- Bacone di Vc- 
rulamio, riflettendo al tempo,, e alle circostanze , 
*» nelle queli fiori, e fece tante maraviglie. Egli vi- 
de un chiaro giorno, allora che per lo rimanente 
degli, uomini erano folte tenebre, e notte profonda. 
..Comparve in pubblico la sua Opera, de slug- 
mentis Scientiarwn , scritta in lingua Inglese- Ma 
per non defraudare le altre Nazioni di così nobile 
parto del suo ingegno diviuo, alcuni anni dopo la 
riprodusse accresciuta e migliorata > e trasportata 
JQ latino. Parve allora all’Europa tutta di respi- 

r ■ 

• * \ 

\ 


Digitized by Google 



rare, « già cominciarono ben presto gli uomini a 
sentirsi invitati a mutar condizione; e sotto le in- 
segne di sì grati maestro molti divennero rinomati 
e grandi. Le molte verità , che si scopersero al 
nuovo mètodo, furono la invincibile prova di quello, 
e valsero a dare di mano in mano nuovo aspet- 
to, e nuovi ajuti agli studii le'tterarii, alle arti, ed - 
ai costumi. Si conobbe finalmente la verità di ciò 
che diceva Bacone stesso, che il metodo osservato 
fino allora non faceva clic condurre nell’ incertez- 
za, a controversie eterne, ad inutili e ridicole ar- 
gomentazioni; e che per là" via novella si marcia- 
va direttamente alla verità Era così malvagia la 
condizione degli studii, che il Cartesio , il quale 
avea passate le sue scuole con molto ouorc, ed era 
stimato sópra tutti i suoi coetanei , in fine restò 
così annojato della incertezza delle dottrine , che 
gli erano state insegnate da' suoi maestri , e clic 
avea apparate da’ libri, che stabilì fermamente di 
non voler più impacciarsi con libri, e con lettera- 
tura, ma volgere lo sguardo a quest’universo per. 
vedere se mai potesse in questo gran libro aperto 
agli ocelli di tutti imparare ciò, che aveano pro- 
messa d’ disegnarli falsamente i libri è i maestri: 
confessione ingenua*, die si può riscontrare in una 
delle sue Opere. A questo proposito si sa, che 
anche il nostro Galileo invitava tutti a studiare 
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questo gran libro dell’ Universo , cd aggiungeva , 
ch’egli è scritto a circoli, a quadrati, a triangòli, 
ad altre figure, e non colle lettere dell’abbiccì . A 
questo gran libro richiama tutti Bacone, e prote- 
sta , che questa è 1’ Unica strada di riméttere nel 
suo gradone ùe’ suoi diritti l’intelletto umano.. 
Per verità come mai far progressi, acquistar co- 
gnizioni, e scoprire verità, con idee mal terminate 
e false, con assiomi, e pvinripii ristretti, imperfet- 
ti, formati arbitrariamente sopra un numero scar- 
sissimo di particolari? Come mai intendere le ve- 
rità nascoste entro alle cose, senza esaminare con 
esatte sperienze le cose medesime? Ognuno , che 
vegga un po’ chiaro, al presente confessa, che tat- 
to ciò, che sappiamo, lo sappiamo per via de’ sen- 
si. Ma allora si credeva , che l’ intelletto umano 
correndo di lancio a* principii generali potesse coi 
suo discorso dedurne ogni cognizione ; e non po- 
chi furono que’ Filosofi, che finsero anche ,le idee 
innate nella mente umana; anzi come ognun sa , 
fu questa una quistione , che fece molto romore 
fino a che comparve alla luce la bellissima Opera 
del Lock. Ma chi inai, per portare qualche esem- 
pio, saprebbe indovinare le proprietà , l’ indole , 
l'andamento di una curva, affermare se corra coi 
suoi rami all’infinito, se sia assintotica; ovvero se 
ritorni in se stessa, se abbia punti singolari, flessi 


IO 

contearii, e che so io, quando non esamini atten- 
tamente la ragione e la legge delle coordinate , 
quando non ne rilevi la equazione, determinando- 
ne poi i varii casi possibili secondo i diversi va- 
lori assegnati alle specie, che la compongono? Co- 
sì pure in quel modo conseguire la Vera scienza 
delle cose, se non dopo di aver comprese le for- 
me, sopra le quali molto ragiona Bacone? Itnper- 
ciochè con principii vaghi, ed incerti egli è un an- 
dare tentoni al bujo, una parola ella è ignoranza 
peggiore di chi non sa nulla. Per verità ella è co- 
sa , che deve far arrossire 1’ umanità , il novero 
grande di falsi principii , di’ ebbero corso per lo 
passato , e gli errori , ne’ quali si avvilupparono 
gli uomini, accrescendo in questa guisa le proprie 
sventure. 

Vi furono prima dell’epoca di Bacone secoli col- 
ti , e letterati presso gli Arabi, ed Egiziani, poi 
pressò i Greci , indi presso i Romani , e in fine 
presso i nostri maggiori dopo il secolo duodecimo; 
ma tutti giunti a un certo grado di avanzamento, 
degenerarono in un gusto depravato e fantastico , 
clic riconduceva ad un punto molto più addietro 
di quello , onde si presero le mosse. Ed il tem- 
po di maggior vantaggio era in principio, quando 
una nazione non ancor ligia de’ libri , nè de’ so- 
fisti, cominciava a far uso delle verità pure e ge- 
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nuinc, clic ricavava dalla contemplazione deità Na- 
tura. Ma in seguito i letterati discostandosi\ da 
queste chiare fonti, e formandosi quasi per viayli 
successive generazioni da’ libri, e da’ dottori, anda- 
va sempre più smontando via via quel debile rag\ 
gio , che mosse in prima dalla natura , così che\ 
infmè restava del tutto spento. Allora in quelle 
tenebre, che occupavano gli umani intelletti, com- 
parivano in vece di pure verità, non so quali lar- 
ve c mostri, pur troppo reali , perchè influivano 
sulla condizione della umana società, sui costumi, 
e sulla religione. Si potrebbero conformare queste 
asserzioni con una infinità di esempii, ma basterà 
accennare solamente l’ esempio di Cameade. Chi 
non dirà, che i Romani, i quali erano, dirò così, 
nella infanzia della loro coltura letteraria, non a- 
vessero la mente più sana di quel Greco disceso 
da lunga serie di Filosofanti f Chi non loderà la 
loro risoluzione di scacciare da Roma uno, che col 
plausibile titolo di Filosofo moveva, anzi levava i 
termini, e i confini delle cose, e confondeva il ve- 
ro col falso, il giusto coll’ingiusto, e lonesto col 
turpe ? Ed ognuno può forse alcune fiate avere 
scoperto miglior senso , e più retto intendere in 
uomini illetterati e di campagna, che non in certe 
persone di lettere. 

Che ? dirà taluno, forse si seguita ancora il cut- 
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tivo pctodo cl| studiare , anche dopo tanti lumi , 
riscliarano il nostro secolo ? Dopo tanti sudori e 
cure de' grand’ingegni che proposero e insegnarono 
la vera strada; e dopo l’esito felice di tanti celeber- 
rimi personaggi, chela corsero gloriosamente? A que- 
sto punto bisogna Confessare la verità. L’affare de“ 
gli studii e delle lettere, interesse così relivante e 
principale per la huona costituzione della umana 
società, non è ancora bene determinato e retto da 
fermi principii e da regole certe , q vi ha della 
strana confessione in molte persone e in molti luo- 
ghi. In alcuni domina ancora la ruggine Gotica dei 
secoli andati; altr i si fecero seguaci di qualche ca- 
po di partito, e pochi sono quelli, che seguirono 
gl’inviti, e gli esempli di quegli Eroi, che pugna- 
rono per la libertà. La repubblica letteraria viene 
anch’essa agitata e scomposta da’ Marii, di Siila, 
dai Catilina, e dai Ceteghi non mcuo che la poli- 
tica repubblica di Roma. , . 

In mezzo a queste divisioni, e a queste incer- 
tezze sarebbe desiderabile, che vi fosse un supre- 
mo tribunale, un senato incorrotto, che giudicasse 
gli scritti altrui con somma equità, sopprimendo i 
nocivi, ed inutili, e rimandando all’autore da cor- 
reggere quelli che si potessero emendare; siccome 
si pratica utilmente in molti luoghi riguardo alla 
polizia degli stati, e riguardo a’ costumi. La folla 
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di tanti libri, ch’escono tuttodì alla luce in parto 
nocivi, e in parte inutili ( parlo unicamente in re- 
lazione alla erudizione e letteratura.) sono un gran- 
dissimo impedimento allo sviluppo de’ talenti, alla 
produzione d’uomini grandi, alla vera cultura della 
nazione. Veggo, che questo sarebbe un negozio de- 
licato e spinoso, e avrebbe bisogno di molte pre- 
cauzioni e di . saggi consigli; ma nou sarebbe forse 
impossibile il mandarlo ad effetto. In questo, modo 
si toglierebbe, almeno, in gran parte , quella ma- 
ravigliosa difformità di peusare , quella differenza 
di giudizii sopra i talenti e facoltà intellettuali de- 
gli uomini, sopra le loro produzioni , e sopra le 
cose medesime, e la nazione cosi marcierebbe più 
speditamente al più grado di perfezione, a cui possa 
giungere. .. 

Di fatto l’onore e la stima irragionevolmente di- 
stribuiti, e dispensati divengono una sorgente d in - 
convenienti , e un ostacolo alla vera virtù. Pur 
troppo ciò acpade- anche nelle cose morali ,.e là 
gioventù impara facilmente il vizio, che si apprez- 
za , ,e adotta di quelle maniere , che si credono 
meritar onore , benché, opposte alla retta norma 
de’ costumi. Così é pur nelle lettere. Non solo 
ciascun corre dietro allo studio, che più si stima 
nel suo secolo,, ma cerca di farsi discepolo di co-i 
lui, che gode. di molto ammetto appresso la geli- 
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te , e si spaccia per letterato ; e procura di pro- 
cacciarsi que* libri , e quegli autori , che sente 
essere decantati. Quindi poi nasce ad occhi chiusi 
beono alcuni a certe sorgenti d’acqua torbida , e 
nociva, che fa loro perdere la sanità: voglio dire, 
che forma un gusto sì guasto e depravato, che dif- 
ficilmente se ne divezzano. 

Ma per ritornare a Bacone, ho detto di sopra, 
che uscì alla luce la sua Opera accreditata , de 
Aug mentis Scientiarum , cominciando con questa 
il grau. progetto da lui fatto di riformare tutti gli 
studii, e di sollevare la umanità. Dalla prefazioue 
del medesimo autore si vedrà in quanto parti egli 
distribuisca questa generale riforma , e quali esse 
sieno. In questa prima Opera egli ci dà la parti- 
zione , ossia divisione delle scienze , formandone 
l’albero Enciclopedico, per assegnare ogni scienza 
e ogni arte, co’ dovuti rapporti a’ suoi proprii luo- 
ghi. Egli discorre sui pregii di ogni arte , e di 
ogni scienza, ed insegna la maniera , con cui vo- 
gliono essere trattate. Questa sola Opera sarebbe 
sufficientissima a farcelo comprendere per uno dei 
genii più elevati che abbiano fatto onore alla u- 
manità. I suoi pensieri sono sempre profondi, eie 
sue viste si estendono fino agli ultimi confini del- 
l’umano sapere. L’ ordine delle sue partizioni è 
stato diversameute disposto dagli autori deli’Euci- 
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clopedia, ma non ha difficoltà però M. d’Alembert 
di darne l’onore dovuto a Bacone, che ne diede il 
modello. Nel discorso preliminare dell’Enciclopedia, 
che si trova tra le sue opere, fa un elogio delle 
Opere di Bacone altrettanto luminoso, quanto ben 
meritato. Egli arriva a dire, che la lettura delle 
Opere del gran cancelliere Bacone ‘suggerisce all'a- 
nimo di riguardarlo come il più grande, il più u- 
niversale, il più eloquente di tutti i Filosofi. Io 
uon aggiungerò nulla a quanto ne dicé M. d’Alem- 
bert, non intendendo qui di tessere l’elogio di Ba- 
cone, presentando all’Italia una sua Opera non co- 
me di. uomo nuovo, ma di già. è in istima appres* 
so tutti i Dotti. 

Il nuovo Organo delle scienze, eh’ è l’Opera or 
ora accennata , è il secondo passo alla universale 
riforma degli studii nell’ordine, ma nel merito an- 
che per testimonianza dello stesso Bacone si può 
considerare la prima, e la principale, dipendendo 
da essa il buon esito di tutte le altre. L’ autore 
impiegò nella stessa la seria faticosa applicazione 
di molti annij egli lasciò di essa dodici manuscritti 
di anno in anno nuovamente lavorati e corretti , 
sinché finalmente la ridusse a quella perfezione , 
che ha l’esemplare, di cui do la traduzione , sic- 
come ue attesta Gul. Ilawley nella di lui vita. 
Lo scopo dunque del nuovo Organo si è questo , 
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di far conoscere l’assoluta necessità di studiare la 
natura, e di preparare l’intelletto umano alla vera 
interpretazione di lei; armandolo di tutti gli ajuti 
necessarii. Penetra nelle menti degli uomini, e vi 
ravvisa nelle idee e nelle loro supposte cognizioni 
l’incertezza e il disordine, e Scopre le fonti degli 
errori. Richiama ognuno alle prime percezioni dei 
sensi, e vuole, che sieno sottomesse ad un rigoro- 
sissimo esame, essendo queste sole la base di tutta 
la fabbrica delie umane cognizioni. Conviene rader 
via, dice tutto ciò , che si è imparato male , e 
presentare l’intelletto puro e terso in faccia al lu- 
me, che parte dalla natura , per ricevere le vere 
e genuine immagini delle cose. Avute poi le pri- 
me percezioni vere, genuine, e precise , allora si 
può gradatamente salire a’ principii ed agli assiomi 
di mezzo con una continuità non interrotta , c 
giungere da ultimo agli assiomi generalissimi. Chi 
non cammina per questa strada, nè potrà scoprire con 
fondamento verità alcuna, nè render conto ragione- 
vole di quelle, che per avventura può avere apprese; 
perchè nell’ordine delle sue idee lo stesso grado 
di forza, e di autorità esercitano sopra il suo iu- 
telletto le vere nozioni, come le false , ed è così 
sempre esposto all’inganno ed all’errore. Si potreb- 
be forse con ragione sostenere , che questa - si fu 
una delle principali cause, che spinse molti nello 
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Scetticismo e nel Pirronismo, perchè vedendo altri, 
che quelle nozioni, da lui credute vere e ferme, so- 
no da altri apertamente contraddette , e smentite 
dairespcrienza, avrà ^cominciato a diffidare di ciò 
che sa, o credeva sapere; e comunicando ad altri 
ancora la propria diffidenza, che forse si saranno 
trovati anelassi delusi in molti incontri, saranno 
poi di mano in mano giunti a negare ogni cosa , 
e a credere, che non si ppssa sapere nulla affatto. 
Ilo detto una delle principali cause* sapendo , clic 
s’ imputa anche alla scuola di Platone di avere a 
ciò molto contribuito, e ne lo afferma anche Ba- 
cone medesimo nel primo libro di questo nuovo 
Organo, dove fa alcune riflessioni sopra le filosofie 
de’ Greci, 

Leggendo il nuovo Organo si conoscerà, quanto 
irragionevolmente è stato detto da un bello spiri- 
to, come si raccoglie dai dizionario del sig, Len- 
glet, che lo stesso organo si può considerare come 
il palco, che servi alla costruzione del grande edifi- 
zio da Bacone architettato; ma che si rende inutile 
adesso , quando la fabbrica è già fornita. Perchè 
non è affatto vero, che sia condotta a fine la fab- 
brica, non v avendo questa determinati confini, ma 
potendo crescere indefinitamente la somma delle 
umane cognizioni. Che sebben vi fosse una completa 
enciclopedia, la quale contenesse tutto ciò, che posso- 

3 


Digitized by Googli 


i8 

no gli uomini sapere , con sarebbe neppure allora 
inutile il nuovo organo, contenendo rimedii da ap_ 
plicarsi ad ognuno in particolare, per giungere a 
capire le verità scoperte da altri. Imperciocché 
è necessario, che ogni uomo cominci le suc cogni- 
zioni dal nulla , anzi da sotto del nulla , per le 
prevenzioni e per le illusioni, e pregiudizi che in- 
dispensabilmente entrano benché in dose diversa , 
in tutti gl’ intelletti mortali. Ma già restando iii fi- 
nite verità sepolte nel seno della natura, e trovan- 
dosi l’intelletto umano sovente in necessità di do- 
ver muoversi da se , e di operare , avrà egli an- 
che sempre bisogno di essere premunito di tutte 
quelle precauzioni, e di quegli ajuti, che possono 
scorgere felicemente i suoi passi , e senza de' quali 
dovrebbe tratto tratto affiggersi della sorpresa del- 
l’errore. Il nuovo organo sarà un’ Opera immorta- 
le, non solo per essere Un chiaro monumento , e 
un trofeo più insigne di quelli de’ conquistatori , 
innalzato alla gloria della umana ragione, ma an- 
che perchè gli uomini ne avranno sempre bisogno, 
e ne ritroveranno perpetuamente immenso vantag- 
gio. Non voglio più ritardare il cortese leggitore 
desiderando, che faccia egli stesso que’/iflessi, che 
ommetto di fare a questo luogo , dopo di aver 
conosciuta quest’ Opera, se forse gli era non ben 
nota per lo innanzi, 
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Quanto poi alla mia traduzione io dirò, che nel 
farla ho voluto a bella posta usare di certa liber- 
tà che ho creduta permessa ed utile. L’ autore è 
eloquente, ma la lingua essendo rozza e barbara, 
non ho stimato bene il seguitarla da presso per 
non fare una versione ugualmente barbara, che l’o- 
riginale. Nondimeno spero, che i pensieri e le idee 
dell’autore, che ciò die importa, saranno espresse 
fedelmente. In un’opera filosofica, credo, che salvi 
i pensieri dell’autore, si possa adoperare maggiore 
licenza, che in un’Opera di genio. Perchè nelle O- 
pere di genio essendo non picciolo fregio le paró- 
le, le dizioni, le figure, e tutte le altre bellezze , 
che ne formano l’ornamento, il traduttore deve re- 
ligiosamente custodire tutti questi ornamenti por- 
tandoli nella sua versione, e non. essendo le lin- 
gue, dirò così , paralellc , dove manciù nella sua 
lingua un qualche fiore, ch’era nell’autore , deve 
sostituirne uno equivalente, se vuole, che la ver- 
sione uguagli in bellezza l’originale. Io vi ho ap- 
posto non poche annotazioni , ma ho studiato di 
essere breve c stringalo , piacendomi in queste la 
brevità, cosicché mi sono contentato di solamente 
accennare le cose, o poco più. Basti aver ciò detto 
brevemente per lume del leggitore. 

Bacone faceva i suoi voti a Dio, perchè voles- 
se concedere felice esito alle sue fatiche, onde ne 
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ricavasse la umana società que’ vantaggi , eh’ egli 
Bramava a tatto potere di recarle. Faccio anch’io 
gli stessi voti per questo mio tenue lavoro , spe- 
cialmente per la gioventù Italiana , onde abbiano 
a rifiorire sempre più le belle arti, e le scienze 
in questo suolo loro caro, ed amico; cosicché cre- 
scendo sempre più il lume di una sana filosofia , 
possa essere al caso di saper giudicare delle Opere 
che ci vengono d’altronde, accogliendo bensì e ap- 
prezzando le meritevoli , ma discacciando valoro- 
samente da queste elette contrade le false dottrine 
de’ filosofi ingannati, e degl’iropostori. 
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RIFLESSIONI 

DI 

FRANCESCO DI VERULAMIO 

Da lui pubblicati a vantaggio degli uomini viventi 
e de' posteri 



Giunse a conoscer pienamente Francesco di Vera- 
lamio, che rintellctto umano abbandonato a se stes- 
so vacilla ed erra, nè sa manco cogliere il van- 
taggio di prevalersi all’uopo di quegli stessi ajuti , 
che sarebbero in potere dell’uomo. Quindi poi na- 
sce una infelice ingnoranza, madre di molti danni. 
Perciò si pose egli a meditar seriamente, se mai 
fosse in qualche modo possibile di riconciliare del 
tutto, o almeno in parte il commercio della mente 
umana colle cose, del quale in terra, o certo nei 
rapporti delle cose terrestri non si scorge verun e- 
sempio o modello. Non vide poi raggio alcuno di 
speranza , che gli errori invalsi potessero correg- 
gersi da se stessi un dopo 1’ altro o colla naturai 
virtù dell’intelletto, o coi rimedii della dialettica; 
che anzi, lasciando la mente in balìa di se stessa, 
questi errori sarebbero eterni. Imperciocché le nozio- 
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ni prime delle cose delle quali s’imprime la mente* 
o meglio s’ingombra confusamente e senza riflesso, so- 
no imperfette, e viziose. Le seconde e le seguenti 
portano gli stessi difetti. Questa poi è la vera sorgente 
di ogni male. Quindi è, che tutta cotesta ragione 
umana , colla quale si tenta la inquisizione della 
natura , non è ben costruita ed architettata ; ma 
si può dire una cotal mole grandiosa senza fonda- 
menti. Imperciocché mentre ammirano e celebrano 
gli uomini le false forze della mente; perdono di 
vista e trascurano le vere, ch’ella potrebbe acquistare 
coll’armarla degli ajuti opportuni, e coll’indurla a 
secondare le cose stesse, senza volerle soverchiare 
con una vana violenza. Restava a farsi l’unico ten- 
tativo di ricominciare da capo con più maturo con- 
siglio, intraprendendo una generale riforma da veri 
e sodi fondamenti delle scienze , delle arti, e di 
tutta la umana dotti-ina. La impresa può sembrare 
per verità infinita, e sopra le forze mortali; non- 
dimeno si potrà in motto trattar questo aliare, che 
ognun resti convinto della, verità del nuovo meto- 
do; molto più se si faccia il confronto con ciò che si 
è fatto finora. La nuova strada finalmente ha qual- 
che, esito; ma i tediativi, che sogliono farsi intorno 
alle scienze, non sono che una vertigine, un per- 
petuo corso in un circolo. Sa benissimo 1’ autore 
di questo progetto, quanto un tale sperimento sia 
nuovo ed ignoto, e quanto strano possa ad altri pa- 
rere; ma ipn crede per questo di dover abbandonare 
questo affare, nè dimenticare se stesso, volendo ad 
ogni modo tentare e calcar quella via, ch’ò l’unica 
che sia aperta aila mente umana. Perchè gioverà as- 
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sai più incamminar questa impresa, che non sarà 
senza successo; che ravvolgersi con mille stenti e fa- 
tiche per sentieri che non hanno capo. Le vie poi con- 
templative corrispondono quasi a quelle vie attive già 
decantate, delle quali una da principio ardua e scosce- 
sa, mette poi capo in una aperta pianura; ma l’altra 
sembra da prima facile e breve, va in fine a perdersi 
tra dirupi e precipizii. Non sapendo dunque se questi 
pensieri possano in avvenire cader in mente ad alcu- 
no, non essendo stato fino al presente chi gli abbia 
contemplati, pensò di pubblicare ciocche gli venne 
fatto di poter compire: non già per ambizione e van- 
to, ma perchè, se gli accadesse per avventura di do- 
ver cedere al comun destino de' mortali, soprav- 
vivesse però l’abbozzo e il disegno, ch’egli si for- 
mò nell'animo, e fosse un monumento eterno del 
suo amore propenso a’ vantaggi della umana so- 
cietà. Ogni altro fine particolare e secondario gli 
parrebbe inferiore all’altezza dello scopo, a- cui 
tende. La impresa, a cui si dà cominciamento, od 
è affatto vana, o tanto vale, che senza le altre mi- 
nute utilità, può da se sola servire di ben giusto 
premio. 
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PREFAZIONE 

r * » 

alla 

ESILILI S®IÌS$t2S 

Conviene aprire una strada novella , e procurar 
.altri ajuti , perchè possa la mente esercitare i 
suoi diritti sulla natura delle cose. 

E’ mi sembra,' che gli uomini non ben conoscano 
le loro ricchezze, nè le loro forze; ma che quelle 
maggiori, queste minori stimino del dovere. Quindi 
ne consegue, che apprezzando oltre misura le arti 
presenti, non si dieno alcun pensiero di ricercare 
più innanzi; o più del giusto se stessi vilipendendo, 
consumino le proprie forze in cosucce da nulla , 
senza sperimentarle in soggetti d’ importanza.. Ed 
hanno pur anche le scienze le sue colonne fatali, 
nè sentono gli uomini desiderio, nè speranza che 
gli ecciti a oltrepassarle. Ora la persuasione del- 
ì’ abbondanza essendo una delle massime sorgenti 
dell’inopia, e per la fidabza delle cose presenti tra- 
scurandosi i necessairi provvedimenti per l’avyenire 
giudico ben fatto, anzi necessario di levare il so- 
verchio di lode e di ammirazione concessa alle in- 
venzioni fatte finora, dando sul ben principio agli 
uomini schiettamente e senza simulazione quest’u- 


RIFORMA .GENERALE 

* * . 

DELLO STATO IMPERFETTO 
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tile avvertimento: che non si credano maggiore di 
quello si è realmente il loro vantaggio e abbon- 
danza, nè la millantino. Imperciocché se altri vorrà 
con diligenza penetrare «ella folla di què’ libri co- 
tanti, onde ne vanno pompose le arti, e le scienze 
troverà dappertutto ripetizioni infinite delle cose 
stesse preventivamente già inventate, cangiatane sol- 
tanto la corteccia: e dopo l'esame vedrà sparir la 
pretesa dovizia. E quanto al vantaggio si dee dire 
apertamente, che colesta' sapienza, appresa special- 
mente da’ Greci, ella. si è una fanciullezza di scien- 
za, giacche de’ fanciulli appunto tiene le proprietà: 
a garrir pronta, iuvalida ed immatura a generare. 
E. certamente ella si è fertile di controversie, ma 
sterile di produzioni: di modo che allo stato pre- 
sente delle lettere calza assai bene quella favola di 
Scilla, che bella donna' era dal ventre alla faccia, 
ma all’ inguinaja riusciva in mostri latranti. Cosi 
anche le nostre scienze hanno alcune cose generali 
belle ed allettanti; ma come si discende alle par- 
ticolari, come a parti genitali, acciocché producano 
i suoi frutti, i suoi parti; eccoti in luogo di parti, 
nullaltro uscirne che contese, e dispule romorose. 
Inoltre se tali scienze non mancassero affatto di vi- 
gore, pare che non dovesse loro accadere, ciocché 
avvenne per tanti secoli, di premer immobilmente 
le stesse orme, senza far qualche passo degno del 
genere umano. Anzi a tal segno si stanno, che non 
solo un’ asserzione sovente rimane asserzione, ma 
anche questione quella che lo era dapprima, anzi 
tanto più avviluppata ed intralciata, quanto più se 
ne disputò. E nel continuo tenore di dettare ogni 
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disciplina, si rappresentano beimi le persone di mae- 
stro, e di discepolo, non mai d’inventore, e di chi 
le invenzioni augumenìi lodevolmente. Non così ac- 
cade delle arti meccaniche, .perchè spira in esse uno 
colai aura vitale: ogni dì più avanzano e si puli- 
scono. Dalle prime ijaarii escono rozze per io più, 
e per così dire pesanti e informi; ma in seguito 
aciju istano nuovo pregio e garbo: e se al colmo non 
pervengono di lor perfezione , è perchè prima si 
vo.lta c si cangia. genio' ed il capriccio degli uomini. 

La filosofia all’incontro , e le scienze intellettuali 
come altrettante statue si onorano e si prezzano, 
non si promovvno. Anzi alle volte nel suo nascere 
sortiscono la perfezione massima, e poscia peggio- 
rano. Perchè gli uomini divenuti seguati e ligi della 
sentenza di un solo (come i pedani Senatori Ro- 
mani) non possono più aggiungere alle scienze di- 
gnità yeruna, ma si mettono a far corona a certi 
autori , e starne a detta servilmente. Nè ci dica 
alcuno, che le scienze crescendo a poco a poco sono 
arrivate fino ad un certo segno, ma fornito il loro 
legittimo corso, posero sua ferma sede nelle opere 
•di alcuni pochi : sicché non -potendosi ormai ri- 
trovar nulla di migliore , rimane soltanto che si . 
possano adornare e coltivare le invenzioni già latte. 
Ben sarebbe da bramarsi che così fosse ita la cosa. 
Ma. meglio si apporrebbe al vero chi dicesse ai Uo 
non essere cotesta suggezione delle scienze, che l’ef- 
fetto della baldanza di alcuni pochi ingegni, e della 
inerzia e infingardaggine degli altri. Gonciossiachè 
da quando si cominciarono forse a studiare e a trat- 
tare le scienze paratamente e con accuratezza, surse 
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per avventura taluno ardimentoso, il quale si rese 
accetto e rinomato per compendioso metodo stabi- 
lendo in- apparenza un’ arte, ma in realtà rovescian- 
do le fatiche degli, antichi. Una cotal pratica suole 
piacere a’ posteri sì per la sua speditezza , come 
per ischifare il tedio e l’impazienza di novelle ri- 
cerche. Che se altri restasse convinto dal consenso 
già inveterato, e quasi dal tempo prescritto; sapppia 
che ingannevole e vacillante si è la ragione su cui 
si appoggia- Noi ignoriamo la maggior parte di quel- 
le cognizioni, che furono note e uscirono in luce 
in varii tempi e luoghi, .e molto più ciocche da 
ciascuno in particolare è stato intorno alle scienze 
ed alle arti toutato e meditato, secreta mente. Co- 
sicché ne’ fasti non si trovano registrati, i parti nè 
gli aborti del tempo.. Nè manco si vuole far caso 
del consenso, benché vanti antichità. Poiché sieno 
pur varie quanto si voglia le maniere de’ governi 
politici; unico' si « però lo stato delle scienze, cioè 
democratico, e tale si manterrà per 1 avvenire, come 
lo si’ fu infino al presente. Il popolo poi corre die- 
tro alla dottrina contenziosa e pugnace, o di bella 
buccia, benché vuota; ed è pur contento, se faccia 
forza all'assenso; o lo alletti. Io son certo però che 
i grandi ingegni in ogni età abbiano sofferto vio- 
lenza; ma volendo questi sublimi intelletti ad ogni 
an pelo procacciarsi fama ed estimazione, si trova- 
rono nella necessità di dover secondare Tumore del 
secolo e il genio della moltitudine. Laonde se sfol- 
gorò mai in. alcun' luogo facella di vera e sòia con- 
templazione, le furono addosso i venti delle opi- 
nioni volgari ad agitarla ed estinguerla. Di modo 
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che .il tempo a foggia di un fiume condusse a noi 
le cose più leggiere e vizze; le solide poi e le gravi 
se le ingojò. Anzi quegli autori stessi, che s'arro- 
garono la dettatura, per dir così delle scienze, e 
decidono a scranna su di ogni punto; se alle volte 
ritornano, in se stessi, odili querelarsi della finezza 
della natura-, dei nascondigli- della verità, della 
oscurità delle cose, della complicazione delle cause, 
della debolezza dell'ingegno umano: e Con- questa 
falsa modestia ne incolpano la comun condizione 
degli uomini e delle cose , senza mai volgere lo 
sguardo sopra se stessi. Ed hanno pur questo vezzo 
di giudicar impossibile a qualche arte ciò, a che 
non giunga l'arte stessa. Così si credono liberare 
la ignoranza loro da disonore, sommettetido l'arte 
medesima ad esaminare e. a darne il giudizio. Ep- 
pure tale si è lo stalo delle facoltà che ^s’insegna- 
no e si approvano: sterili di produzioni, di que- 
stioni- gravide; tarde e languide ne’ loro incremen- 
ti; di simulata perfezione nella loro totalità, che 
va poi fallita nelle, parti; volgari nella scelta , e 
sospette per fino agli autóri medesimi, e quindi 
acconciate con artifizii e puntelli-. E neppur.que- 
glino stessi che vollero vederne l’esperienza scru- 
tinando le scienze per dilatarne i confini, ardirono 
mettersi*, in nuova strada, onde arrivare « alle vere 
sorgenti della verità. Ma si lusingane) di aver fattd 
pur assai, qualor vi aggiungano e v’inseriscano qual- 
che’ del proprio; e. stimano prudenza poter a un 
tempo stesso serbare moderatezza in acconsentire, 
e libertà in aggiugnere. Ma mentre si vuole secon- 
dar la corrente delle opinioni con questa lodata tuo- 
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dcslia, recasi alle sciente pregiudizio gravissimo. 
Perchè non può altri così di leggieri ammirare e 
idolatrare gli autori, e insieme superarli; ma ad- 
diviene come dell’ acqua, la quale mon jxoggia ad 
altezza maggiore di quella, onde discese, fali dotti 
dunque correggono alcuuc cose, nori promovono; 
migliorano, non aggrandiscono. Vi furono però an- 
che di quelli, che con arditezza maggiore tentarono 
rinovar interamente ogni cosa, e goII’ impeto del 
loro ingegno le primiere invenzioni atterrando e 
distruggendo, appianarono la via a. se stessi, e alle 
proprie dottrine. Ma il loro tumulto non .giovò 
gran fatto, mentre i loro sforzi non .tendevano già 
veramente ad .amplificar le arti e la filosofia?, ma 
a cangiar insegnamenti, e ad invader soli fimpexo 
delle opinioni. Che prò? se le cause di errare sono 
quasi le stesse , o si pieghi a dritta o a manca. 
Que’ pochi poi, che uè l’altrui, nè il proprio do- 
xuinio cercando, si dichiararono fautori della libertà , 
e invitarono gli altri a difenderla, mostrarono bensì 
retta intenzione, ma troppo deboli riuscirono i loro 
tentativi. Imperciocché sembrano essi contenti delle 
ragioni niente più che probabili, e. dal vortice de- 
gli argomenti vengono aggirati, e con una inordi- 
nata, e capricciosa maniera di rintracciare .il vero, 
snervarono la severità delle ricerche. E’ nep si trova 
neppur un spio, il quale a dovere si arresti sopra 
le cose, e sopra la esperienza. E' quanto all’espe- 
rienza, quelli che. si misero a navigare per lo di 
lei- mare * dirò così divenendo meccanici; non co- 
noscendo però le di lei vere leggi, si lasciarono tra- 
sportare dietro a ricerche vaghe e fallaci. Anzi pa- 
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recchi con disegno meschino non meno che impe- 
lilo,* si proposero qualche picciolo compito, giudi- 
cando gran fortuna,, se arrivassero mai a spremer- 
ne una qualche nuova, benché minuta invenzione. 
Ma come fare? se non si può scorgere la natura 
di una cosa rettamente e a verso nella cosa stessa; 
che anche dopo una ben faticosa varietà di espe- 
rimenti non si riman .satisfatto, ma trovasi da ri- 
cercate ancora più innanzi. Grave danno e da non 
tacersi recò pure il volgere da prima avidamente 
e fuor di tempo la esperienza e l’industria a sco- 
prire unicamente alcune opere prefisse, quelle espe- 
rienze a bello studio .trascìegliendo, che producan 
frutti, uon luce. Jn questa maniera non si è imi- 
tata la condotta d’iddio, che creò nel primo giorno 
la luce solamente, destinandovi quel giorno intero 
senza crear verun’ altra opera materiale, a che pose 
mano ne’ dì seguenti. Quegli altri poi die si get- 
tarono in braccio alla dialettica, per la speranza di 
ritrovare in lei appoggi fermissimi per le scienze, 
conobbero ben giustamente, che non è cosa, sicura 
il fidarsi dello intelletto umano abbandonato a se 
stesso. Del male si è più debole la medicina, che 
pur è cagionevole tuttavia. Poiché sebbene la dia- 
lettica usitata si adoperi cori buon successo negli 
affari civili, e nelle arti, che dipendono dal discorso 
e dalla opinione degli uomini; non arriva perù a 
mille miglia la finezza della natura; e maneggiando 
ciò che non intende, ha potuto più presto. confer- 
mare e radicare gli errori , che aprire la strada 
della verità. 

Per ristrigucre dunque in breve quel che si è 
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detto, egli, non pare, che abbia porto molto lume 
finora agli uomini, in riguardo alle scienze, la fede 
ad altrui, o la propria industria: tanto più che poco 
ajuto recario le dimostrazioni e gli esperimenti co- 
nosciuti fina ad oggi. L’ intelletto umano iti con- 
templando l’edilìzio e la organizzazione di questo 
Universo, si trova avvolto come in un labirinti), 
ove quante non incontra ad, ogni passo ambiguità 
di sentiero, ingannevoli somiglianze di oggetti e di 
segni, intricati e avviluppati avvolgimenti? Dovendo 
mover il passo per entro a quella selva della espe- 
rienza e delle cose particolari al lume fioco' e in- 
certo del senso, che or si mostra , ed ora si na- 
sconde? E per giunta le scorte medesime del viag- 
gio, come ho* detto , smarriscono elleno stesse la 
via, e sì aumentano il numero degli errori, e degli 
erranti. E in così duro stato vano sarebbe sperar 
soccorso dall’ ingegno umano ò per vìa della pio- 
pria virtù , o per via di prospero accidente : che 
sarebbe anche inutile a riparare i danni la più su- 
blime elevatezza di mente, e le più volte ripetute 
sperienze fortunose. Uq filo ci vuole che diriga i 
passi, e con provvedimenti sicuri conviene prepa- 
rare la via fino dalle prime percezioni ’ de’ sensi. 
Non però si vuole per questo intendere, che con 
si .grandi fatiche di tanti secoli non si sia ottenuto 
poi nulla affatto: poiché non c’iucrcscono già le cose 
trovate; e gli atiehi, a dir vero, nelle cose d’in- 
gegno e di meditazione astratta, si resero insigni. 
Ma siccome ne’ primi secoli non poterono gli uo- 
mini, perchè in navigando dirigevano il corso col 
solo uotar le stelle, che costeggiar l’antico Conti - 
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nenie, o valicar alcuni piccioli mari mediterranei; 
e prima che si passasse l’Oceano, e si scoprissero 
i paesi del nuovo mondo, fu necessaria la inven- 
zione della bussola, come fida, scorta e sicura del 
viaggio: così appunto le cognizioni, che si hanno 
fiuora nelle arti e nelle scienze, sono tali, che si 
sono potute scoprire coll’uso, col riflesso, colle os- 
servazioni e argomentazioni, come quelle che erano 
più accessibili ai sensi, e quasi contenute nelle co- 
muni nozioni: ma innanzi che si possa penetrare 
nei secreti più astrusi della natura , è necessario, 
che la mente e l’ intelletto umano si rivolga e si 
adopri ad una maniera migliore e più aggiustala. 

Noi intanto per lo amo te costante alla verità, 
e per guadagnare una volta ai viventi ed ai posteri 
più certa e più sicura regola di rinvenirla, ci siam 
messi in un viaggio incerto arduo deserto; e con- 
fidati e appoggiati all’ajuto divino sostenemmo la 
mente nostra contro agli assalti delle Opinioni, come 
contro a schierate squadre , e contro alle proprie 
interne esitazioni e dubbietà, e contro alla caligine 
delle cose nubilose, e alle larve bizzarre vaganti 
per ogni dove. E in ciò se abbiamo pur qualche 
cosa approfittato, altro non fu che ci aperse l’adito 
che l’ abbassamento dovuto e giusto dello spirito 
umano (i). Perchè tutti quelli che prima di noi 
s’impacciarono a ritrovar arti, gettato appena uno 

(i) Questa cosa merita essere bene riflettila, essendo in 
oggi non pochi fuochi fatui sparsi*per lo nostro cielo, sem» 
pre tendenti per loro leggerezza creduta falsamente subii, 
milk, alle più alte regioni dell’ atmosfera. 
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sguardo fuggitivo sulle cose, sugli esemplari, e sulla 
esperienza, si rivolsero tosto a consultare gli ora- 
coli degli animi loro cóme se 1’ invenzione altro 
non fosse che un giuoco di pensieri- Ma nói av- 
volgendoci incessantemente e religiosamente per en- 
tro alle cose, non ritiriamo da quelle l’ intelletto 
se non quanto conviene perchè se gli possano bene 
imprimere, siccome nel senso, i raggi e le imma- 
gini degli obbietti : per altro alle spirituali forze 
dello ingegno poco o nulla per noi si concede di 
libertà. E quella semplicità che seguiamo nel ri- 
trovare, quella stessa pur nell'insegnare usiamo : 
che non vogliamo già mendicar credito e grandio- 
sità a questi nostri ritfovamenti, nè cantando vit- 
toria di confutazioni, nè citando tutta l’antichità, 
nè affettando aria misteriosa , o vestendo impo- 
nente maestà. Questi sarebbero artifizii poco dif- 
ficili ^>er verità, chi volesse illuminar il proprio 
nome, non la mente altrui. Qui non si usa vio 
lenza, nè manco si tendono aguati per sosprendere 
il giudizio degli uomini; ma gli conduciamo alle 
cose ed alle leggi di quelle; ond’essi • comprendano 
a occhi veggenti ciò che posseggano, e sperino; e 
ciò che aggiungano per accrescere il coniun patri- 
monio. Anche noi forse saremo stati in qualche 
cosa nell’errore, ovvero sonnacchiosi non vi avremo 
atteso di proposito, e venuti meno per via avremo 
interrotta la perquisizione; ma ci ha questo van- 
taggio, che dettiamo i nostri pensamenti così schietti 
ed aperti, che gli irrori nostri si lasciano scoprire 
e rigettare prima ch’entrino più addentro a danno 
maggiore della massa delle scienze. Quindi è che 
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le fatiche da noi cominciate si potranno ad ogni 
modo agevolmente promovere. Ed in questa guisa 
speriamo di aver formalo in futuro per sempre tra 
la empirica e la razionale facoltà sincera e legit- 
tima concordia, delle quali i fastidiosi e malaugu- 
rati disparéri e risse hanno messo lo scompiglio per 
tutta la umana famiglia. 

Ma non essendo in nostro arbitrio il consegui- 
mento del fine propostoci, sul principio dell'opera 
indirizziamo voti e preci umilissime e ferventis- 
simo a Dio Padre, a Dio Verbo, a Dio Spirito 
Santo, acciocché volgendo benigno lo sguardo. alle 
sventure dell’uman genere, e a questa nostra vita 
peregrina di pochi giorni e tristi, si degni per sua 
misericordia di far nuovo dono per le nostre mani 
alla famiglia umana. Preghiamo inoltre suppliche- 
volmente, che non avvenga mai, che le cose umane 
nuocano alle divine, e che aperte le vie de’ sensi 
e reso più lucido il lume naturale, non surga qual- 
che nera nube d’incredulità contro i divini misteri; 
ma che l'intelletto divenuto puro e libero dalla va- 
lila, e dagli attacchi della fantasia, si mantenga 
èclete e ubbidientissimo agli oracoli divini, e con- 
ceda alla fede ciò che alla fede si deve. Preghia- 
no iu fine, che noi , deposto quel veneno infuso 
lai serpente nella Scienza, onde si goufia superbo 
animo umano, non pretendiamo sapere intempe- 
Mitemente più di quello comportino le forze di 
uaggiù, ma seguiamo il vero nella carità. 

Fatti i nostri voti, ci rivolgiamo agli uomini per 
ire loro alcuni salutevoli avvertimenti, ed esporre 
uste dimando. Avvertiamo in prima gli uomini, 
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come nc gli abbiamo pregati , a tener in dovere 
il senso riguardo alle cose divine. Perchè il senso 
a guisa del sole, ci apre e ci fa vedere 1.» faccia 
del globo terrestre; ma ci toglie e vela quella del 
cielo. Si guardino però nel fuggire questo vizio , 
di non cader nell’opposto: il che avverrebbe se si 
dessero a credere, che ne fosse impedito e inter- 
detto Pesame della naldla. Imperciochè non fu mica 
quella scienza naturale pura ed incontaminata, colla 
quale Adamo impose alle cose dalla loro essenza 
il nome, che lo abbia fatto cadere; ma segli con- 
verse in tentazione sibbene di ribellarsi a Dio, e 
di formarsi leggi a suo senno quella ambiziosa e 
arrogante cupidità della scienza morale del bene 
e del male. Infatti asserisce delle scienze, che con- 
templano la natura, quel santo filosofo; essere glo- 
ria d’iddio celare le opere sue, e gloria del re di- 
svelarle; come se la Divinità godesse dell’innocente 
e benevolo trastullo de’ fanciulli, i quali si nascon- 
dono per essere ritrovati; ed inviti, per P amore 
e propensione inverso di noi, a questo giuoco in 
sua compagnia 1 anima umana. Finalmente pensino 
tutti al vero scopo della scienza, .nè la cerchino 
per vano ornamento deli’ animo, non per quistio- 
nare, non per disprezzare gli altri, nè per acqui- 
stare comodità, fama, potenza, o per altri vili di- 
segni , ma per vero merito , e per gli usi della 
vita, e ne la raddrizzino e perfezionino in carità. 
Il desiderio di potenza fece prevaricare gli Angeli; 
il desiderio di scienza, gli uomini: la carità mar- 
cia sicura, nè Angelo, nc uomo cadde mai per lei 
in pericoloso cimento. 
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Ecco poi le dimande nostre. Di noi non faccia- 
mo parola alcuna: ma preghiamo gli uomini a ri- 
flettere, che questa, che si ordisce, non si è una 
opinione, ma una reale impresa, e a tener per certo, 
che noi non macchiniamo con questa di fondar una 
setta o particolar dottrina; ma la utilità e la glo- 
ria della società. In oltre che trattandosi di lor 


vantaggio, sieno giusti, si svestano della parzialità 
d’opinioni e di pregiudizi^ e provvedano al cornuti 
bene; e che potendo ormai mercè delle nostre cure, 
marciar sicuri per la via appianata e raddrizzata, 
entrino arich’essi a parte delle fatiche, clic rimau- ^ 
gono addietro. Di più : che sperino bene, e non 
temano, e si fingano in mente, che questa nostra 
riforma, che rintraccia le scienze non nelle cellette 
dell’ingegno umano con arroganza, ma con sommes- 
sione nel mondo maggiore, debba esser poi un la- 
voro senza fàae , e non da mortali , giacche pro- 
pone di por fine e termine all’errore infinito, e non 
confida nel corso di una sola età di compiere l’im- 
presa conoscendo la condizion de’ mortali e della 
umanità; ma lascia a’ posteri di porvi l’ultima mano. 

Nè dicano però che le cose troppo ampie sono per 
lo più vizze e leggiere, e che le solide si ristrin- 
gono entro ad angusti confini. Da ultimo sarà bene 
px*egare gli uomini ancora ( perchè non ci sia al- 
cuno per avventura ingiusto per lo pericolo della 
impresa ) a considerar maturamente fino a qual se- 
gno, da quanto ne verrà fatto di asserire, per non 
si dipartire dall’assunto nostro, potranno aver di- 
ritto di opinare, e di giudicare di queste cose no- 
stre: essendo che noi rigettiamo come incostante, 
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perturbata , e mal fondata tutta questa ragione 
umana, vieta già per troppa fretta di divenir ma- 
tura , ed astratta dalle cose senza riflesso, e in- 
nanzi tempo. Se ha bisogno ella stessa di essere 
citata in giudizio, non si vorrà riportarsi alla di 
lei sentenza. 


* 
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ARGOMENTI 

DI CIASCUNA DELLE SEI PARTI 

* 

CHE DOVRANNO COMPORRE 

LA GRAND ’ OPERA DIVISATA 


PARTE PRIMA 

Che contiene la partizione delle Scienze . • 


ARGOMENTO. 

É nostro intendimento c dovere di esporre ogni 
cosa colia chiarezza e perspicuità maggiore che sia 
possibile: essendo la nudità dell’animo , come da 
principio quella del Corpo, compagna della inno- 
cenza e della semplicità. Ecco dunque apertamente 
sul principio l’ordine e il tenore delle sei parli del- 
l’opera. 

La prima rappresenta la somma , ossia descri- 
zione generale di quella scienza ovvero dottrina , 
che stata posseduta finora dal genere umano; poi- 
ché intendiamo di soffermarci alcun poco anche in 
quelle cose che sono state fin qui approvate, a fine 
che si possano le antiche perfezionar più agevol- 
mente, e la strada aprire alle nuove. Abbiamo quasi 
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ugual premura sì di perfezionar quelle , come di 
conseguir queste. E ciò anche giova ad acquistar 
fede, giusta quel detto : Non intende V ignoran- 
te le parole di sapienza , se non gli verrai pri- 
ma dicendo le cose ch'egli tiene in suo cuore. 
Perciò flou ricuseremo di andar quasi radendo le 
sponde delle scienze e delle arti ricevute come di 
passaggio, e di procurar loro qualche miglioramento. 

La partizione delle scienze per altro sarà tale, 
che comprenda non solo le invenzioni già fatte e 
note , ma le intralciate ancora e necessarie. Pec- 
che nel globo intellettuale, non meno che nel ter- 
restre s’incontrano luoghi culti, e spiagge diserte. 
Non si facciano dunque le maraviglie, se ci allon- 
taneremo alle volte dalle praticate divisioni. Im- 
perciocché variandosi collo aggiungere il tutto, si 
cangerà pur necessariamente lo spartimento. Le di- 
visioni poi usitele calzano bene soltanto riguardo 
alla somma delle scienze presenti. 

Quanto poi alle cose, che noteremo tralasciate, 
ci diporteremo in modo, di non proporre i titoli 
aridi solamente e gli argomenti concisi di ciò, che 
manca. Perchè se arriveremo a qualche punto di 
importanza, che sia stato lasciato iudietro, c sia di 
materia oscura, si che si possa con ragione temere, 
che non possano gli uomini comprendere di leggieri 
le nostre intenzioni, e penetrare nelle nostre idee e 
nei. nostri divisamenti ; sarà nostra cura di asse- 
gnare i precetti di quella tal opera, o di produrne 
una parte da noi composta in esempio della inte- 
ra, per essere. in tutto di giovamento o coll’opera 
o col consiglio. E ridonderà non solo in altrui uti- 
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lità, ma anche in nostro onore, che altri non pos- 
sa darsi a credere, che delle dette materie non ab- 
biamo in mente che un informe embrione, c che 
le cose, che desideriamo e trattiamo, sieno simili 
a* voti, che seco si portano i venti. Imperciocché 
elleno sono tali, che se gli uomini non mancano 
a se stessi, se ne potranno valere ; c noi nc ab- 
biamo un concetto certo ed evidente. Perciò im- 
prendemmo non di scorrere coll’animo le regioni, 
comé gli auguri ne’ loro ausjnzii, ina di entrarvi 
come capitani per farvi non indegne conquiste. 



G 



PARTE SECONDA 


Che comprende il Nuovo Organo, ovvero i giu» 
di zìi sopra la interpretazione della natura. 


Dopo di aver trascorso le arti usitale, appreste- 
remo all’ intelletto umano ajuti per passar oltre. 
Onde si tratterà nella seconda parte dell’ uso mi- 
gliore e più perfetto della ragione nella ricerca delle 
cose, e dei veri appoggi e soccorsi dell’intelletto, 
affinché si sollevi, per quanto il comporta la con- 
dizione dell’umanità e dcll’esser mortale, e prenda 
vigore da poter giungere alle operazioni della na- 
tura ardue ed oscure. Quest’arte, di che favellia- 
mo, chiamata da noi interpretazione della natura, 
si è una specie di logica,, benché sia dalla logica 
volgare lontana per immenso spazio. Convengono 
in questo solo punto, che anche la logica volgare 
professa di procacciare e di preparare ajuti e di- 
fese all’intelletto. La nostra poi differisce da quella 
in tre punti specialmente: cioè nel fine, nell’ordine 
di dimostrare, c ne’ preparativi delle ricerche. 

Quanto al fine questa nostra scienza si pro- 
pone di trovare non già argomenti, ma arti; non 
immagini di principii; ma i veri principii; non ra- 
gioni probabili, ina disegni e additamenli di opere» 
E perchè dallo scopo diverso, diverso ne segue l’ef- 
fetto; con quella si circonda e si espugna colla di- 
Sputazioue l’avversario; con questa per mezzo del- 
l’opera si sforza la natura a palesarsi. 

E bene si adatta a questa mira la qualità e l’or* 
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dine delle stesse dimostrazioni. Nella logica vol- 
gare tutta l'attenzione cade sul Sillogismo. .Circa 
l'induzione poi non sembra, clic i dialettici vi ab- 
biano pensato daddoveroì ne fanno appena una pas- 
seggera menzione, e tosto si affrettano correndo alle 
forinole del disputare. Ma noi non facciamo uso 
alcuno della dimostrazione sillogistica, che si avan- 
za tentone , e si lascia cader di mano la natura. 
Conciossiachè sebbene non possa alcuno aver dub- 
bio, clic qtieile cose, le quali convengono col mez- 
zo termine, non convengano anche fra di loro, il 
che è come di certezza matematica; nulludimeuo vi 
sta nascosto questo inganno, che costando il sillo- 
gismo di proposizioni , le proposizioni di parole, 
ed essendo le parole segni, e indizii delle idee; se 
le- idee della mente, che sono quasi l’anima delle 
parole e la base di tutto quell'edifizio, sono poco 
precise e poco determinate, per essere state astratte 
dalle cose senza la dovuta attenzione ed a caso , 
o per altre viziosità; )a macchina tutta si sfracella 
e ruina. Per noi dunque si bandisce il sillogismo 
non solo riguardo a’ principii, pe’ quali non l’usano 
neppure i dialettici stessi; ma. riguardo anche alle 
proposizioni medie, che si forma e crea non so 
come egli il sillogismo, sterili già di opere, e lon- 
tane dalla pratica, e per quanto spetta alla parte 
attiva delle scienze, inutili affatto. Abbiansi pure 
il sillogismo e le altre dimostrazioni di tal fatta • 
celebri e famose, la giurisdizione sopra le arti po- 
polari e di opinione, che gliela concediamo senza • 
opposizione; ma per la natura delle cose riserbe- 
remo fermamente la induzioue, siccome, per le pro- 
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posizioni maggiori e minori, persuasi clie la indu- 
zione sia una colai maniera di dimostrazione, che 
guarentisca il senso, che faccia forza alla natura, 
che alle opere sovrasti, e loro quasi s’infonda. 

In uuesto modo l’ordine del dimostrare viene a 
capovolgersi. Fu costume finora di gettarsi di lan- 
cio dal senso, e dalle cose particolari alle genera- 
lissime, come a poli fissi, e di derivar da queste 
poi per via delle intermedie le altre ancora. Questo 
sarebbe uno scorcio di strada, ma è dirupato , e 
per là non s’incontra mai la natura ; ma sibbene 
quistioni ad ogni passo. Ma secondo noi si devono 
estrarre gli assiomi gradatamente e a tempo; e il 
giugnere ai generalissimi dev’ essere l’ultruro passo. 
Così divengono generalissimi non nella mente, ma 
in fatto; e tali che la Natura li riconosce, come 
a lei veramente più noti, e inerenti all’essenza del- 
le cose . 

Maggiore di gran lunga si è quella innovazione , 
che vogliamo fare nella forma medesima della indu- 
zione , e ne’ giudizii che da quella si raccolgono. 
Poiché quella induzione, della quale parlano i dia- 
lettici , che si avanza per una enumerazione sem- 
plice , si è puerile , e conchiude precariamente. 
Ella non esce dalle cose consuete , nò corre al fi- 
ne , sempre però esposta ad essere rovesciata da 
qualche contraria eccezione. 

Ma per le scienze fa d’uopo una maniera tal di 
induzione , che nella esperienza adoperi il vaglio y 
• e dopo le debite esclusioni e separazioni conchiu- 
da necessariamente. Che se quel decantalo giudi- 
zio dei dialettici costò tante fatiche, e fu il mar- 
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tcllo di tanti ingegni; quanto piu si dovrà faticare 
in qucst’altro, die non si estrae solamente dai can- 
ee» della mente, ma principalmente dalle viscere 
della natura ? 

Ne ciò basta ancora. Più profondi e più stabili 
gettiamo i fondamenti delle scienze, e prendiamo le 
mosse delle nostre ricerche da principii più alti, che 
non si è fatto finora, facendo sottostare ad esame 
anche ciò , che la logica volgare come per altrui 
malleveria ammette francamente a chiusi occhi. Im- 
perciocché i dialettici prendono ad imprestito i prin- 
cipii delle scienze da ciascun’ altra scienza, e de- 
feriscono troppo alle prime nozioni della mente, e 
si arrendono alle immediate relazioni de’ sensi. Ma 
noi intendiamo, che la logica vera entri nelle pro- 
vincie di .ciascheduna scienza con autorità maggiore 
dei loro stessi principii, e possa chiamarli a rigo- 
roso esame, finche apparisca chiaramente, se vero 
sieno o mentiti. In quanto poi alle prime nozioni 
dell’intelletto, dichiariamo, che ci è sospetta tutta 
la raccolta eh’ ei si fece lasciato in balia eli se stes- 
so; e che solamente allora per noi si approverà , 
quando si presenti al nuovo giudizio, e a norma 
di quello si sarà data la sentenza. Noi rivediamo 
le bucce anche alle relazioni de’ sensi. I sensi sono 
certamente origine d' inganni, ma lasciano vedere 
gli errori. Gli errori sono da presso; e griudizii di 
quelli si desumono da lontano. 

Doppio si è poi il fallire de’ sensi : quando ci 
abbandonano , e quando ci dicon bugia. lu fatti 
souo di molti oggetti, che si sottraggono a' sensi, 
avvegnaché nulla gl’ impedisca, e sicuo disposti a 
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dovere. Questo accade o per la eccessiva picciolezza 
della massa intera o delle parti; ovvero per la di- 
stanza del sito, o per lo movimento troppo t#do 
ed anche troppo celere; o per essere troppo fami- 
liare l’oggetto, o che so io. Ma non si vuole te- 
nersi sicuro neppure allora, quando i sensi 1’ og- 
getto afferrano. La ragione si ò, perchè il testimo- 
nio e la relazione de’ sensi serba l’analogia dell’un- 
ino, non delfuni verso: ed è sbaglio solenne lo af- 
fermare, che i sensi sono la misura delle cose. 

Per impedir dunque simili inconvenienti, abbia- 
mo con lungo e fedele servigio provveduto a’ sensi 
di molti ajuti raccattali qua e là, onde abbiasi ebe 
sostituire, ove sia mancanza, e come raddrizzare, 
ove scorgasi gibbosità. Per ottenere l'intento dob- 
biamo valerci non tanto degli stromcnti , quanto 
degli esperimenti, essendo la forza di questi molto 
maggiore della finezza de’ sensi, comechè -armati 
d’istcumenti perfettissimi. Ma intendiamo di quelli 
esperimenti che mirano nello scopo della ricerca , 
dove sono indiritti con ragione e saggio rifllesso. 
Quindi alla percezione propria ed immediata dei 
sensi non altro permettiamo che di giudicare dello 
esperimento, riserbando però all'esperimento slesso 
il giudizio della cosa. Laoude ci lusinghiamo di 
aver preposto al senso scorte fedeli e interpreti si- 
curi delle sue risposte , essendo che a quello si 
vuole assolutamente ricorrere nelle cose naturali , 
quando non si voglia dare in pazzia; e crediamo 
di aver così difese le parti del senso , non come 
gli aliti in proteste, ma in fatto. Di questa ragione 
non sono i preparativi che facciamo per lo stesso 
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lume della natura, per accenderlo, per accoglierlo, 
i quali sarebbero per se stessi bastanti, se pur 1 in- 
telletto umano fosse levigato, e piallato, per cosi 
dire, a guisa di un asse. Ma le umane menti es- 
sendo ingombrate maravigliosamente , sicché n’ è 
guasta l’area piana e liscia onde ricevere i veri 
raggi delle cose; fa di mestieri cercar rimedio an- 
che a questo male. 

Le idee poi, dalle quali è occupala la mente, o 
souo avventizie, o quasi innate (i). Le avventizie 
s’introdussero nella mente umana o dalle dottrine 
e sette filosofi, o da dimostrazioni fatte a propo- 
sito. Le quasi innate si attengono alla natura stessa 
dello intelletto, che più assai del senso si dimostra 
inclinato all’errore. Comunque si compiacciano gli 
uomini di se stessi, e si profondino ad ammirare 
e quasi adorare la umana mente, egli è però fuor 
di dubbio, che siccome uno specchio ineguale muta 
le immagini secondo la propria sezipne e figura , 
così anche la mente nel formarsi o nel risvegliare 
le immagini delle cose raccolte per via de’ sensi, 
v’ insinua con mala fede e vi comunica le proprie 
qualità. 

Le idee avventizie non si correggono che a gran 
pena, le fattizie non mai. Ci riman solamente di 
poterle indicare, e di additare e convincere cotesta 
forza insidiatrice della mente, affinchè là dove si 


(i). Si sono dette quasi innate piuttosto che innate, come 
le chiama 1’ Autore , perchè non sono le idee innate difese 
da alcuni Filosofi , e sbandite dal Locke. Leggasi la nota (i) 
«U’Afor. 3g. . ' 
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recisero i vecchi errori, non abbiano per avventura 
a pullular di nuovi rampolli dallo slato cagionevole 
della ménte; e il frutto poi sia non di svellere , 
ma di cangiare gli errori.; ma che si creda una 
volta, e si tenga per certo, che l'intelletto è inca- 
pace di giudicare, se non adoperi la induzione giu- 
sta la vera e legitima forma. A compimento del 
trattato di raddrizzare l’intelletto e di renderlo di- 
sposto alla verità si rendono necessarii tre esami, 
cioè l’esame delle filosofie, l’esame delle dimostra- 
zioni e l’esame della ragione umana naturale. Fatte 
queste correzioni, e veduto ciò che ricerchi la na- 
tura delle cose, e la natura della mente , speriamo 
che avremo steso e ornate il talamo nuziale della 
mente e dell’ universo , pronuba la bontà divina. 
In luogo di epitalamio sieno i voli , che quindi ne 
nascano soccorsi , e una prole d’ invenzioni, che 
vagliano a domare e a raddolcire in qualche parte 
le necessità e le miserie della umana società. 


• PARTE TERZA : 

Contenente i fenomeni dell' universo , ovvero fa 
istoria naturale e sperimentale per fondamento 
alla filosofi a. 

• » 

Avcndo'noi divisato non solamente di additare , 
e di appianare la via , ma anche di cominciare il 
viaggia, passeremo nella terza parte ai fenomeni del- 
1’ universo, cioè all’ esperienza di ogni genere, e a 
quella tale istoria naturale, che possa piantarsi per 
fondamento della filosofia. Imperciochè , non v ha 
maniera di dimostrare così eccellente, nè foggia d'in- 
terpretar la natura così perfetta , che possa a un 
tempo difendere e sostenere la mente da errore e 
da caduta , ed anche porgerle e somministrarle ma- 
teria di scienza. Ma chi si prefigge non già di con- 
gbietturare e d’indovinare, ma sibbene di scoprire 
e di sapere ; e che non ha il prurito di crear si- 
stemi di altri mondi favolosi e fantastici, ma di pe- 
netrare nelle midolle di questo esistente e reale per 
farne, dirò così, la notomia; jiou debbe da queste 
reali cose medesime dipartirsi. Ne varrebbe a com- 
pensare un simile studio e fatica , e questo cam- 
mino per entro alle cose reali , sostituzione alcuna 
U’ ingegno , di meditazione , e di argomentazione, 
avvegnaché tu fondessi in uno tutti i talenti dì tutti 
gli' uomini . Se dunque si abbandona questa via , 
si Jasci pur anché l’impresa per sempre. Fino ad 
oggi gli uomini adoperarono in modo , che non è 
maraviglia , se la natura ci si toglie. 

Che sia il vero, la relazione del senso primie - 
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ramente incostante e ingannevole: iu osservazione 
sbadata , interrotta, e fatta quasi alla ventura: la 
scuola vana e che sta anclfella a detta; la pratica 
attesa al lavoro , e servile; la forza sperimentale 
cieca, stupida, vaga, precipitosa, finalmente la sto- 
ria naturale leggera e mendica; hanno fornito all’in- 
tellctto per la filosofia e per le scienze de’ mate- 
riali difettosissimi. 

In secondo luogo la malaugurata sofisticheria del- 
l’argomentaie si è un troppo tardo rimedio alle coso 
già ite in mina, ne vale a rimetterle in piedi, nè 
a cernere gli errori. La speranza di vantaggio e di 
profitto , che ci rimane , sta riposta in una rifar* 
ma delle scienze. 

Ma conviene incominciare , ricorrendo assoluta- 
mente all’ istoria naturale , la quale però sia rin- 
novata, e diversamemente composta. Per verità a 
che gioverebbe forbire lo specchio, se mancassero 
le immagini? Si guarentisca dunque e si addestri 
lo intelletto, ma se gii apparecchi ancora materia 
conveniente. La nostra istoria, siccome la nostra 
logica, differisce dalla usitata in varii punti : nel 
fine, ossia uffizio; nella mole ed estensione; nella 
sottigliezza, nella scelta e ordine in riguardo alle 
cose che seguono. 

Primieramente noi proponiamo una isteria na- 
turale, che non tanto colla varietà diletti, o giovi 
col b utto presente degli esperimenti; quanto sparga 
luce sopra la invenzione delle cause, e porga il 
primo latte per nutricar la filosofia. Perchè seb- 
bene sia la jiostra priucipal mira diretta alle operò 
e alla parte attiva delle scienze; nulladimcno at- 
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tendiamo il tempo della ricolta, peV non mietere 
la biada ancor tenera e in erba. Già siamo avver- 
titi abbastanza, che gli assiomi rettamente trovati, 
si traggono seco tutta la piena delle opere , e ce 
le presentano non già spicciolate e sparse, ma unite 
e collegate- Vogliamo foi condannata e sbandita 
quella -voglia importuna e puerile di corre qualche 
saggio primaticcio di opere novelle, essendo simile 
al pomo di Atalanta che ritarda il corso. E questo 
si è l’uffizio della nostra istoria naturale. 

Quanto all’estensione poi componiamo una istoria 
non solamente della natura libera e sciolta, quando 
ella cioè segue il suo corso ed opera spontanea- 
mente (tale sarebbe l’istoria de’ corpi celesti, delle 
meteore, della terra e del mare, de’ minerali, delle 
piante; e degli Animali) ma molto più della na- 
tura sforzata e stretta, cioè quando pei* umano ar- 
tifizio viene sviata dall’ordinario suo cammino, e 
obbligata a prendere altra direzione. Prescriviamo 
dunque gli esperimenti che si sono potuti fare, e 
che fanno al proposito nostro, sì di tutte le arti, 
meccaniche e di molte pratiche; sì ancora di tutte 
le arti liberali in quanto concerne alla parte opera* 
tiva, i quali non sono stati raccolti in uno per la 
propria lor arte. Anzi per dire schiettamente, senza 
seèóndare con belle parole il fasto degli uomini, noi 
speriamo maggiori ajuti e vantaggi da questa parte, 
che non è dall’altra, mentre che la natura si dà 
più a conoscere stuzzicata dall’ arte , che lasciata 
lave a sua posta. ! 

Wè ci contentiamo di dare la semplice storia dei’ 
corpi, ma crediamo di più dovere della nostra di- 
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ligenza ordinare una separata istoria anche di quelle 
qualità, che si possono considerare come fondamen- 
tali, e in cui si contengono gli elementi della ua- 
tura, cioè della materia, delle primarie . proprietà 
agenti o pazienti, vale a dire densità, porosità, cal- 
do, freddo, consistenza, fluklità, gravità,, leggerezza* 
Per passare poi alla sottigliezza, noi indaghia- 
mo una sorta di esperimenti più delicata assai 
e più semplice di quelli, che si costumarono Jtiuo 
al presente nella istoria naturale.' Poiché noi ne 
disolterriamo e caviamo dalle tenebre ben. parec- 
chi, che niuno mai avrebbe pensato d’jnvestigariij 
quando non avesse battuto con piè certo e franco 
il calle, che porta a ritrovare le cause, perchè sono 
per se stessi di sì poco uso, che non dovrebbe car 
lere a clnchessia lo andare per essi. Eppure hanno 
tanto che fare colle cose e colle opere, quanto le 
lettere dell’abbiccì col discorso e colle parole, le 
quali, separate e sole nulla rilevano., comecché. sieno 
il fondamento di tutto quanto il , favellare. , 

Biella scolla poi delle narrazioni, c degli esperi- 
menti abbiamo, per quanto ne pare, resa agli uo- 
mini la via. sicura più-nd* qualunyueialtrcq pue^per 
lo passato scritto abbia d’istoria naturale. imperi* 
ciocché npni, diamo .r^ta clip alla testimonianza de- 
gli occhi proprii,. e s’è di altrui, non rammenti a- 
mo se non regge al, paragone di un esame, avve- 
duto e scrupoloso. Non. si amplificano ip narrazioni 
per trarnpi ^ammirazione; ma vogliamo che , sieno 
esenti ed illese da qualsisia favolosa bizzarria. Anzi 
'marchiamo espressamente ed esiliamo, perchè non 
molestino più le scienze, tutte, quelle sognate no- 
velle credute e conservate, di’ è bene da stupirsi, 
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che i passati secoli per .lungo uso le abbiano la- 
sciate gettar le radici profonde. Perchè osservano 
alcuni saggiamente, le favole, le superstizioni, e le 
baje istallate a’ fanciulli dalle balie depravare for- 
temente le menti loro; la stessa ragione ci fa essere 
solleciti e timorosi, che mentre si tenta di nutrire 
e allevare la infanzia, per così dire, della filosofa 
sotto la istoria naturale, non si addimestichi ella 
colla vanità. Ed in ogni esperimento nuovo e al- 
quanto sottile, benché ne paja certo e provato, nul- 
ladimeno soggiungiamo apertamente il modo da noi 
tenuto nel farlo, acciocché possa altri anche dopo 
tenerci dietro, e rilevare, se vi sia forse qualche 
errore rimpiattato; e marciare a pròve, se ve n’ha 
più sicure e più accurate. Filialmente spargiamo da 
per tutto avvenimenti^ scrupolosità', cautele, esor- 
cizzando religiosamente, così se posso esprimermi, 
e scongiurando gli spiriti e l'ombre. 

Finalmente sapendo noi quanto bene l’esperienza 
e la istoria aguzzi l’acurae della mente, e quanto 
sia malagevole specialmente agli animi teneri , o 
preoccupati , lo avvezzarsi da prilli* a studiar la 
natura, vi frammettiamo di quando in 'quando le 
nostre osservazioni, che servono come di prime ri- 
volte 1 ad occhiate della «istoria, • alla filosofia / af- 
finchè sia questa ùn’ai*ra, che rassicuri gli uomi- 
ni, che non si terranno ingolfati sempre Dell’ onde 
della istoria, e perchè come si arrivi ai lavoro del- 
l'iatclletto, sia ogni cosa più spedita e in pronto. 
E questa istoria naturale, di che favelliamo, reo* 
derà.sicuro e comodo, giusta il nostro intendimento, 
l’adito alla natura, e preparerà all’ intelletto nnv- 
teriali acconci e perfetti. 



PARTE QUARTA 

Che propone gli esempli di modelli , i quali pon- 
gono sottocchio l'intiero sentiero corso dalla 
.. mente. ■ ■ ' i 

Dopo ili aver corredato l’intelletto di ajuti e di 
fedeli scorte, e di aver con bilancia esattissima fatta 
scelta bastante di opere divine, altro par eli e non 
rimanga, che accingersi alla impresa della filosofia* 
Ma essendo ardua cosa e spinosa, sono da infram- 
mettere necessariamente alcuni ammaestramenti , 
che serviranno anche all’uso presente. 

Diciamo dunque che si propongano esempli del 
ricercare -e del ritrovare giusta il nostro metodo, 
e disegno , applicandogli a subietti particolari , e 
quei subietti specialmente trasciegliendo, che sono 
i più luminosi degli altri, e fra se disparatissimi, 
perchè abbiavi esempio di qualunque genere. Nè 
inteodiqmÓ! di dire di quegli esempli, che a ciascun 
precetto e regolasi soggiungono per chiarezita, come 
facciamo ! largamente nella seconda parte dell’opera} 
ma sibbene di forme e modelli che ci pongano sot- 
tòcchio da capo a fine il sentiero corso dalla men- 
te, e ci disegnino in subietti varii ed insigni l'or- 
ditura, e la tela continuata delle invenzioni. Veg- 
liamo anche nelle code matematiche, che quando 
si abbia sotto alla vista la figura, o macchina, ne 
succede ia dimostrazione fàcile e chiara; altrimenti 
sembra che la cosa sia più che non è realmente , 
oscura e avviluppata. Questi esempli dunque for- 
meranno la quarta parte della nostra opera, la quale 
non è veramente che una applicazione particolare 
e più precisa nella seconda. 
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PARTE QUINTA 

Formata di quelle , che furono da noi *o ritrovate , 

o approvate , o aggiunte. 

La quinta parte poi è solamente a tempo, non 
dovendo durare se non finché si compisca il rima- 
nente; e intanta terrà il luogo di censo, fin tan- 
to che si guadagni tutto il capitale. Psiche »on cor- 
riamo al nostro fine così all’ impazzata, senza saper 
cogliere que’ vantaggi, che si rincontrano per via. 
Sarà dunque formata la quinta parte di quelle cose, 
che furono da noi o ritrovate , approvate , o ag- 
giunte; non però siccome richiederebbe la vera re- 
gola dell’ interpretare, ma adoperando l’ intelletto 
a quella guisa che usarono anche gli altri nel ri- 
cercare e ritrovare. Ma attendendo dalle nostre me- 
ditazioni per la conversazione continua colla natura, 
frutti piu copiosi di quelli, che ci possa fine spe- 
rare la virtù, dell’ intelletto , potranno queste pri- 
me cose far le veci , in certa maniera , di ostelli 
situati lunghesso il cammino, ove si ristori alquanto 
la mente, che move più innanzi a meta più -certa. 
Intanto protestiamo di non ci voler adagiare in quel- 
li, perchè non disegnati, ne fabbricati come richiedo- 
no le misure dell’ interpretare. Non crederei, che 
ci fosse poi alcuno , che guardasse come sospetta 
questa sospensione di giudizio in una dottrina, che 
non sostieue già,, che non si possa saper nulla af- 
fatto; ma che non i/i possa saper nulla, se non se- 
guendo un certo ordiue e battendo una certa stra- 
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da: la quale però stabilisce intanto cotali gradi di 
certezza per conforto e per l'uso presente, fioche 
giunga la inerite a rapo della esplicazione delle cause. 
Conciossiacosacché quelle scuole di filosofi, che in- 
segnavano il pretto Pirronismo, non furono niente 
peggiori di quelle, che decidevano francamente di 
tutte cose. Ma quelle non fornirono al senso ne al- 
l’intelletto soccorso alcuno,-. come facemmo noi; ma 
hanno da ogni parte sbandita la fede e l’autorità: 
il die ^ ben altra cosa, e quasi opposta per dia- 
metro. 


PARTE SESTA 


5 ; 


Che propone la filosofia appoggiata alla ricerca 
legittima già apparecchiata- 


La sesia ed ultima parte della nostra opera, alia 
quale s.i dirigono e servono le altre , propone ed 
apre alfine quella filosofia, la quale nasce e cresce 
per quella ricerca legittima , casta , e severa già 
innanzi insegnata e apparecchiata. Il coiidur poi 
qaesta- ultima parte al -suo perfetto compimento , 
si è cosa, che oltrepassa le forze nostre e le no- 
stre speranze. Noi ci lusinghiamo di averne get- 
tale le fondamenta in modo forse da non si voler 
disprezzare; il compimento poi a lei lo darà là for- 
tuna' del genere umano, e tale forse, quale non 
potrebbe uomo, nello stato presente delle cose e 
degl’ingegni, concepire o comprendere. Impercioc- 
ché non si tratta soltanto della felicità de’ discorsi 
dello intelletto, ina della vera e reale felicità del- 
l’uman genere, e di tuttq il valsente delle sue ope- 
re. L’uomo ministro e interprete della natura in- 
tende ed opera tanto , quanto colla esperienza, o 
colla mente avrà osservato nell’ordine della natura 
medesima: più là nè sà, nè può. Non vi ha forza 
che vaglia a snodare o spezzare la catena delle cau- 
se; conviene secondar la natura chi vuole vincerla. 
Lo stesso si può affermare con verità della scienza 
umana, che della potenza : se non riesce 1’ opera 
avviene quasi sempre perchè s’ignorano le cause. 

A questo dunque si riduce ogni cosa, di non di- 
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siogjier mai dalle cosò gli occhi della mente, per 

Ì )oterne improntare il ritratto di quello vero e rea- 
e. Ah non permetta poi Dio, che abbiamo a spac- 
ciare un sogno della nostra fantasia per l’esemplare 
del mondo; ma piuttosto n’assista a disvelare e a 
far conoscere i vestigi e i suggelli della mano del 
Creatore di sopra le cose, create. , . , 

.Voi dunque, o Padre, che. formaste la luce vi- 
sibile . primizie dell’opera della creazione, e che a 
compimento del vostro' lavoro inspiraste in faccia 
all’ uomo la luce intellettuale, deh ! proteggete e 
dirigete quest’opera, che uscita dalla vostra bontà, 
rintraccia la vostra gloria. Voi volto a mirare le ; 
opere della mano vostra, le rinveniste òttime., e 
riposaste: ma l’uomo in mirando i lavori della pro- 
pria mano altro non vi ravvisò che vanità, che af- 
flizione di spirito, nè mai trovò riposo. Se fati- 
cheremo dunque sopra le vostre opere, ci chiame- 
rete a parte delia vostra visione e del vostro sab- 
bato. Supplichevoli vi chiediamo di sostenerci co- 
stantemente in questo proposito } e *di voler con 
nuovi doni arricchire la umana famiglia per mezzo 
nostro, o d’altri, a’ quali darete la stessa volontà. 


NUOVO ORGANO 

OVVERO 

<Biwa>it20 Tisaur 

sopra 

LA INTERFREtAZIONE DELLA NATURA 


PREFAZIONE. 



' Quelli che hanno avuto l’ardire di giudicar fran- 
camente della natura , come di cosà conosciuta e * 
chiara, o l’abbian fatto per. baldanza del loro spi- 
rito, o per ambizione -e costume magistrale; ap- 
portarono di molti danni alla filosofia e alle scien- 
ze. Seppero essi guadagnarsi credenza, e appunto 
per questo poterono interrompere, anzi estinguere 
ogni ardor di ricerche. Nè colla lor propria virtù 
diedero compenso ugnale al danno apportato col- . 
l’aver corrotta e guasta la virtù degli altri. Que- 
glino poi, che torsero la loro direzione, per altra 
via opposta a que.sta, affermando, che non si può 
saper nulla affatto, spinti in questa opinione o dal- 
l’odio agli antichi sofisti, o dalla fluttuazione del 
.proprio ìor animo , oppure da uu cotalj apparalo 
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di- dottrina, ne addussero delle ragioni non disprez- 
zabili. Ma non trassero essi la loro opinione dai 
veri principii, e per non so quale impegno ed af- 
fettazione, passarono il seguo. Gli antichi Greci si, 
de’ quali perirono gli scritti, si ressero con pru- 
denza maggiore fra la licenza del pronunziare, c 
la disperazione dello scetticismo. Si danno essi poi 
eli’è ch’è alle querele, si sdegnano e quasi mordono 
il freno per la difficoltà della ricerca, e per la oscu- 
rità delle cose; nuli aostante tengono sempre la mira 
al segno, e consultano- la natuì-a; stimando, credo 
io, che si dovesse nòli quistionare, ma sperimen- 
tare, quando si potesse arrivare a sapere • pur qual- 
che cosa. Eglino però non .seguirono la vera re^ 
gola, ma lo sforzo dello intelletto v appoggiando 
ogni speranza ad acre meditazione, cd agitazione 
e aizzamento continuo della mente. 

La nostra maniera siccom’ è difficile a porsi in 
opera, così agevolmente s’insegna. Ella consiste in 
questo, di stabilir certi gradi di» certezza , di di- 
fendere e fiancheggiare il senso, di non ammettere 
sovente le operazioni della Incute,, che tengono die- 
tro alle informazioni di quello di aprire alla mente 
una via sicura fin dalle percezioni prime de’ sensi 
medesimi. Ciò videro senza dubbio anche quegliuo 
stessi, che incaricarono la dialettica di parte cosi 
grande. Questo fa vedere, che cercarono ben essi dei 
soccorsi per lo intelletto, e che aveano per sospetta 
la naturai' tendenza della monte , allorché da se 
stessa spontaneamente si muove'. Ma tardo espe- 
diente si è la dialettica alle cose già naufragate , 
dapoichè la mente per la consuetudine dèi vivere, 
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c per gl’ipsegnamenti e doltriile spropositate restò 
affogata da idee mutili e vane. Questa- dialettica 
dunque, che troppo tardi, corpo dicemmo, appre- 
sta la medicina, uon recò la. saniti anzi fu atta 
più a confermare la malattia degli errori,, che ad 
aprire la via alla guarigione colla verità. Questa 
unica via di salute- ormai ci resta di- ricominciare 
da càpo la fabbrica della mente, senza però ab- 
bandonarla mai a se stessa, ma sì si regga fin dà 
pripcipio , facendo user contiguamente di molle e 
di leve, dirò così, per contenerla nel diritto cam- 
mino. Per dire il vero se avessero gli uomini trat- 
tate le arti meccaniche senza l’ajuto e il vantaggio 
degli strumenti,. ma colle mani nude, coinè fecero 
nelle opere intellettuali adoperando la mente colle, 
sne semplici forze, non sarebbero mar giunti a mo- 
vere, e vincere una inpie di molto peso, avvegna- 
ché vi avessero applicate le maggiori forze di molti. 
Ora soffermiamoci alquanto, se aggrada^ e in cpo- 
slo esempio, come in uno specchio, contempliamo 
la immagine degli' sforzi della mente. Se si avesse 
a .trasferire per qualche trionfo, o per qualche al- 
tra magnifica festa uno sterminato obelisco, e vi 
si mettessero attorno uomini còlle mani disarmate 
per muoverlo, chi per avventura là si abbattesse, 
non direbbe che sono pazzi ? Che se chiamassero 
in ajuto altre mani ancora, sperando pur' di ve- 
d eviosi arrendere, non riderebbe quegli tanto più? 
Se poi si consigliassero di fare una scelta , i più 
languidi e fllosci respingendo, e i più duri e ner- 
boruti adoperando, lusingandosi che almeno in que- 
sto modo dovessero venir a capo del loro intento, 
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non ne farebbe egli tanto pia le maraviglie? Piu: 
se non contenti di ciò, -si risolvessero alfine di ri- 
correre all’arte degli Atleti, e ^invitassero poi tutti 
all’impresa unii e fatturati le mani, le braccia, e 
i nervi , come richiede quell’ arte, non griderebbe 
egli altamente, che adoperano essi perfino ingegno 
ed arte, onde impazzare più solennemente? Ep- . 
' pure usano gli uomini nelle cose intellettuali di co- 
tali sforzi vani. e stolti accordati senza prò, attor, 
quando p.dà moltitudine d’ingegni cospiranti, o da 
scelta di sublimi ed acuti ' si aspettano di gran co- 
se, o quando corroborano i nervi della mente colla 
dialettica, che si può assomigliare all’arte atletica. 
Ma intanto, dopò tanto brigarsi e affaccendarsi, a 
giudicar veramente, si adopera perpetuamente fin- 
telletto nudo e disarmato. Quando per lo contràrio 
è chiaro, che in ogni opera grande, dove faccian 
• di bisogno le mani, se non si adoperano strumenti 
• e macchine, non si possono le forze de’ singoli- 'ac- 
crescere, nè quelle di tutti insieme accordare. 

• Da quanto fu detto fino a qui' prendiamo motivo 
di avvertire gli uomini di due cosé, onde non lé 
abbiano ad oltrepassare senza considerarle. Piimie- 
vamente riputiamo- buona ventura, per sopite ed 
esiliare le contraddizioni e lo zelo degli- animi, di 
poter salvar intero ed intatto Fonore e la riveren- 
za agli antichi, senza che ciò ne impedisca di cor- 
rere al nostro fine, é di corre i frutti della nostra 
moderatezza. Perchè se vantassimo noi produr- cose 
migliori degli antichi calcando la strada medesima , 
non potremmo per artifizio alcuà di parole- far sì 
che non ci entrasse di mezzo comparazione, o gara 
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d’ingegno, di merito, o di valore. Ella non sareb- 
be però cosa illecita, o nuova: perchè non avremmo 
noi il diritto, che hanno gli altri pure, di notare 
e correggere ciò., che si trovasse in quelli di di- 
fettoso e di soperchio? Ma comunque ella si fosse 
giusta , e permessa,, nullatlimeno disuguale ne sareb- 
be la gara, per cagione della debolezza delle forze- 
nostre. Ma essendo lo scopo nostro di aprire all’in- 
telletto una via diversa da quella che tentarono essi, 
non essendo stata questa da loro, nè veduta, bè.pre- 
seniita; volta aspetto fallare, cessa ogni impegno 
e parzialità. Noi solamente additiamo la via, ciò 
che importa poca autorità, anzi ella si è piuttosto 
una fortuna, che grado di eminenza o di dignità. 

L’avvertimento precedente è diretto .alle persone, 
e queslo che segue alle cose. Noi non ci abbiamo 
litio in capo di volere sbalzare di sua sede la fi- 
losofia, che al presente regna , o se altra vi sia, 
o sarà più emendata o più ricca. Per noi non si 
osta, che questa accettata filosofia, od altre di que- 
sta maniera, alimentino le dispute, adornino i di- 
scorsi, o larvano agli ufizii magistrali, e alla bre- 
vità per la vita civile. Anzi confessiamo e dichia- 
riamo apertamente , che questa filosofia proposta 
da noi , non sarà gran fatto utile alle cose dette 
teste. Ella non trovasi buccia buccia, ella non si 
appara di passaggio, non accarezza lo intelletto nelle 
sue prime idee, nè discende alla capacità del volgo 
che colla utilità e cogli effetti.. 

Vi sieno pur dunque ( che benigno il Cielo le 
protegga- entrambe ) due fonti o correnti di dot- 
trina. Vj sieno due tribù o famiglie di pensatori 
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p filosofi , le qtìali però non si abbiano astio nè 
invidia, ma cospirino ajutairdosi scambievolmenté: 
vi sieuo in somma due maniere, una 'di coltivare 
le scienze, l’altra di fare scoperte. .Quelli, a cui 
torna più in acconcio, ed è più accetta la prima,' 
o perchè va per iscorcio, o per gl’intrighi della vita 
civile^ o perchè (e ve ne dovranno essere ben pa- 
recchi di questi) la mente loro debole, l'altra non 
arriva, o comprende; si attengano pure a quella , 
che abbraccia cono, e loro bramiamo il felice esito 
desiderato. Ma se ad alcun de’ mortali sta a cuore 
non solo di seguir Torme segnate fin dove si sco- 
prono, ma avanzar più oltre il cammino; e gli cale 
non di sopraffare l’avversario colle dispute, ma di 
vincere coll'opera la natura: in' fine non di opinare 
ingegnosamente secondo la probabilità; ma di sa- 
pere con certezza ed evidenza; questi, come figlio 
legittimo delle scienze, si unisca con noi , se gli 
piace, affinchè dagli atrii della, natura calcati dai 
piedi di altri infiniti, possa passare una volta negli 
interni e arcani gabinetti. E perchè venghiamo me- 
glio intesi , e perchè ciò che vogliamo ritorni al- 
trui più prontamente nella memoria imponendovi 
un nome; quella prima maniera di "filosofare la 
chiamiamo: anticipazione della mente : la seconda 
poi, interpretazione -della natura. 

Gi resta in fine da fare una inchiesta. Noi ab- 
biamo certamente impiegato ogni pensiero e ogni 
cura per far si, che le cose che proponghiamo nou 
solamente sieno vere,- ma che giungano anche negli 
animi degli uomini, benché soverchiamente ingom- 
brati e distratti, agevolmente e dolcemente. JNul- 
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iadimeno è diritto, che impetriamo da loro molto 
più in una così generale riforma di dottrine e di 
scienze , che chi volesse estimare o giudicare di 
queste nostre cose secondo il proprio sentimento , 
o secondo la turba delle autorità e forme di di- 
mostrazioni , che passano ora quasi per leggi giu- 
dichili; non isperi di poterlo fare così su due piedi, 
o avendo altro in capo; ma se vuol procedere eoa 
chiarezza , tenti egli stesso un poco la strada da 
noi additata e sgombrata; si assuefaccia alla sotti- 
gliezza delle cose , segnata nella esperienza ; cor- 
regga finalmente con opportuna e conveniente so- 
spensione gli abiti pravi, che soperchiarono la men- 
te ; ed allora, ricovrata la propria libertà , faccia 
pur, se vuole, uso del proprio giudizio. 



( 
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CTìe insegna l'arte d' interpetrar la natura, e un 
' uso più giusto dell' intelletto , compendiata e 
•• distribuita in aforismi . 
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intorno alla interpetraxione della natura ; ovvero 
i i ' al regno dell'uomo. ' ’ *' | J>/ 

i-.! • ; i ... i .. : li*. La . . 

i° L’ uomo ministro; ej idtqrpiétre della natura 
tanto opera e intende, quanto ebbe osservalo colla 
esperienza, o coi riflesso nell’ordine delia natura: 
piu là nè sa, nè pup. wn i . . . , , 

i° La mano disarmata, e l’intelletto abbandonato 
a se stesso vagliono a poco. Ma sì si ottiene molto 
con istrumenti ed ajutii, de’ quali abbisogna non 
meno l’intelletto, cbe la mano; Siccome poi gli 
strumenti della , mano o aumentano l’ azione, o la 


Digitized by Google 



68 

reggono; cosi quei* .del la thente qs rinforzano l’ in- 
telletto, o lo guarentiscono. 

3° Corrono la medesima fortuna la scienza e la 
potenza umana ; perchè ignorando la causa , sì ne 
sfugge l’efFettó >'e la natura noti si vince che ubi- 
dendola : e ciò che in contemplando si tiene per 
causa, in operando si ha per regola. 

4° Nelle operazioni non può l’uomo che unire, 
o disgiungere corpi naturali: 'il rimanente si' èf lavoro 
interno deUa natura. s " 

5° .CoJda n^uva s’impacciano riguardo all’ opere 
il , nasica p icp , ,il. matematico, il .medico,, l’alchimi- 
sta , ed il' mago (i) ; ina nello .sta tq presente di . 
cose sono languidi i tentativi di tutti , ed il suc- 
cesso di poco rilievo 

6° Sarebbe quasi pazzia e contraddizione il darsi 
a credere di. potè? fare ciò ! cftel qbn si è potuto 
finora, quando non si ricorra a metodi non ancora 
tentati. 

7° Ai molti libri c lavorìi diversi egli sembra, 
«fjjft.ja mente « W meno .abbiano inventato, pur assai. 
Ma tutta cotes.l^ u Y‘atÙelà.nW',è,, che un raffinamento 
operoso , ed una moltipliee diduzione delle poche 
l’alano tìflfijppeci lo iouanziuGli assiomi" sono 
.gli stq^s/ i-iaao -j iti’j ola- tip :> r.Txjo ')?:.! 

:k mulini* Unii t <ifi‘ Hit 1< > '» ,s:\-r : 

(i) Il termine di mago defè i: intendersi Tn buotia 
«parte. P*«r tna^l* qu» non si ! diobta,'' i cliè quella scienza, 

<ìa quale, conofeteodo le- 'interne 'fórme delle cose, pó- 
; Irebbe produrre degli) effetti, mirabili e portentosi: Leg- 
gasi fi oap. , , Vi, Hdel delL’aUra, opera dell’autore 

lR, aiigutpftutjs wieuMMUW, dovt!»» < parla vhjwramente. 
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. 8° Le opere medesime, che sonosi ormai scoperte, 
si vogliono riconoscere dal caso più presto e dalla 
esperienza , che dalle scienze. Perchè le sciènze , 
che ora abbiamo, altro non sono che le cose già 
note poste in una certa ordinanza, e non già modi 
d’inventare, o disegni di opere novelle; : 1 ’ 

9 0 La causa poi e la radice di quasi tutti que- 
sti mali nelle scienze si è questa sola, che mentre 
ammiriamo e lodiamo a cielo per inganno le forze 
della mente umana, si trascurano i suoi veri ajutì. 
i io 0 La sottigliezza della natura avanza in molte 
parti quella del senso e dell' intelletto di modo 
che quelle- belle meditazioni e speculazioni umane, 
e le querele e scuse hanno vista di poco senno , 
chi beu le intende. 

i : i*° Siccome le scienze presenti sono inutili a 
rinvenire opere novelle; così la logica, che corre, 
si è inutile a rinvenire le scienze. i > 

12° La logica abusiva, che adoprasi, tende più 
a piantare e a radicare gli errori, che hanno piede 
nelle nozioni volgari, che a, rintracciare la verità; 
sicché riesce nocevole più presto, che vantaggiosa. 

i 3 ° Il sillogismo' non si adopera per li principi 
delle scienze. Invano è che si adopri per gli assio- 
mi 1 rnedii non potendo giammai egli raggiugnere 
la finézza dèlia natura. Egli fa dunque fòrza allo 
'assenso, non alle cose. 

\/\° Il sillogismo consta di proposizioni, le pro- 
posizioni di parole, le parole sono segni delle idee,. . 
Se dunque le idee, che sono la base di lutlo, sa- 
ranno confuse ed astratte dalle cose senza discre- 
zione, da fabbrica che vi s’innalza sopra avrà poca 
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èrmezza. Gì resta dunque 1* unicà speranza nella 
vera induzione. '. > i i • 

• i5° Le nozioni tanto logiche, quanto fìsiche, 
sono viziosissime. Quelle di sostanza, di qualità , 
di azione, passione, essenza non sono punto-di buo- 
na lega: molto meno quelle di gravità, di legge- 
rezza^ .densità, tenuità, umidità, siccità di genera- 
zione,' corruzione,' attrazione, repulsione di elemen- 
to , materia , forma , e -di altre simili : ma sono 
tutte sgorbi della fantasia. .> i. 
il i6° Le nozioni delle specie infime, di uomo, di 
cane, di colomba, e delle percezioni del senso im- 
mediate, di bianco, nero, caldo, freddo non Sgar- 
rano gran fatto; sertonchè alle volte si confondono 
per la flussibilità della materia (»)i,e pier. la con- 
nessione delle cose. Le altre poi tutte, di cui fin 
.qui fecero uso gli uomini, sono altrettanti sviameuti, 
perchè non sono astratte dalle cose, nè improntate 
come conviene. .« •• ! •! .-.‘i ' <• ’ 

■■ • i i. : ■> fi i i • , • ; > 

(i) Cotali idee divengemo’ confuse W ronfici delle 
serie di gradi , per cui passano la qualità 1 e le cose, 
quando vanno a trasformarsi.. Il fondo chiaro e il 
mezzo relativamente oscuro ,ci,darà il color giallo 
(apporto questo esempio solamente per li colori se- 
condo il sistema rizzettiano ). Ma se il. 1 mezzo sarà 
poco fitto, il giallo diverrà cosi dilato, che ti parrà 
bianco piuttosto che giallo. Ispessendosi il mezzo ap- 
parirà il giallo sempre più carico , finché lo Vedrai 
' confinare col rósso. Di fatto se continuerà a : divenire 
il mezzo sempre più denso, eccoti'in campo un rosso 
distinto , che anch' egli potrà aver moltissimi gradi. 
•Questi sono i varj stati dall’aurora, « dei crepuscoli 
vespertini. 
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jr° Uè minore sì è la bizzarria c lo sbaglio iu 
piantare assiomi, che in astraete le nozioni; e ciò 
in que’ principi stessi, elle nascono dalla induzione 
volgare. Negli assiomi però e nelle proposizioni in- 
feriori derivate per via di sillogismo minore di 
molto si è l’errore. .1 

18° Tutte le invenzioni fatte fino ad ora nelle 
scienze sono tali, che non escono della sfera delle 


nozioni volgari. Per voler poi penetrare ne’ più 
interni ripostigli della natura fa d’uopo astraere dalle 
cose per via più certa e sicura le nozioni non meno 
che gli assiomi, e fare dell’intelletto un uso asso- 
lutamente rrf^liore e più aggiustato.. 

19° Due strade vi sono (nè altre ce n’ha) onde 
ricercare e scoprire, la verità. Una da’ sensi e dalle 
cose particolari vola di botto agli assiomi genera- 
lissimi; e da questi principi e dalla loro stabilita veri- 
tà giudica e trova gli assiomi meno generali: questa 
è la via solita a tenersi. L’altra poi da' sensi e dalle 
singolari cose vieue ascendendo gradatamente senza 
salto alcuno, per giugnere solamente in fine agli 
assiomi generalissimi : questa si è la vera strada, 


ma non tentata ancora. 


ao° Per la prima strada marcia 1 ' intelletto la- 
sciato a se stesso, e la segue giusta la intenzione 
della dialettica. Perchè la mente non è mai con- 


tenta, se non balza alle cime de’ generali: la espe- 
rienza in breve le vieue a noja. Ma questi mali 
gli accrebbe ancora più la dialettica per la, pompa 
delle deputazioni. 

ai® L’intelletto abbandonato a se stesso in un 
ingegno sobrio., sofferente , e grave specialmente 
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quando non sia molestato dalle dottrine correnti , 
fa qualche tentativo, ma con poco prò, di entrare 
per la seconda via, ch’è la vera e diritta: ma lo 
intelletto da se solo, qualor non venga assistito e 
diretto, è incapace assolutamente di vincere la oscu- 
rità delle cose. 

aa° L’una e l’altra di queste vie ha la sorgente 
nel senso e nelle cose particolari , e mette capo 
nelle generalissime. Ma ci ha un divario infinito 
fra 1’ una e 1’ altra; mentre la prima dà solo una 
occhiata passeggera alla esperienza. ed alle cose par- 
ticolari; e la seconda vi passeggia per mezzo a passi 
lenti e coi calzari di piombo. In oltVe quella sta- 
bilisce a prima giunte certi suoi principi generali 
astratti ed inutili; questa s’innalza a poco a poco 
a que’ principi , che sono in realtà più noti alla 
natura. ' • 'tf 

a3° Differiscono per immenso tratto i fantasmi 
della mente umana dalle idee delPintelletto divino; 
cioè certe vane immaginazioni, dalle impronte vere 
e reali e da’ suggelli. 

a4° Gli assiomi fondati per via dell’argomenta- 
zione non potranno mai a verun patto servire aliti 
invenzione di opere nuove; perchè la natura è di 
una finezza tale, che trascende quella dello argo- 
mentare in buon dato. Ma gli assiomi fatti a modo 
e a verso uscire dalle cose particolari ci presentano 
e ci additano altre particolari ancora ; ond’ è che 
rendono le scienze operatrici. 

a5* Gli assiomi, che sono in uso, nacquero da 
un leggerissimo saggio di sperienza , e da quelle 
poche particolarità , che corrono tosto alla vista : 
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onde formati su tale misura , uè più là estenden- 
dosi , non è stupofe , se non ci scorgono a nuovi 
particolari . Che se vi si opponga a caso qualche 
nuova eccezione non antiveduta , si crede pur di 
poter salvare l’assioma con qualche ridicola distin- 
zione, anzi che rifarlo , come sarebbe il miglior 
partito. . 

36° La ragione umana, con cui entrasi nella na- 
tura ( perchè si è primaticcia e temeraria ) suoi 
chiamarsi da noi per più chiarezza; Anticipazioni 
della natura ; e queiraltra, che si elice dalle cose 
nella debita maniera : interpretazione della na- 
tura. • , 

37 0 Le anticipazioni hanno forza bastante per 
lo consenso, essendo che sebbene gli uomini im- 
pazzassero ad una stessa foggia e conformemente,- 
potrebbonó però tra -di loro convenire. 

38° Anzi si- fanno strada all'assenso assai più 
•validamente le anticipazioni, che le interpretazio- 
ni, perchè essendo tratte da poche cose, che sono 
anche le più familiari, fanno tosto forza all’intel- 
letto, e riempiono la fantasia; dove aU’incontro le 
interpretazioni raccolte qua e ia da cose diverse e 
molto distanti, non possono subito col pira l’intel- 
letto; anzi debbono sembrar per scalasse paradossi, 
corno quasi i misteri di fede (i). r ' 1 , " >' ; „ 


(t) Cioè quando l’uomo mira i misteri collurue na- 
turate incapace -di penetrarli. Ma il lume soprauuatu- 
rale dell’ autorità divina ne leva ogni durezza , e la 
utente li riceve senza pena veruna, anzi eoa pienis- 
sima soddisfazione. . • . T ’ * ' 

JO 
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29 ° Nelle scienze fondate in sulle opinioni e so 
i principi di convenzione giovalo le anticipazioni, 
e la dialettica, giacche si tenta di espugnare l’as- 
senso non già le cose. 

3o° Le anticipazioni non potranno produr mai 
vantaggi grandi nelle scienze, sebben anche cospi- 
rassero alle fatiche concordemente gl’ingegni tutti 
di ogni età tramandandole d’una in altra; perchè 
gli errori radicali contratti nella prima digestione 
della mente non risanano, Benché di poi succedes- 
sero giuste funzioni, o si usassero eccellenti rimedi. 

3i° In vano si spera notabile miglioramento odi- 
le scienze dal rincappellare o innestare le nuove 
cose in sulle vecchie; ma è. giuoco forza rinovare 
e restaurare fino a’ primi fondamenti, quando non 
si voglia girare senza prò per un circolo perpetuo. 

32° Gli antichi, anzi tutti quanti gli autori con- 
servano intero il loro onore, perchè non si fa pa- 
ragone dell’ingegno o del valore; ma della via; e 
noi professiamo d’indicare, non di giudicare. 

33° Niun retto giudicio (convien pur dirlo aper- 
tamente) puossi formare intorno alla via , che da 
noi si tiene, o intorno alle cose per quella inven- 
tate, dalle anticipazioni, cioè dalla ragione solita 
a porsi in opra; poiché se viene ella stessa citata 
in giudizio, non si deve pretendere r che si stia 
alla sua sentenza. 

34* Anche il modo da tenersi in dettare e spie- 
gare queste nostre cose nou va esente da difficoltà; 
perchè le cose, che sono in se stesse nuove, s’in- 
tenderanno però giusta l’analogia delle Risale. 

35° Disse il Borgia , parlando della spedizione 
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de’ francesi nell’Italia, che si Tennero con sinopia 
in mano per notare gli alberghi, non colle armi 
per aprirsi la strada a forza. Simile si è il nostro 
adoperare, affinchè la nostra dottrina s’insinui dol- 
cemente negli animi idonei e capaci. Veramente 
non ha luogo la forza delle confutazioni , dove si 
discorda nei principi, nelle stesse nozioni, ed an- 
che nella forma delle dimostrazioni. 

$6° Ci resta poi quest’ unico e semplice modo 
per insegnare, cioè di condurre gli uomini a’ par- 
ticolari, e alle serie ed ordini di quelli, e di ot- 
tenere che non si vogliano per qualche tempo fi- 
dare de’ loro concetti, ma comincino ad assuefarsi , 
alle stesse cose. 

3^° Il metodo dei difensori dello scetticismo si 
affa in qualche modo sul principio colla maniera 
da noi tenuta; ma infine si oppongono e si disgiun- 
gono per immenso spazio . Imperciocché negano 
eglino, che si possa saper nulla assolutamente; quan- 
do noi invece neghiamo, che si possa saper molto 
seguendo la solita strada. Essi di più derogano al 
senso e all’in Ielle tto ogni fede; e noi meditiamo e 
apprestiamo loro dei soccorsi. 

38° Le idee e le nozioni false, che invasero l’in- 
telletto umano, e vi gelarono radici profonde, non 
solo ingombrano le menti degli uomini in modo, 
che la verità a mala pena vi può trovare a<fcesso; 
ma quantunque pur lo trovasse, ricompariranno di 
nuovo nella riforma delle scienze, e si leveranno 
a romore , quando gli uomini non si armino av* 
visati contro arditamente. ' , \ 

39° Quattro maniere d’idee ci ha , che viziano 
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le metili umane. Per meglio spiegarci le appellia- 
mo co’ seguenti nomi: la prima maniera: idèe co- 
muni: la seconda: idee personali: la terza: idee 
di convenzione: la quarta: idee di setta(i). 

4o° Il vero «pcdiente per dissolvere e dileguare 
• queste false idee si è il ricavare col mezzo della 
retta induzione delle nozioni, e degli assiomi; pur 
nondimeno è bene parlarne; essendoché il tramare 
di queste idee nella interpretazione della 'natura , 
è giusto còme nella dialettica volgare trattare de- 
gli elenchi sofistici. ' 

4i° Le idee comuni hanno radice nella natura 
iitnana, cioè nella stirpe comune degli uomini. Per- 
chè si erra di. molto in asserendo, che' il senso 
‘limano sia la' misura delle cose. Anzi all’ opposto 
tutte le percezioni eosl del senso, come della men- 
te stanno ih analogia coU’uomo, non già coll’Uni- 
‘Verso. E l’intellct to umano è come uno 1 Specchio 
ineguale alle immagini delle cose, il quale trasfonde 

\ :l - <Jn ' •. , , > i ! «. 

1 '(i) fJo 'procurato di raddolcire i nomi , di etti si 
sérte fattore, come ho avuto cura di fare lo stesso 
in moltissimi altri luoghi. Ognun vede>poi, ebeseb- 
-beie j autore chiami innate alcune di queste idee, non 
intende iidii-e pe odo- che hatuju> l'origine loco, sino dalla 
prima qsjstppza dell’uomo. Si., assomigli l’intelletto al- 
.i'op.(;hip,. i cjbe ( mira gli oggetti col mezzo di lenti. Que- 
•sti t( gli compariscono ora più grandi, ora più piccioli; 
quando allungati, e quando accorciati, alle volte di- 
versamente colorati e alterati in mille guise se'condo- 
chè miità òaùnoccbiale e lenti. Gli oggetti sono quelli 
che sono, ma le immagini loro soggiacciono a mille 
variazioni. 11 difetto delle lenti è ciò eh’ è innato nel- 
l’intelletfo. 


• t 
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nella natura di quelle la sua, e le contraffa e co- 
lora a suo modo. • . iùiii .m A ,t 

42° Le idee personali sono quelle dell’uomo in- 
dividuo. Perchè ognuno, oltre gli errori generali 
della umanità, ha la sua particola? camera ottica, 
dove va a cadere ed a corrompersi il lume della 
natura. Questo arriva o per lo singolare e proprio 
temperamento di ciascheduno, 0 per la educazione 
e conversazione cogli altri, o per la lettura di al- 
cuni libri, e per l’ammirazione e riverenza a’ detti 
altrui, o per le differenti impressioni secondo che 
trovano l’animo prevenuto e. disposto, oppure tran- 
quillo^ indifferente; o per altra simile cagione. 
Talché lo spirito umano, per le particolari dispqsi- 
zioui, si è vario, incostante, e si può dire un giuo- 
co di fortuna. E ben disse Ei acUto , che gli uo- 
mini. cercano le scienze ne’ piccioli mondi dellp 
lor teste, e non in, questo maggiore ed universale. 

43 ° Vi sono anche idee nascenti da patti quasi 
di società scambievole del genere umano, le quali, 
perchè destinate a servire al commercio e a’ raii- 
tui ulizii degli uomini,; denominiamo idee di con-; 
venzione. Gli uomini si collegano, è vero, per via 
della favella; ma i nomi si danno alle cose a mo- 
do che la intende il volgo. Ora cotesta informa e 
Strana imposizione di vocaboli tiranneggia l’ intel- 
letto 'più che uom non crede. Nè valsero a scuo- 
terne il giogo le definizioni e le spiegazioni , che 
in alcuni soggetti fecero gli uomini dotti, onde ar- 
marsi, e mettersi in libertà. In somma questi vo- 
caboli violentano l’intelletto, c mettono ogni cosa 
in Scompiglio, e tirano gli uomini a controversie 
senza fine, e ad aerei delirii. ; 
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44*Sono finalmente le idee, che passarono ne- 
gli animi xlegli uomini da’ dogmi diversi di sette 
filosogche, e dalle torte regole di dimostraziotu; e 
queste le diciamo idee di setta. Quante sette filoso- 
fiche comparirono e furono in voga, altrettante fa- 
vole, diciam noi, si produssero e si recitarono, le 
quali crearono de’ mondi fittuii e fantastici. E non 
intendiamo di parlare solamente delle sette e delle 
filosofie presenti, e passate; ma ancora delle molte 
altre simili favole, che si possono sognare e com- 
porre; giacche degli errori affatto differenti comqni 
possono esserne le cause. Nè solo delle filosofie in- 
tere, ma anche di parecchi principi e assiomi delle 
scienze, che si adottarono per tradizione, bonarie- 
tà, trascuranza. Ma di ciascuna di queste maniere 
d’idee parleremo più a lungo e più precisamente 
per meglio cautelare l’umano intelletto. 

45° L'intelletto umano è naturalmente inclinato 
a supporre nelle cose ordine ed uguaglianza mag- 
giore di quella , che vi trova realmente; ed essen- 
do in natura di molte cose dalle altre differenti e 
come isolate , le mette pure , dirò , in filari con 
quelle, e si vi fiuge simiglianza e relazione. Quin- 
di ebbe origine la falsa opinione, che tutti i corpi 
celtisti si muovano per circoli perfetti , non rite- 
tenendo senonchè il nome di linee spirali , e di 
dragoni(i)w Per questo s’introdusse la sfera del fuo- 
co, perchè cogli altri tre elementi soggetti a’ sensi 

(1) A* tempi del nosiro autore non si sapeva an- 
cora, che i pianeti si muovono per ellissi, essendo sco- 
perta posteriore. L’Astronomia era quasi ancor bam- 
bina. 
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venisse a formarsi il numero quattro. Così pure il 
capriccio di estimare la densità relativa di cotesti 
elementi in ragion decupla, ed altri sogni' di qua., 
sta fatta. E questa leggerezza non solo regna nelle 
proposizioni, ma anche nelle nozioni semplici. 

46° Come l’intelletto umano si è determinato 
una fiata a qualche credenza o per essere la cor- 
rente, o perchè piace ella più, egli riduce tutt al- 
tre cose a conformità con quella, ed in conferma- 
zione; e benché gli argomenti contrari sieno di nu- 
mero e di forza superiori , tuttavia li trascura «5 
disprezza^ o s’ingegna con distinzioni di snervarli 
ed abbatterli per la nocevole ostinatezza di voler 
ferma la sua prima conchiusione e giudizio. Cade 
qui a proposito l’ istoria di colui, al quale lu detto 
(allorché in un tempio se gli mostravano appese 
le tavolette di molti scampati dal naufragio) : ri- 
conoscerai tu poi una volta il Nume degli Iddìi? 
A che ripigliò egli: ma e dove sono le tavolette 
di coloro, che dopo il voto fatto affogarono? Pari 
anche si é la condizione di qualunque superslizio- 
'ne, come delle cose di astrologia, dei sogni, degli- 
augurai, dei destini, e di altre somiglianti stoltez- 
ze, nelle quali cioè i semplici creduli osservano gli 
eventi che hanno effetto, ma lasciano correre inos- 
servati gli altri che falliscono, avvegnaché in no- 
vero maggiore. E questo morbo più sottilmente 
penetra nelle filosofie e nelle scienze dove le cose 
una volta approvate signoreggiano, anzi avvelenano 
tutte le altre, quantunque più forti e più sane. 
Anzi, sebbene sia l’iQtelletto scevro da quella vana 
compiacenza già detta , porta nondimeno sempre 


Cifn Seco il vizio a lui pròprio di arrendersi più’ 
À-èsto agli aTgomcnti affermativi, che ai negativi, 1 
nR\‘ tempo clic deve essere giustamente e rettamente' 
iniparziale agli uni e agli altri: anzi per l’opposito 
per istabilire la verità di qualche assioma maggiore; 
si è la forza delle eccezioni. 

47° L* intelletto umano vien mosso sopra tutto 
da quegli oggetti, i quali uniti alla mente affac- 
ciandosi, la possono subitamente stringere e colpire, 
e che sogliono impregnare la fantasia e riscaldarla. 
Si finge poi e suppone gli altri oggetti conformi 
iti un modo, che gli par di veder di lontano , a 
que’ pochi, che sono alla mente presenti. IL non 
sa, od è ritroso a ricorrere a quelle eccezioni lon- 
tane ed eterogenee, le quali sono come il crogiuolo 
degli assiomi, qualora non vi si spinga con leggi 
severe e stimoli pungenti. 

48° Impaziente si è l’intelletto umano , e non 
può arrestarsi mai, nè si acquetare, agognando pur 
d’inoltrarsi, ma senza prò. Quindi è difficile l’im- 
maginare il confine, e il di là del mondo; paren- 
do eh’ e’ debba sempre distendersi via via senza 
fine. Nè si può tampoco intendere , come abbia 
trascorso la eternità fino a questo dì, non si po- 
tendo ammettere la distinzione adottata , che sia 
infinita dalla parte onde venne, e dalla parte ove 
corre; perchè ne seguirebbe clic un infinito fosse 
maggiore di un altro infinito (i), e che l’infinito si. 

(i) I matematici contemplano degl’infiniti maggiori 
di altri infiniti. Sia per esempio una serie composta, 
d'infi'iili termini; questi verranno espressi dal segno 
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potesse consumare e cader nel finito {i)» Simile 
sottigliezza s’iacontra nelle linee divisibili in parli 
infinite , perchè non le può il pensiero arrivare. 
Nondimeno questa impotenza della mente ci -ap- 
porta maggiore discapito nella invenzione delle cau- 
se. Imperciocché in natura dovendo le cose gene- 
ralissime esser positive, come si trovano , e pri- 
marie, senza dipendenza ; nulladimeno l’intelletto 
umano, che non sa contenersi, brama notizie mag- 
giori. Ed allora portando innanzi . il passo ricade, 
nelle più vicine cose, cioè nelle cause fiuali, le qua-, 
li seguono la matura dell’uomo, più presto che del- 
i .j istrici :**qsrr ‘iitii.il li »? il :* - i i^| 

dfll’infinito oo . Ora ogni termine si divida in infinite 
parti, le quali corrisponderanno a oo » . Sia un solido 
infinito. Le sue sezioni piane possono essere inGnite, 
ed in ogni sezione possono tirarsi infinite linee pa- 
rallele, ed in ogni linea segnarsi infiniti punti, i quali 
saranno co 3 . Di modo che può formarsi la serie d’in- 
finiti. -, .1 . . t * 1 > • : - 1 i : 14 (.ni 

,,0O CD V CO 5 , 00 4, 00 5 00 n . I , , 

i (? ) Quando una quantità è infinita, per quante. v,olte 
le si levi una quantità finita, resta sempre infinita, 
p^rcliè altrimenti l'infinito sarebbe composto di ‘due 
fiqili, e si potrebbe dire ogni vollà clje non règge 
l’equazióne oo — co 'J — benché sgabbiano le dué 

S tiantila per uguali. ,\è vale ricorrere al numero in- 
ailo delle volle, perchè allora sivuql dire, fj'ò che 
non si può ottenere col,contipuo levare, che co.,^ 
oo =: p, ovvero oo —.co — o, il che saretdir vero. 

Ma parlando di eternità conviene Jasenre le idee, di 
moto, di passaggio, die ci dà, il tempo, ina .conside- 
rare idee di costauza, e di iuiatobdilì. „ . 


l’Universo. Da questa fonte scaturì un veleno a 
«ran danno della filosofia. Ella SÌ è poi ugualmente 
imperita che stolta filosofia il cercar la causa nelle 
cose universalissime, siccome non -la desiderare nelle 
subordinate e subalterne (*)•' !' 

.49° Il lume deH intelletto umane! non è puro e 
semplice, ma sènte l’influsso della volontà e degli 
affetti: quindi compóne le Sciente U suo talentai 
L’uomo t portato a credere ciò, che vorrebbe es-i 
sér vero. Perciò abborre le cose difficili per la im- 
pazienta di ricercare; le moderate, perchè iallen- 
tòno la speranza; li secreti della Natura per fug- 
gire la superstizione; il lume della esperienza per 
q^roggpza e fasto ., quasi non declini la mente a 
cosi#, vìjf, q caauclie; i paradossi, perche teme la 
opipipne dei volgo*, In somma 1 affetto tipge e. co- 
lora l’inteltetto in moltissime forme, senza che alla 


t u- 


»» 


volte se ne avveda. 

‘ 5 o° Ma- da ‘fonte larghissima dell! errare all’ in- 
telletto umano si è la materialità, la incompetèn- 
za, e le illnsifthr dè’ sensi. Orideittscé^ìhèsi a- 
scollano J ìè r c’osè, 'dhe opet-apó immediatamente àul 
sensorio, biò che’ le altre, le quali non lo toccano,; 
avvegriacchè *Ser)tino figo ardo maggiore. Quindi] 
WW*,, cfahuiw ,nou discprre quasi che sulle 


O'O" 1111 lt> ^ 1 <j h'il «Up 

v, ^\y A duéfrlb' punto mi contento di sòl a mente no- 
minare tibro’det signor D. GaCtibo Danieli, ili 
cilf Wbliàttk il principio della ragitfae sufficiente taotò 
fa volitò dal Wótfio dèi qual libro poco dopò per 
l’ìitoiciiia 1 coll’satòre , ho presentarlo al pubblico un 
estrailo, «ho si ‘‘siàìnpò iò V ideato. 
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altre cose, che non sono presenti. Per questo l’uo- 
mo non conosce niuno di quegli effetti prodotti dai 
** fluidi spiritosi racchiusi entro a 1 corpi tangibili. 
Egli manco non concepisce niuna fermentazione mi- 
nuta nelle parti de’ corpi crassi, o* vogliam dire 
alterazione , essendo questa veramente un movi- 
mento e passaggio per gradi minimi» Ma però se 
le due dette cose non saranno ben conosciute , $ 
rese chiare, non si potrà avanzar molto in natura 
riguardo alle opere. Di più è sconosciuta la natura 
dell’aere comune, e di que’ moltissimi corpi, che 
sono dell'aere più sottili (i). Perchè il senso pcv 
se sdrucciola, cade ; nè molto vagliono gli stru- 
menti a farlo marciare diritto e franco; ma per in- 
terpetrar giustamente la Natura fanno mestieri di 
molte ^ serie di esperimenti idonei e adatti, dove il 
senso sia il giudice dello esperimento, e lo espe- 
rimento sia giudice della Natura e delle cose. 

5t° L’Intelletto umano portato è naturalmente 
file cose astratte , ed a fingersi costanti le cose 
transitorie. Ma invece di fare astrazioni ì» molto 
meglio sparare le naturali cose, come fece piu di 
qualunque altra scuola, quella di Democrito, aven- 
do tentato d’internarsi nella natura.) Conviene ri- 
flettere alla materia , alla di lei struttura , alla tra* 
sformazioric, alle essenze vere delle cose, e alle 
loro leggi, o al moto (a) , anziché contemplare le 

1 * r J li, . » * l , Si * 

• 0 

(ì) Credo che l’autore intenderà que’ fluidi spiri- 
tosi contenuti ne’ corpi, e la luce stessa. ' “ 

(a) L’autore usa i termini scolastici di atto puro, 
che significano reale ed attuale esistenza od opera- 

™ l I i: . o . t, I ! ». . i . ji . , r .v * 
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forme, di cui palano le seuoloj -lé quali altro non 
sono che sogni delibammo fonano? quando 'però non 
si volesse nominar forme quelle leggi stesse t del- 
l’essenze. oalqatiunn non «rniiiw riq- 1 

52° Fin qui si è detto delle idee, che denomi- 
nammo comuni, le quali traggono origine o dalla 
egualità della sostanza dello spirito umano (i), o 
dalla sua prevenzione, o dalle strettezze , in cui 
si trova, o dal suo movimento inquieto, o dall’im- 
pulso degli affetti, o dalla incapacità de’ sensi, o 
dalla qualità - delle impressioni. o* ► »» 

53° Le idee personali derivano dalla natura del- 
p animo e del corpo di ciascheduno uomo , come 
pure dalla educazione ^ dal costume , e da altre 
cose accidentali. Di queste idee ve n' ha molte e 
differenti specie, ma noi quelle sceglieremo, dove 
abbisogna di massima cautela, e che più tendono 
a macchiare la purezza dello intelletto. 

54° Gli uomini corrono dietro alle Scienze e 
contemplazioni particolari, o perchè di queste cre- 
dano se stessi gl'inventori,* o perchè v’impiegarono 
moli* fatica, e, vi si sono assuefatti. Se costoro si 
volgessero mai alla filosofìa e allo contemplazioni 
universali con. quella lor fantasia ormai pregiudi- 
cata, le stravolgono tutte e corrompono. Giù ap- 
•'Ut. •* ; 'Hr >•> uri di ■ < h 

^ione. Quanto al moto conviene ricorrere all' a Turi- 
smo 48 del libro II, dove ne parla a lungo spiegando 
i varii moti thè egli contempla. 

(i) Cioè dalla luclinazione dell'animo umano di 
’ considerar nelle còse ugiptglianza maggiore di quella, 
che v’ha realmente. Veui Taforisùfò 45. 
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parisce chiarissimo in Aristotile, che suggettò alla 
tirannia della sua logica la sua filosofia naturale, 
rendendola così quasi inutile e contenziosa. I chi- 
mici poi da pochi sperimenti del loro limbicco, si 
crearono una filosofia* fantastica e povera. E Gil- 
berto stesso, dopo di essersi quasi dicervellato a 
contemplar la calamita, subito immaginò una fi- 
losofia a tenore di ciò, che avea forza maggiore 
nella sua mente. 

55° La massima differenza e come radicale de- 
gl’ingegni, in quanto alla filosofia e alle scienze , 
si è questa , che alcuni ingegni sono più acuti e 
sagaci in veder delle cose le differenze ; altri in 
iscoprirne le siiniglianze. Perchè gl* ingegni gravi 
e penetranti possono arrestare il loro sguardo su 
di ogni minima differenza, e pesarvi sopra delle 
lunghe contemplazioni: c gl’ingegni vivaci e focosi 
conoscono e congiungono le più minute universali 
siiniglianze. Per altro sono facili entrambi a dar 
nell’eccesso, afferrando i gradi, o l’ombre delle cose: 

56° Vi sono altri ingegni ancora spasimanti per 
1’ antichità J ed altri per la novità. Ma pochi son 
quelli, che sappiano contenersi entro ad una tem- 
perata. mediocrità, senza uè riversare ciò, che da- 
gli antichi fu saviamente innalzato, nè disprezzare 
ciò, che lodevolmente viene aggiunto da' recenti. 
Ciò ridonda in danno grave della filosofia e delle 
scienze, perchè sono questi partiti appassionati per 
l’antichità, o novità più presto che giudizi. La ve- 
rità non va a seconda delle circostanze e de’ tem- 
pi, che mutano sempre. Ella non ubbidisce che al 
lume costante della natura, e della esperienza. Si 
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abbandonino dunque questi partiti , e l’ intelletto 
guardisi bene di non lasciarsi da quelli sedurre* t 
57° Le contemplazioni della natura e de’ corpi 
Della loro risoluzione e semplicità stancano e, im- 
piccioliscono l’intelletto; e le contemplazioni, che 
osservano la natura ed i qorpi nella loro campo* 
sizione ed integrità, lo istupidiscono e spossano* 
Di ciò esempio apertissimo ne sia la scuola di Leu- 
cippo e di Democrito paragonata colle altre filoso- 
fie. Quella tutta intenta a’ primi elementi delle 
cose, quasi ne trascura la fabbrica; e le altre at- 
tonite in rimirare l’edifizio della natura , non di- 
scendono alla di lei semplicità- Convien dunque 
alternare queste due maniere di contemplare per 
rendere l'intelletto penetrante a un tempo e capace, 
ed anche per evitare gl’incon venienti notati , e .le 
prevenzioni, che indi ne nascono. I. ^ 4 * 

56° Ecco delineata la prudenza contemplativa 
per radere e cancellare le false idee personali, nate 
specialmente o dalle passioni predominanti, o dal* 
l’eccesso di comporre o risolvere, o da parzialità 
iuverso a qualche tempo particolare , o dagli eg- 
getti interi o sminuzzolati. Generalmente poi il con- 
templatore della natura abbia per sospetto tutto ciq, 
a che troppo inclinato e attaccato scorge essere il 
suq. intelletto. Questa propensione loavverte a starsi 
maggiormente in guardia, onde conservar piano e 
lucido l’iutelletlo. , Jh r. . ; ^ 

69 ° Ma le idee piu moleste di tutte sono quelle 
di convenzione, intruse nell'intelletto da’ patti d’in- 
telligenza riguardanti lq parole ed i nomi. Imper- 
ciocché gli nomini credono ili comunicar la loro 
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ragione alle parole; ma succede anche, che le pa- 
role stesse rivolgono e riflettono la loro forza sopra 
l’intelletto; e quindi la filosofia e lè scienze riu- 
scirono sofistiche ed inerti. I nomi poi s’impongono 
giusta il pensare del volgo, e dividono , per così 
dire, e separano le cose con linee così grossolane, 
che si lasciano facilmente vedere all'intelletto anche 
più rozzo ed ottuso. E qualora qualche più acuto 
intelletto dietro alle traode di più esatta osser- 
vazione ardisca di ritrar quelle linee piu presso 
a’ confini segnati dalla natura; le parole si levano 
a romore. Questa si è la ragione, che le dispute 
ardenti e strepitose de dotti finiscano spesse fiate 
in controversie di parole e di nomi. Ottima cosa 
sarebbe dunque cominciare da’ nomi e dalle pa- 
role secondo il saggio costume de’ matematici, de- 
finendole ed assegnando loro il proprio grado. I.e J 
definizioni per altro nelle cose coqioree e naturali 
non bastano a rimediare al male, perche nascono 
a nell'esse da parole, e le parole ingenerano pur pa- 
role. Talché è forza ricorrere alle serie ed ordini 
di osservazioni particolari, come diremo fra .poco, 
quando saremo giunti al modo e regola di fissare 
le nozioni e gli assiomi. • 

6o° Le false idee , che per mezzo delle parole 
entrano ad occupar l'in teli etto, sono di due generi; 
o perchè sono nomi di cose, che non esistono al- 
trimenti (perciocché siccome vi sono delle cose sen- 
za nome per essere inosservate , così vi sono dei 
nomi senza subietto per una fantastica supposizio- 
ne), o perchè sono nomi confusi c indetermiuati, 
avvegqachè di cose esistenti, ed astratti dalle cose 
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senza ordine e senza discernimento. Del primo ge- 
nere sono i nomi di fortuna , di primo-mobile , 
delle orbite de’ pianeti (i), dell’elemento del fuo- 
co (3) , e di altri simili parti di fantasia , o di 
vani e fallaci principi. Questo genere d’idee però 
cederà più facilmente e si svellerà, qualora si ab- 
bandonino , e si disimparino que’. primi principi. 
Ma il secondo genere , che procede da mala ed 
imperita astrazione, più fonde getta le radici, ed 
è più ostinalo. Si prenda per esempio qualche pa- 
rola (quella di umido, .se aggrada), e indaghiamo 
quanto precise sieno le nozioni per essa significate, 
e si scorgerà, che questa parola umido altro non 
è, che, una nota confusa di diverse azioni incostanti- 
e indeterminatè. Ella dunque dinota e ciò , che 
prontamente si spande intorno ad un altro corpo.; 
e ciò, che non può determinarsi a stato di' consi- 
stenza; e ciò, che cede da ogni parte; e ciò, che 
si lascia facilmente dividere e spargere; e ciò, che 
facilmente si unisce e raccoglie; e ciò, che scorre 
facilmente, e si pone in moto; e ciò, che si ap- 
piglia volentieri ad un altro: corpo e lo bagna; e 

rit'-ò (il .f ! . Vi") 1 ri C* ì • cri !.. : C • .:••• IM h. t.j» 

(1) Ci volea un Newton, che osservando i fenomeni, 
e calcolando esattamente le forze determinasse la curva 
descritta da’ pianeti. Fino allora tutto era conghiet* 
tura, e si metteva ora il circolo per la sua perfezio- 
ne, ora altre curve per ispiegare certi fenomeni, raa 
sempre senza veruna certezza. 

(«) L’elemento Hel fuoco fu introdotto per formare 
il numero quattro , come disse altrove l’autore , nu- 
mero (omp'elo e perfetto. Quindi pareva loro che la 
gradazione fosse pni bene disti ibuita : terra, acqua., 
aria, fuoco. 


«io. che essendo prima consistente , si squaglia e 
. si liquefa. Al caso dunque di usare e d’hnporre 
oueslo nome, per una parte la fiamma si potrebbe 
dir umida e per I altra non lo sarebbe l’aria. 
Cow sarebbe umida per altro rispetto la polvere 
ed il vetro. Di modo elle si rende manifi^o, chà 
cote* a- noe, One fu astratta a sproposito sema la 
dovuta riflessione dall’acqua soliamo ’e darli ordi- 
nari liquori. --- s -.■+* i «{«j . ... 6 . u 

^ Sodo poi nelle parole certi gradi di malvagità 
e di sbaglio Quei nomi sono meno viziosi, i quali 
indicano qualche sustauza , specialmente qualora 
«a di qualche specie inferióre .e ben dedotta. Di 
tatti buona e la nozione Hi creta e di loto , ma 
malvagia quella di terra. L’errore cresce nei nomi 
di azuoni come di generazione/ corruzione , alte- 
razione. Massimo diviene ne’ nomi di qualità esem- 
pigrazia grave, leggero, poroso, denso, ed. battine 
peio gli obbietti moventi attualmente il sensorio.' 
ira queste pero tutte vi debbono essere delle no- 
zioni un poco migliori necessariamente le une dello: 
altre, .secondo che nel senso umano penetra copi* 
di oggetti maggiore. * ? 

tìi» Le idee di setta nou sono già' innate (,), 
un di sopprn ,0 penetrate nell in tei letto; Ina min,! 
tote e accette ad occhi veggenti per favolose Ito- 
ne,, e per torte regole di dimostrare. Sarebbe poi 

J , ..™ i4 a b °, de “° ■ llro,? eh4 '»■» intende l’.ulnre 

"**> l0 ” U "° dsU’amrti.ti. r. 
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uà contraddire apertamente a quanto abbiamo, ab 
txove promesso, se voles^iniq tentare ed Usare .con- 
futazioni. Perchè come mai argomentare , se dia-» 
sentiamo e ne’ principi e nelle dimostrazioni? Buon 
per noi che resta intatta ed illesa la fama degli 
antichi, nulla derogandosi a quella,, se la quislioue 
versa solamente sulla via da tenersi. Intanto è da 
ricordare quel dettato, che uuo zoppo, che segua 
la via, giunge prima di Un sano,, che corra fuori 
della strada ; essendo anche noto , che quanto è 
più veloce e presto chi corre fyor di strada, tanto 
più *si smarrisce ed erra. - 

II nostro intendimento poi nel rinvenire le scien- 
ze si è di nou conceder molta libertà all’ acume 
ed alla forza de’ talenti; ma solo di uguagliar filasi 
gl’ ingegni e gl’ intelletti. Perchè siccome a tirare 
■ una linea retta, o a descrivere un circólo perfetta 
col solo a j ulo della mano bisogna, die la mano si* 
costante e molto esercitata ; ma se si adoperi la 
regola, o le seste, poco o nulla importa; così ap- 
punto avviene del nostro metodo. Ma sebbene non 
vogliamo discendere ad alcuna confutazione , sarà 
nondimeno prezzo dell’opera dire alcune poche cose 
intorno alle sette, e generi di teorie, e inoltre in- 
torno a’ segni esteriori ingannevoli ; e scoprir» in 
fine le cause di danno sì grave , e disi consenso 
qnanime e costante ndierrore per così lungo spa- 
zio di tempo; acciocché resti meno ingombrato l’a- 
dito alla verità, e l’intelletto umanp più volentieri 
si metta al punto di lavarsi e forbirsi dalle sue 
iqjmagmj .cputrafFatte«, . * ;Vì 

6a° Le idee di setta , o di scuola sono molte; 

! ■ / 
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ma potcebbono essere molto più numerose, e forse 
lo saranno una volta. Perchè se da molti secoli 
non si fossero , gli uomini applicati allo studio della 
religione? e della teologia; e non fossero schive le 
‘polizie civili (le monarchie segnatamente) di simili 
novità, benché consistenti in soli pensieri e medi- 
tazioni, di modo che colui, che vi attende, mette 
a dubbio rischio la suatfortuna, andandosene non 
solo senza premio, ma^ segno diventando dello scher- 
no e dell’odio altrui , sarebbero a quest’ora com- 
parse in pubblico parecchie altre sette filosofiche 
e dottrine simili a quelle cotante, ch’ebbero grido 
un tempo nella Grecia. Imperciocché siccome so- 
pra i fenomeni dell’etere si possono fingere di molti 
sistemi celesti; a questa guisa, anzi più facilmente 
si possono fondare e stabilire varie dottrine sopra 
i fenomeni dei mondo filosofico. Ed avviene di 
queste favolose dottrine ciò, che avviene delle in- 
venzioni per lo teatro; cioè, che le narrazioni com- 
poste per la sccua, sieno più belle e più eleganti 
• dello vere riferite dalla istoria, onde meglio sati- 
sfanno all'altrui curiosità. 

Generalmente parlando prendesi per materia di 
filosofìa o molto dal poco, o poco dal molto, sic- 
ché nell’un caso e nell’altro la filosoGa ha troppo 
angusta base di sperienza, e d'istoria naturale, c 
giudica da troppo ristretto numero di casi parti- 
colari. Infatti que’ filosofi , che diconsi razionali-, 
raccolgono dall esper ienza una farragine di cose mi- 
ste c confuse senza adoperare il vaglio per cernerle 
rigettando la mondiglia; indi si danno in sul me- 
ditare, e spronar l’ ingegno, perchè tutt’altre cose 
manifesti; , 
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, V’ha un'altra sorta di filosofanti, ,i quali , fatti 
con accuratezza e diligenza alcuni pochi esperimenti, 
ebbero la temerità di estrar quindi , e comporre 
filosofie, facendo dipendere da quelli, in modo che 
reca stupore, ogni altra cosa. 

Trovasi anche una terza classe di filosofi , che 
meschiano colla filosofia la teologia, e le tradizioni 
di fede e che si hanno iti venerazione. Tra que- 
sti anche vi fu chi per formare ed apparare le 
scienze ebbe la debolezza di prender le mosse da- 
gli spiriti e da’ geni. La radice dunque degli errori, 
e la falsa filosofia si è di tre generi: sofistica, em- 
pirica, e superstiziosa. 

63* Della prima specie di filosofi ne un esem- 
pio chiarissimo Aristotile, il quale colla sua dia- 
lettica corruppe la filosofia naturale , formando il 
mondo di categorie, e facendo dell’anima umana, 
sostanza nobilissima , una qualità. Giunto poi a* 
- parlare della densità e rarità , onde occupano i 
corpi dimensione o spazio maggiore o minore , si 
sbriga colla inetta distinzione di atto, e di potenza. 
Concede poi a ciascheduno de’ corpi un cotal moto 
unico e proprio , e dice, che ogu’ altro moto, che 
possono avere, deve loro essere comunicato d’al- 
tronde , e spacciò al nome della natura altre in- 
numerevoli sue capiicciose invenzioni, sempre mai 
piu sollecito eomé possa altri tener l’invito a pa- 
role, e trarsi d'impaccio; che della intrinseca ve- 
rità delle cose. Questa cosa apertamente si vede 
al confronto della di lui filosofia colle altre cele- 
bri filosofie de’ greci. Conciossiachè la omeointria 
di Anassagora, gli atomi .di Leucippo e di Demo- 
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erito, il cielo e la terra di Parmenide, la lite ed 
amicizia di Empedocle , la risoluzione de’ corpi 
nella semplice natura del fuoco , e la loro com- 
posizione a formare il denso, di Eraclito (r); hanno 
pur qualche sentore di filosofia naturale, e qualche 
gusto danno di natura , di esperienza , di corpo ; 


(i) Anassagora credeva, che questo universo fosse 
stato prima una massa infinita, sopra la quale operando 
poi uua infinita mente, abbia separato le cose tra se 
diverse, e unite le sìmili. Quindi Posso era composto 
di piccioli ossetti , una fibra di minutissime fibre , il 
sangue di minute goccie di sangue , Poro di picciolo 
particelle d’oro, e la terra di terra , il fuoco di pic- 
cioli fuochi ec. come ne dice Lucjpzìo, La parola 
omeonteria di greca formazione significa composizione 
di parti simili , o con termine usato da’ recenti , si 
milafi. Democrito e L^ucippo fingeyano, che un im- 
menso numero di atomi avessero corso per tutta la 
eternità per uno spazio infinito, i quali avendo decli- 
nato un poco dal loro diritto cammino, si confusero 
mirabilmente, e formarono tutte le cose di questo uni- 
verso. Parmenide immaginò questo universo infinito 
formato di fuoco e di terra. Fuoco è quella porzione 
nelle cose, che attiva e spiritosa, terra poi la mate- 
riale ed inerte. L’amichevole cospirazione , secondo, 
Empedocle, dava il nascimento alle cose, la contraria 
inimicizia le discioglieva. Eraclito poi pensala , che 
ogni cosa venisse formata dal fuoco in molte guise 
modificato, cioè che lf materia risolta fosse tutta fuoco, 
ma componendo gli elementi ne uscissero i presenti 
corpi* Chi, poi bramasse veder per minuto le dottrine 
di questi filosofi antichi, legga lo Stanlejo che ne scrisse 
una storia. 
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dove cIks la fisica .di Aristotile nuli 'altro ci fa sen- 
tire che voci della dialettica , di cui tratta anche 
nella metafisica, dandole un nome specioso si, che 
sembri -reale, anzi che nominale. Nè' vi sia chi gli 
abbia riguardo, .perchè ne’ suoi libri degli animali, 
e ne* problemi , ed in- altre sue opere faccia le 
viste di seguir frequentemente la sperienza; perchè 
avea già da prima deciso ogni cosa; non consiglian- 
dosi così, di buona fede colla esperienza per fondar 
principi éd assiomi; ma torcendola a. suo prò , e 
obligapdola ad approvare *le sue opinioni arbitra- 
rie. Ed anche per tjuesto egli merita maggior bia- 
simo de’ suoi recenti seguaci, voglio dire gli sco- 
lastici , i quali hanno la esperienza perduta inte- 
ramente di vista. • . 

64° La filosofia empirica innalza de’ principi de- 
formi e mostruosi più che la sofistica, e la /azio- 
nale, perchè non ha neppure la luce delle nozioni 
volgari (la quale avvegnaché sia fioca e lauguida, 
si è però in qualche modo universale, e risguarda 
a molte cose); ma si sta al bujo rinchiusa entro 
a’ confini ristretti di pochi esperimenti. Eppure 
una somigliante filosofia, da quei, che ogni dì trat- 
tano quella sorta di esperimenti , onde viziarono 
la.lor fantasia,* vien creduta probabile, e poco me- 
no che certa. Gli' altri però 1’ hanno per istrava- 
gante e vana. Possiamo vederne 1’ esempio nella 
chimica, dove oggi si è rifugiata , non incontran- 
dosi altrove , quando non forése nella filosofia di 
Gilberto. Con tutto ciò non si volea tacere qualche 
avvertimento su di queste filosofie, perchè fin da 
qui prevediamo e presagiamo , se mai gli uowiiui 
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eccita t i da’ nostri impulsi si daranno seriamente 
alia esperienza , uscendo dalle sofistiche dottrine , 
che allora per la fretta e troppa ansietà dell intel- 
letto voglioso sempre di balzare e volare alle cose 
generali, ed a’ principi delle cose, queste filosofie 
sieno per minacciare grave pericolo. Perciò fin da 
questo punto vi ponghiamo difese. 

65 Q Ma la corruzione ’ di quella filosofia , che 
ritiene della superstizione mista alla teologia , si 
diffonde assai più a danni gravissimi delle filosofie 
intere, c delle loro parti. Poiché fumano intelletto 
si lascia non meno dalle impressioni della fantasia, 
che da quelle delle nozioni volgal i , soverchiare. 
Imperciocché la filosofia pugnace c sofistica irreti- 
sce lo intelletto; ma l’altra, ch’è fantastica, gonfia, 
e quasi poetica, più lo sollecita, per avere gli uo~ 
mini un cotale trasporto a far pomi», del talento 
non meno che della volontà, specialmente se ab- 
biano ingegno elevato e vivace. 

La filosofia di Pittagora , più che di ogn’ altro 
tra’ greci, ne fornisce un esempio assai chiaro; ma 
pqrcbò diede retta ad una superstizione troppo cras- 
sa- e madornale non è da guardarsele con tanta 
circospezione, come da quella di Platone e de’ suoi L 
seguaci più fina e pericolosa. Questo morbo regna 
pure nelle parti delle altre filosofie, dove s’intro- 
dueono le forme astratte, e le cause filiali, e le cause 
prime', temendovi lontane il più delle volte le inedie, 
o simili. Si vuole andar dunque in t ali cose a' rilente, 
essendo l’apoteosi degli errori una vera ruina , e la 
venerazione delle cose vane pèste dello intelletto. 

Ed alcuni de’ moderni scrittori furono vani a lai 
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segno, che si lasciarono prendere da cotanta follia, 
che cercarono nel primo capitolo della Genesi , e 
nel libro di Giob, e in altri luoghi della scrittura 
sacra fondamenti alla filosofia naturale , volendo 
.trovare tra le vive cose le morte (i). E tanto più 
monta di porre argine a cotesto mal genio , che 
dalla confusione di cose umane e divine si forma 
non solamente una filosofia fantastica , ma anche 
una religione eretica. Fa ben senno dunque chi con 
misurato accorgimento concede alla sola fede ciò, 
che a lei appartiene. 

66° Fin qui dicemmo dcll’autorilù incompetente 
delle filosofie loro concessa o dalle nozioni volgari, 
o dal picciolo novero di esperimenti , o dalla su- 
perstizione; passiamo ora a parlare de’ viziosi sog-. 
getti delle contemplazioni , particolarmente nella 
filosofia naturale. Ammalia 1’ intelletto umano il 
mirare le opere delle arti meccaniche, dove dalla 
unione o separazione si alterano non di rado i corpi; 
e s’induce a credere, che il simile addivenga nella 
natura universale delle cose. Quindi ebbe origine 
la fola degli elementi e del loro concorso per for- 
mare i corpi naturali. Di più, l’uomo in contem- 

i • . i.< «Ibi! i f '• • 

(1) Non & buon consiglio ricorrere alla sacra scrit- 
tura per decidere questioni fisiche. Quelli, che scrive- 
vano la scriitura, miravano nelle cos<- spirituali a tra- 
verso di queste caduche, per quello spirilo divino che 
gl' illuminava. Quindi è, che parlano misticamente, 
nomioanJo le presenti cose giusta la intelligenza degli 
uomini , perchè anche gl' idioti possano comprendere 
le -allegorie. ». ; 
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piando la libertà della natura 
eie delle cose, degli animali, delle piante, de’ mi- 
nerali; onde che di leggieri si persuade esservi nella 
natura certe forme primarie di enti, cui la natura 
si sforzi di ritrarre ed esprimere ; e tutta poi la 
restante varietà dipendere dal traviamento della 
natura medesima , o dagli ostacoli incontrati nei 
suo lavoro , o dal contrasto di specie diverse , o 
dall’innesto duna in un’altra. La prima credenza 
ci diede le qualità prime elementari , la seconda 
le proprietà occulte, e le virtù specifiche ; ma si 
l’una che l'altra favorisce un cotal compendioso e 
vano modo di filosofare, che va a versi dell’animo, 
il quale poi si distoglie dalle specolazioni più serie.- 

1 medici però nelle qualità ed operazioni seconda- 
rie delle cose, di attrazione, ripulsione, rarefazione, 
condensazione, dilatazione, restrizione, discussione, 
maturazioue, e simili, la intendono più a diritto, ed 
avrebbono anche fatto avanzamento maggiore , se 
con que’ due*modi di compendiare, cioè colle qua- 
lità elementari, e colle virtù specifiche non avessero 
guasto ciò, che avevano. bene incominciato, «du- 
cendo ogni cosa alle qualità prime , ed alle loro 
sottili misture ed incommensurabili; o non avessero 
troncata ljpt specolazione troppo presto senza pro- 
durla eoa osservazioni maggiori e più accurate fino 
alle qualità terze e quarte. Le virtù poi simili e 
corrispondenti alle accennate si vogliono cercare 
non solamente nelle meditine del corpo umano , 
ma ancora nelle mutazioni degli altri corpi naturali. 

Ma pregiudizio maggiore si è il contemplare e 
lo indagare delle cose i principi immobili onde de* 
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rivano, e non gli attivi che le producono; perchè 
quelli somministrano materia ai discorsi, questi alle 
opere. In fatti a che vagliono quelle volgari diffe- 
renze di moto ammesse c registrate nella filosofia 
naturale, di generazione, corruzione, aumentazio- 
ne, diminuzione , alterazione, e di progressione ? 
Poiché questo è il loro significato: se un qualche 
corpo passa da. uno ad un altro luogo setìza che 
gli accada vermi altro cambiamento; questa è pro- 
gressione: se conservando il luogo e la spezie, can- 
gia di qualità, si dice alterazione: e se in questo 
mutamento la mole e la massa non rimane la me- 
desima, si dirà aumentazione o diminuzione; che 
se si muti anche la specie e la sustauza, e si tra^ 
sformi in un’altra, chiamasi generazione, o corru- 
zione. Ma sono questi concetti pretti popolari, che 
non s’internano per nulla nella natura, e che con- 
tengono al più la misura e- il periodo, non già le 
specie del moto ; notando il fin qui , ma non la 
sorgente e il come. Ma neppure nulla ci dicono 
della tendenza e propensione de’ corpi, e di .quei 
gradi di passaggio continuato; ma solo si attengono 
alla mutazione già seguita nel corpo, per cui com- 
parisce anche a’ sensi diverso di prima. Allo stesso 
modo volendo entrar nelle cause de’ movimenti, e 
stabilirne la divisione, apportano questa grossolana 
e affatto volgar differenza di moto naturale, e di vio- 
lentò; in tempo che ogni molo violento si è pur 
naturale, essendoché la causa esterna mette la na- 
tura ad operare in una maniera differente di prima. 

Ma lasciamo questi generi di moti ideali sol- 
tanto e scolastici , e apportiamone alcuni in ctu- 
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fronto veramente fisici. La propensione, che si os- 
serva ne’ corpi di accostarsi l’uno all’altro per non 
rompere e spezzare la continuità della natura, e 
perchè non - vi rimanga il vuoto (i). La tendenza 
de* corpi di conservare la loro naturai dimensione 
e tensione, di modo che se altri gli confini entro 
a spazio minore, o li distenda ad un maggiore ; 
tosto si sforzano di ricondursi al solito segno. La 
brama de’ corpi di andarsi ad unire alle masse dei 
loro siraiglianti, i densi al globo della terra; i te- 
nui e radi alle regioni del Cielo (2). 

Nè si è il minor fallo degli uomini quello di 
proporsi per iscopo delle loro ricerche e de’ loro 
discorsi, nelle filosofie e specolazioni , i principi 
delle cose e le estremità della natura; quando ogni 
.utilità, e ogni facoltà di operare consiste nellin- 
tervallo di mezzo. Quindi è, che vanno astraendo 
la natura finche, perduta ogni qualità, doii ne resti 
che il vuoto sostegno ed una materia informe; o 
non ancora di ciò contenti, non rifinano mai di 
dividere e suddividere, se non arrivino prima al- 
l’atomo: tose, che sebbene fossero vere, poco non- 
dimeno varrebbero al bene della società. 

( 1 ) Avrei amato meglio che l’autore io vece di dire: 
e non vi rimanga il vuoto; avesse detto per conser. 
var l’equilibrio, o per le azioni delle forze e potenze. 
Ma ciò si deve donare al suo secolo. 

( 2 ) Anche l’errore di credere corpi di sua natura 
leggieri 1 2 è simile e affine all'altro <li sopra dell orrore 
del vacuo. Anche il Galileo era nel medesimo inganno; 
e dell’ onore del vacuo formò quasi una scienza. 11 
suo discepolo Torricelli avendo' dimostrato il peso del- 
l’aria, scoperse questi due errori. 



67° D’uopo è nnrhc cautelare l'intelletto dalla in- 
temperanza delle filosofie in riguardo al prestare o 
sospendere l’assenso; peVchè quella smoderatezza 
vale a confermare e radicare gli errori della mente, 
così che non ci sia più nè via, nè verso di sbarbicar- 
li. In due cose si eccede: altri hanno il prurito di 
sentenziare, e per tal via rendono lè scienze po- 
sitive e magistrali. Altri dati allo scetticismo non 
vengono mai a capo di alcuna ricerca. 1 primi in- 
viliscono l’intelletto, gli altri lo snervano. Concios- 
siachè la filosofia di Aristotile, dopo di aver (se- 
condo il costume degli ottomani contro de’ suoi 
fratelli) (1) atterrale le altre filosofie a colpi di 
Confutazioni spietate, decise coll’arrogato diritto di 
ogni cosa; ed egli poi Aristotile a capriccio finge 
altre questioni, e le decide, volendo pure che /igni 
cosa sia ferma e definita, come fu troppo creduto 
da’ suoi seguaci, e ancóra si crede (2). 

1 La scuola di Platone introdusse lo scetticismo, 
da prima quasi per giuoco e per ironia in odio ai 
vecchi sofisti Protagora, Ippia, e gli altri, i quali 
nulla temevano tanto mai , quanto di non restar 
colti in dubbio su di qualche punto ( 3 ). Ma la uno- 

t . • • ; • ; - ’ I » 

(1) Si legge nelle iittorie, ebe appresso i turchi quella, 
ch’era ari iveltK ad occupare il irono, per gelosia Ta- 
cca trucidare tutti i suoi fratelli, onde «oa potessero 
mai tot gli l'im pero. 

(a) Ai dì d’oggi forte non sarà più che da alcuno 
si creda quest» troppo strana falsità al tanto .lume 
sparto di vera filosofia., . , - 1. -i / • . \ j 

( 3 ) Platone ammetteva le idee pitagoriche, e sopra 
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va Accademia lo mise in trono, e si allestì per 
sostenerlo. Ed avvegnaché lo scetticismo sia meno 
da condannarsi, che la troppa licenza del giudicare, 
allegando quelli che lo professano in loro difesa, 
ch’essi non Smarriscono la inquisizione, come fece 
Pirrone, e gli Efettici, e che vanno dietro .al pro- 
babile, giacché manca il certo; nondimeno se -av- 
venga, che 1’ animo umano disperi di poter isco- 
.prire la verità, eccoti tosto una fatale lentezza e 
torpore; per cui gli uomini eleggono piuttosto spa- 
ziarsi per amenità di dispute e di discorsi, che so- 
stenere la severità di scrupolose ricerche. Ma co- 
me dicemmo da principio, e non cessiamo di fare, 
non si vuole derogare all’autorità del senso, e del- 
1’ intelletto, ma sibbene provvederli de’ necessari 
tóslegni. 

68° Ad ogni specie di ersori e di false idee , 
delle quali abbiamo fin qui distesamente tenuto di- 
scorso, conviene con ferma risoluzione far solenne 
rinunzia, e bandirle dall’inteltetto , onde rimanga 
beilo e netto: e si può assomigliare l’ingresso nel 

•) . i ' ' • * * . * • t 

di queste cedeva la scienza e la certezza. Alle cose 
iìod esistenti, cioè al nulla, appropriava la ignoranza. 
Restavano queste cose crea'e , quasi nel mezzo alle 
idee archetipe e al nulla , e fece loro corrisponde r e 
la opinione, eh’è di mezzo infra la scienza e la igno- 
ranza. Tutto dunque ciò che si poteva capire e di- 
scorrere di queste create cose, si riduceva all’opinare, 
per la natura e costituzione stessa di queste cose. Que- 
sta dottrina di Platone è stata portata assai più oltre 
d* Pirrone e da’ suoi seguaci, i quali professavano di 
dubitare di ogni Cosa, e di non saper nulla. 
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regno duU’uomo, die sono le, scienze, all’ingresso 
nel regno del Cielo , dove non pntra chi non si 
torna bambino. 

69° Le false dimostrazioni poi sono schermo e 
rinforzo alle prevenzioni e alle false idee, e quelle 
specialmente della dialettica sembrano non aver al- 
tro scopo, che di assoggettare il mondo alle umane 
idee, e le idee alle parole. Già le dimostrazioni 
si può dire, che potenzialmente sieno le filosofie 
stesse e le scienze; esscpdo che le filosofie e le 
contemplazioni tengono del buono e dèi malvagio, 
che si hanno quelle. Sono poi incompetenti, e mo- 
tivo d’ inganno quelle dimostrazioni , che usiamo 
per tutto quel tratto eh’ è da’ sensi e dalle cose 
singolari agli assiomi e concbiusioni generali.' Per 
quattro vie vi ci conduciamo, e quattro appunto 
sono le cause di errore. In primo luogo le impres- 
sioni del senso sono imperfette, poiché il Senso ci 
abbandona e c’ inganna : ma dove ci abbandona , 
bisogna ricorrere ad altro sostegno , e dove c’ in- 
ganna emendarlo. In secondo luogo si astraggono 
malamente lo idee delle impressioni de’ sensi , e 
così in luogo di essere, come dovrebbono, deter- 
minate e precise, sono confuse e vaghe. In terrò 
luogo non è buona quella induzione, che ricava i 
principi delle scienze per una enumerazióne sem- 
plice senza fare le, dovute esclusioni 0 risoluzioni, 
ovvero separazioni , conforme esige la natura. In 
quarto luogo finalmente madre di errori si è , e 
sventura delle scienze tutte qucllajmauipra di ri- 
trovare e di provare collo stabilire da principio gli 
assiomi generalissimi, e volervi poi riferire i. «tedi 
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*ed innestarveli a forza. Ma di queste cose , che 
abbiamo qui solamente accennate, tratteremo pia 
a lungo là , dove proporremo la vera strada di 
interpretar la natura. Intanto seguiteremo ad espur- 
gare e ad espiare, per cosi dire, la mente. 

70° La dimostrazione senza paragone- migliore 
si è la esperienza, qualora però non esca da’ suoi 
propri confini. Perchè se si estenda ad altre cose 
credute simili, quando ciò non si l’accia con senno 
e cautela, non. è più dcssa. Ed ora è iu uso una 
maniera di sperimentare stupida e cieca. Gli uo- 
mini vanno teutoni vagando fuori di strada, e ri- 
solvono solamente secondo che loro cade in faglio: 
fiutano di molte cose, ma senza prò; quando s’in- • 
fervorano, e quando trascurano; e sempre trovano 
di ricercare più oltre. Fatto sta, clic gli uomini 
làmio sperienze così buccia buccia , e come per 
giuoco^ ripetendo con poca varietà le già note; e 
se nulla spuntano , sazii e ristucchi lasciali l’ im- 
presa. Che se pure si mettono anche di proposito 
a fare sperienze, non perdonando a fatica e dili- 
genza, tutto però fanno, per venire a capo di un 
qualche sperimento particolare, come fece Gilberto 
intorno alia calamita , e gli alchimisti intorno al- 
1’ oro. Ma non è questo uu adoperare con impe- 
rizia non meno che con leggerezza? Imperciocché 
non’ può altri beu comprendere la natura di uua 
cosa nella cosa stessa; ma gli conviene anche uscire 
a riscontrarla fuoii del particolare. 

Glie se poi auche avvenga, clic disegnino in men- 
te qualche scienza, e generali principi, nondimeno 
sempre con troppa fretta e inopportuna si volgono 
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alla pratica, non tanto per l’uso e fratto della pra- 
tica stessa, quanto per avere una caparra in qual- 
che opera nuova, che non sieno per essere inutili 
gli nitri suoi tentativi; e per mendicare appresso 
gli altri un pò di stima alla lor professione. E in 
questo modo torcendo, come Atalanta, dal retto 
sentiero per raccorre il pomo d’oro, interrompouo 
il corso, e si lasciano scappar di. mano la vitto- 
ria. Ma nel vero corso di quella esperienza, che 
deve scoprir cose nuove, conviene assolutamente 
prendere ad imitar l’ordine, e la prudenza difiua. 
Iddio destinò tutto il primo giorno delia creazio- 
ne a formar la luce soltanto, senza produrre altra 
• opera materiale. Similmente da tutta la macchina 
della esperienza devesi trarre la cognizione delle 
vere cause e de’ veri assiomi ; quegli sperimenti 
per ciò trascegliendo, i quali luce apportino, e non 
frutti. Gli assiomi rettamente raccolti e fondati ren- 
dono la pratica non meschina e povera, ma ricca 
ed abbondante, che si tira dietro le opere a mi- 
gliaja. Ma delle vie di sperimentare, serrate ed as- 
sediate non meno che quelle di giudicare, tratte- 
remo in appresso , intendendo di parlare al pre- 
sente della inconcludente dimostrazione nascente 
dalla esperienza volgare. Richiede poi il buon or- 
dine, che ci fermiamo alcun poco sópra quegl’in- 
dizi teste accennati, che ci fanno fede essere mal 
sane le filosofie e le scienze usitate , e sopra le 
cause di una cosa, che giugne a primo colpo strana 
ed incredibile. Perchè il conoscere quegl’mdizi di- 
spone a credere; e il vederne spiegate le cause to- 
glie la maraviglia. Cospirano ambedue queste cose 
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ad estirpare più agevolmente e dolcemente le pre- 
venzioni dell’intelletto. 

71 0 Tutte le scienze, che abbiamo, ci vennero 
da’ greci; poiché se i -romani scrittori, gli arabi, 
ed i recenti vi fecero delle aggiunte (che per altro 
sono poche, e di non mollo momento ) sono fon- 
date finalmente sulla base posta da’ greci. Era poi 
la loro sapienza decisiva v e rotta alle contese: ge- 
nio affatto avverso alla inquisizione della verità. 
Onde che quel nome di sofistici , die da quelli , 
i quali volevano esser dimandati filosofi, fu gettato 
per disprezzo sopra que’ vecchi Retori , Gorgia , 
Protagora, Ippia , Polo; calza bene anche a tutti 
gli altri greci, Platone, Aristotile, Zenone, Epicuro, 
Teofrasto, e a’ loro successori Crisippo, e Camea- 
de, e agli altri. Vie questo solo divario, che quei 
primi là erano vagabondi , e mercenari passando 
di città in città per ostentare il loro sapere e farne 
mercato; questi altri si teneano piu in credito mo- 
strando generosità, e scuole stabili di filosofia apren- 
do gratuitamente. Sì gli uni però che gli altri , 
benché nel resto differenti , aveano la stessa aria 
magistrale, cavillavano su di ogni cosa, e faceano 
nascere partiti e- divise sette filosofiche , e ne di- 
fendevano con tutto il calore: talché erano le loro 
dottrine (come bene l’appiccò Dionisio a Platone) 
ciarle di vecchi sciperati a giovani sori. Nondimeno 
gli altri greci più antichi Empedocle, Anassagora, 
Leucippo, Democrito, Partncilide, Eraclito, Seno- 
fane , Filolao , e gli altri f senza coniar Pitagora 
superstizioso , noti si sa che aprissero scuole; ma 
privatamente con più semplicità e severità , doè 
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con minor boria ed affettazione, attesero alla in- 
quisizione della verità. La intendevano però essi 
meglio per nostro avviso; ma il male si è, che le 
opere loro restarono in seguito estinte da coleste 
più leggiere, come dà quelle, che sono più a por- 
tata del volgo , e più lo sollecitano. La corrente 
del tempo condusse a noi le opere leggiere e gal- 
leggianti, e tirò al fondo le più massicce e gravi ; 
Non si vuole però intendere , che quelli fossero 
esenti del tutto dal vizio della nazione, che anche 
essi senti vansi allettati da vanagloria di fondar sette, 
e procacciarsi fama nel volgo. Quanto è mai a mal 
partito la ricerca della verità, quando si corra dietro 
a simili inezie I Cade pur a proposito di riferire 
quel giudizio, , o meglio vaticinio di un sacerdote 
egiziano intorno a’ greci: ch’erano sempre fanciulli, 
nè avevano antichità di scienza, nè scienza di an- 
tichità. Di fatto somigliano molto a’ fanciulli , a 
garrir pronti, a generare incapaci : perchè la loro 
sapienza ciarla , ma non frutta. Poco dunque ci 
raccomandano la usitata filosofìa gl’iudizi che si 
ricavano dal suo nascimento , e dalla successione 
de’ filosofi. 

7 2° Che se riguardiamo il tempo, e l’età, non 
saranno gran fatto migliori gl'indizi , o segni , di 
quelli che si hanno dal luogo e dalla nazione. Per- 
chè non avevano a quel tempo che una ristretta 
notizia e indistinta de’ secoli passati, e delle regio- 
ni del mondo. Gran danno ! a chi specialmente 
pone tutto nell’ esperienza. Di fatto non vi avea 
un’istoria neppur di mille anni , che meritasse il 
nome d’istoria; er^no favole e grido incerto della 
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antichità. Riguardo poi alla estinzione della terra 
e de’ pianeti non ne sapevano che una picciola parte; 
perchè chiamavano Sciti tutti gl'Ipe^orei, e Celti 
tutti gli Occidentali senza altra distinzione : non 
conoscevano altro paese di là dall’Etiopia nell’ A- 
frica, nè di là dal Gange nell’ Asia ; e molto più 
erano loro ignote le provincie del nuovo mondo , 
non ne avendo potuto sentire alcuna novella che 
avesse qualche fondamento : anzi tenevano per ina- 
bitabili molti climi e cieli, che pur sono popola- 
tissimi, e raccontavano con istuporc e maraviglia 
i non lunghi viaggi , che non male si direbbono 
passeggi di Democrito, di Platone, e di Pitagora. 
Oggi sì abbiamo certa notizia di molti paesi d’A- 
merica, e penetrammo fino agli ultimi confini dello 
antico Continente : e la somma degli esperimenti 
crebbe oltre misura. Se dunque si attenda (come 
gli astrologa fanno) all’ascendente di queste filosofie, 
cioè al tempo della loro nascita, e’ ci darà segni 
poco propizi. 

73° Dai fratti si ricava l’argomento il più bello, 
e il più sicuro di qualunque altro. I frutti e le 
opere scoperte sono altrettanti mallevadori, che ci 
fanno fede della verità delle filosofie. Ora dalle 
specolazioui e dogmi di coteste greche filosofie, e 
dalle loro diramazioui non si può dire che uscisse 
per lo spazio di tanti anni parto veruno atto a 
migliorare la condizione degli uomini. Celso con- 
fessa schiettamente e prudentemente, che nella me- 
dicina si osservarono prima gli effetti, sopra i quali 
si misero gli uomini a filosofare di poi, e a cer- 
carne e assegnarne le cause; e non già all’opposto, 
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iche si scoprissero e si affettassero gli effetti dietro 
:la conoscenza delle cause aperte per la filosofia. 
.Perciò non è^da stupirsi, se presso gli egiziani, che 
colevano divinizzare gli autori di qualche nuova 
scoperta, si contassero più immagini di bruti, che 
di uomini; mentre quelli per via de’ loro naturali 
istinti produssero di molte scoperte ; quando gli 
uomini con tutto il loro discorrere e ragionare si 
agitarono e si affaticarono quasi inutilmente. 

La industria però de’ chimici fece almen -qualche 
passo, comecché ciò avvenisse casualmente e senza 
previo disegno, come è usa de’ meccanici, piuttosto 
che per arte o teoria. Veramente gli esperimenti, 
che s'immaginarono, servono più a confondere, che 
a rischiarare : così pure quei, che attesero alla ma- 
: già détta naturale, fecero poche scoperte, e di quasi 
nessun rilievo , le quali si potrebbono forse dire 
imposture. In somma , siccome nella religione si 
richiede, che la fede si mostri dalle opere; così è 
anche da farsi nella filosofia : i frutti ne sieno la 
ripròva: se è sterile, si danni come inutile; . e al- 
lora maggiormente, quando in luogo’ di uva o di 
olive, porti cardi, e spine di quistioui e contese. 

74° Si vogliono osservare anche quegl’indizi, cui 
ci dà l'aumento e i progressi delle filosofie e delle 
scienze; poiché le cose, dia hanno loro radice in 
natura, crescono e si estendono; quelle, che le hanuo 
nella opinione, variano senza vantaggiarsi giammai. 
Ora se queste dottrine si attenessero al seno della 
natura, onde succiassero l’alimento, e non fossero 
come altrettante piante levate e svelte dalle radici, 
non poteva per alcun modo accadere ciò, che veg- 
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giamo avvenuto per ben due mila anni; clic senza 
veruno accrescimento notabile dovessero trovarsi 
le stesse appunto, che nacquero dal primo autore, 
o più presto anche divenute più seccagginose. Così 
non succede dell’ arti meccaniche , perchè nutrite 
dalla natura e dalla esperienza ; le quali finche 
piacciono , mostrano di aver vita , e non cessano 
mai di vegetare e venir su gradatamente, in prima 
rozze , poi comode , da ultimo polite , e sempre 
accresciute. 

75° Nè manco quello indizio si dee lasciar di 
occhio (se però convenga nominarlo indizio, o non 
piuttosto testimonio , anzi degni altro il più va- 
lido) voglio dire la spontanea confessione di que- 
gli autori stessi, che si tiran dietro tutto il mon- 
do. Conciossiachè queglino stessi , i quali .senten- 
ziano su di ogni cosa così francamente, rieùtrando 
qualche volta in se medesimi, fanno mille lamen- 
tanze e della finezza della natura, e della profondità 
della verità, e della imbecillità dell ingegno umano. 
Se ciò unicamente loro bastasse, potrebb’essere che 
fossero cagione, che i più timidi non ardissero di 
avanzarsi ad ulteriori ricerche, ma sarebbero forse 
anche stimolo a’ piu coraggiosi e di più alto in- 
tendimento ad usare maggiore sagacità. Ma e’ non 
si trovano contenti di confessare per loro stessi. 
Tutto ciò che non poterono arrivare eglino stessi, 
o i loro maestri, a udirli, è fuori de’ confini della 
umana capacità: l’arte non vi giunge ad intenderlo, 
o a poterlo fare. Suberbia negra e maligna dar 
carico alla natura della propvia insufficienza, e pre- 
tendere di levare a tutti gli altri ogni fil di spc- 
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ranza. Di qui nacque la scuola della nuova acca- 
demia , che professò e sostenne lo scetticismo , e 
che tentò di confinare il mondo a perpetue tene- 
bre; di qui l’opinione, che le forme, cioè le vere 
differenze delle cose (che sono veramente le leggi 
delle reali essenze) non si potessero scoprire, per 
non esser l’uomo da tanto. Di qui quelle opinioni 
nella parte attiva ed operativa ; che il calore del 
sole e del fuoco fosse ,di genere affatto diverso ^ 
perchè non si pensassero mai gli uomini coll’ uso 
del fuoco di far nascere alcun effetto simile a quelli, 
..che nascono in natura. Di qui l’altra opinione, che 
la composizione sola si è opera dell’uomo, ma che 
la mestura e l’iucorporamento è riservato alla na- 
tura, perchè non si lusingassero per avventura gli 
uomini coll' operare ne’ corpi naturali di vedere 
qualche nuova generazione , e trasformazione. Io 
credo, che dal presente indizio resterà ciascheduno 
di leggieri sgannato , onde non affidi la sua sorte 
e le sue fatiche a dottrine non solamente disperate, 
ma anche fautrici e addette alla disperazione. 

76° Merita esser notato anche l’indizio della di- 
sensione, che grande si fu una volta tra’ filosofi, 
e della varietà delle scuole : perchè fa vedere , 
che la via, la quale dal senso mena all’intelletto 4 
non fu come si richiede appianata, quando la ma- 
teria stessa della filosofia, cioè la natura, è stata 
esposta a tante fallacie, e a così stravaganti errori. 
E perche sieno a giorni nostri , per la maggior 
parte estinte quelle dissensioni, e diversità di pa- 
reri circa i principi , e le filosofie intere ; non è 
che non restino però di molte quistioni e liti circa 
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le parti della filosofia ; segno evidente , che nelle 
filosofie stesse, e ne’ modi di dimostrare non si con- 
tiene certezza o verità. 

77* Venghiamo Ora a quelli, a’ quali sembra , 
che la filosofia di Aristotile abbia riscosso la co-*» 
mune approvazione ; perchè all’apparir di quella 
restarono vinte e discacciate le antiche, e ne’ tem- 
pi seguenti non si seppe trovarne una migliore: il 
che prova, che quella era sì bene intesa, e sì for- 
temente fondata , cbe si guadagnò i voti di tutti 
i tempi. Ma prima di tutto, non è altrimenti ve- 
ro, che che per altri si pensi, che rimanessero se- 
polte le filosofie antiche al comparir alla luce delle 
opere di Aristotile ; avendo quelle sussistila per 
lungo tempo ancora fino a Cicerone, ed anche ai f $ 
secoli posteriori. Sopravvenne dipoi l’ inondazione * 

de’ Barbari nell’impero romano, e la dottrina uma- 
na in quel mare per così dire, rompendo, si man- 
tennero a galla senza essere sommette daU’onde le 
filosofie d’Aristolilo e di Platone, quasi come può 
essere approvata la filosofia di Aristotile dall’uni- 
versale consenso? Imperciocché quello si è vero 
consenso , quando concorrono al punto medesimo 
i giudizi liberi di cosa esaminata e conosciuta. Ora 
quasi tutti i partigiani di Aristotile si lasciarono 
condurre servilmente da prevenzione, e da altrui 
autorità: che però non consenso si dee chiamare, 
ma un andare gli altri vanno senza sapere il per- 
chè. Che se fosse stato anche vero ed universele 
consenso, tanto è lungi però , eh’ e’ ci debba far 
forza, che anzi può dajfe forte presunzione al con- 
trario. Imperciocché nelle cose intellettuali, trai* 
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teme le divine; e le politiche , dove si tien conto 
del numero de’ voti, il consenso è 1’ indizio peg- 
giore, die vi abbia. La moltitudine non ama, che 
ciò, che ferisce la fantasia, come di sopra dicem- 
«tuo, o coglie 1’ intelletto colla rete delle nozioni 
volgari. Il detto di Focione riguardante! costumi 
quadra assai bene alle cose intellettuali: che deb- 
bono gli uomini esaminare se stessi in che abbiano 
errato o fallito, quando il popolo concordemente 
gli ricplmu di elogi e di applausi. Questo indizio 
dunque devesi tenere per il più contrario .di qua- 
lunque altro. E infin qui basti aver detto, qual- 
mente sono cattivi gl'indizi della verità e giustez- 
za delle filosofie e delle scienze usate, o si pren- 
dono dalla loro origine, o da’ frutti e progressi, o 
"dalla confessione degli autori o dal comune consenso. 

78° Venghiamo ormai alle cause degli errori, e 
dell’esservi giaciuti gli uomini per tanti- secoli; le 
quali moltissime essendo e validissime, faranno ces- 
sare la maraviglia, come le cose, che verremo di- 
cendo, sieno state fino al presente ignote ecl oc- 
culte agli altri, e solamente si stupisca , che ab- 
biano. pur una volta potuto cader, come che sia, 
iu pensiero a qualcuno. Ed in vero ci è avviso es- 
ser questo un tratto di fortuna, anziché di quaL 
che sublime facoltà, produzione del tempo, anzi- 
ché dell’ingegno. 

Ma a ben calcolare questi tanti secoli si ridu- 
cono a picciolissimo numero. Perché non si pos>- 
sono allegare che al più sei secoli, Ili venticinque 
uè’ quali è compresa la memoria e la letteratura 
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umana, che abbiano coltivato le scienze (f), An- 
che il tempo ha i suoi deserti e le sue solitudini, 
siccome lo sono per la vastità delle regioni terre- 
stri. Tre sole epoche possiamo noverare nel corso 
delle lettere. La prima pressoi Greci, la seconda 
presso i Romani, la terza presso noi altri occiden- 
tali dell’Europa: e a ciascheduna non si possono 
concedere che due secoli appena (2). Gli altri se- 
coli non ebbero la sorte di vedere fiorire le scien- 
ze, che miseramente giaceano neglette e disprez- 
zate. In quegli spazi di tempo intermedii vi ftt- 

. (0 Appunto sono venticinque secoli cominciando da 
Omero fino all’età dell’ Autore. Perchè OmerQ vigeva 
■900 . anni prima dell’era Cristiana, i quali uniti ai mille 
seicento dell’età dell’A. fanno i venticinque secoli. Si co- 
mincia poi d’Omero, perchè le poesie, che si hanno sotto 
il nome di Lino e di Orfeo, sono di data sospetta. E- 
siodo viene da ulcuni fatto più antico di Omero} ma la 
opinione più difesa è che egli sia posteriore. 

(a) Questi due secoli appresso i Greci cominciano da 
Talete uno de’ sette sapienti fino a Socrate od a Platone. 
Leggasi lo Stanlejo Istor. filosofi Appresso iRoraani pos- 
sono determinarsi da Vairone fino a Plinio il filosofo, 
essendovi di mezzo circa due secoli. Prima di Vairone 
Roma era molto guerriera, ma poco letterata} e dopo la 
morte di Plinio si oscurarono sempre più le tenebre della 
ignoranza, che. già avevano cominciato ad estendersi sotto 
l’impero esacrabile -di Nerone. Sono trascorsi poi gli altri 
secoli fino al principio del decimo quarto senza vedersi 
lume chiaro di letteratura. Allora poi il Petrarca, Dante 
ed altri scossero le menti degli uomini, e prepararono Ì 
secoli seguenti a segnalarsi nelle lettere, cne sono gli ul- 
timi intesi dall’Autore. 
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roncf, è vero, gli Arabi, e sursero gli scolastici, 
ma nou aggiunsero decorp e peso essi no alle scien- 
ze, ma le hanno invece peste e infrante con un 
abisso di trattati. ( Per prima causa dunque di così 
picciolo avanzamento delle scienze $i può a ragione 
assegnare la brevità del tempo impiegato, a colti- 

vat ^ c ^ • l i i i ■■■ : r : ! i ] i; ' 

79° Segue per seconda causa fondamentale e di 
grande momento, che in quelle jet»,.. «tesse, in.cui 
fiorirono massimamente o mediocremente gl’inge- 
gni umani e le lettere, toccò alla filosofìa naturale 
la minima parte dell’industria degli studiosi. Ep- 
pure inerita di esser considerata per madre delle 
scienze, perchè le arti e le scienze dal di lei pie- 
de recise potranno forse divenire pulite , e sì al- 
luso attate, ma non cresceranno giammai. Ora chi 
non sa, che dappoiché prese piede la religione cri- 
stiana, e dilatò le sue radici, la riissima parte dei 
più sublimi ingegni si applicò alla teologia, e che 
anzi vi furono proposti ae’ premi larghissimi , e 
somministrati in. gran copia ajuti d’ogni, maniera? 
Ed è pur vero, qhe lo studio della teologia, ebbe 
per se solo la , massima parte di que’ due secoli 
letterati di .noi europei occidentali accennati di so- 
pra; e tanto più, che appunto a un tempo stesso 
e cominciarono a fiorire le lettere', 'e si videro ad 
insorgere controvesrie di religione (ij. Nella età 
pòi piecedente, voglìàm ‘dirè lic’ due sècoli de’ ro- 

tri . . oifiititiriil j' 

( r ) Sono troppo noti ad ognuno i tumulti eccitati dai 
Novatori sul principio del secolo decimo sesto, e quanti 
contrasti diedero a’ nostri. 
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roani, i filosofi erano intesi a meditare sopra tutto 
sulla filosofia morale, che agli Etnici era in luogo 
di teologia: e inoltre perla vasta mole deH’imperò 
romano, che abbisognava di molte menti, non po- 
chi ingegni elevati si dedicarono agli affari civili. 
Nè manco fu lungo il tempo posto da’ Greci stessi 
nello studio della filosofia naturale, comechè sem- 
bri, che presso loro abbia fiorito assai, mentre nei 
primi anni i sette che si appellarono sapienti, tran- 
ne solamente Talete, si applicarono alla filosofia 
morale, e alla politica: e nei tempi posteriori, da- 
poicchè Socrate tornò dal cielo in terra la filoso- 
fia sì fu in maggior voca alla filosofia morale, che alla 
naturale involò le attenzioni degli umani ingegni. 

Ma già si resero vani ed inutili anche quei tratti 
di tempo medesimi, ne’ quali più che mai si at- 
tese a contemplar la natura, .per una cotal bizzar- 
ria di voler contraddire, e per gara d’ introdurre 
novelle opinioni. Le quali cose così essendo, non 
dee recar maraviglia, se nel corso di coleste tre 
epoche gli uomini applicati ad altre cose abbiano 
fatti pochi passi nella filosofia naturale solennemente 
trascurata e interdetta. 

8o° Si noti inoltre, che la filosofia naturale, in 
questi ultimi tempi specialmente, non ebbe forse 
alcuno de’ suoi coltivatori, che siasi a lei donato 
intieramente, quando non fosse stato qualche mo- 
naco, il t quale in sua cella v’abbia atteso , od in 
sua villa qualche nobile signore. Per altro la fi- 
losofia naturale si ridusse a servire di ponte o tra- 
gitto ad altre cose. 

E in questa guisa videsi abbassata indegnamen- 
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te alla condizion d’ancella la madre sovrana delle 
scienze;, a prestar servigio alle opere della medi- 
cina e della matematica; a forbire le menti ancora , 
rozze de’ giovanetti, e. a darvi la prima tirfta sfu- 
mata, perchè possano più agevolmente e felicemente 
ricevere altronde poscia la seconda. Ma finche la 
filosofia naturale non abbia iuQueuza nelle scienze 
particolari, e non si attengano queste a lei vicen- 
devolmente, nou v’ è onde sperare che facciano no- 
tabile progresso, e segnatamente nella parte loro 
operativa. Di qui è , che 1’ astronomia, l’ottica, 
la musica, molte arti meccaniche, la medicina stessa, 
e (che più sorprende) la filosofia morale, e la ci- 
vile, e le scienze logiche peschino pochissimo, a fon- 
do nelle cose, ma vadano via strisciando sopra le 
loro varie superficie. Imperciocché come lcscienze 
particolari sono stacpate dalla filosofia naturale, e 
fanno da per se, nou può ella più, siccome farebbe 
altrimenti, fomentarle, e somministrar loro nuovo 
alimento e forze col mezzo di genuine contempla- 
zioni sopra de movimenti, raggi, suoni, tessitura, 
e formazione de corpi, degli affetti e percezioni 
intellettuali , le quali sono le vere fonti. jVon e 
punto dunque da stupirsi, che più non vegitino le 
scienze, essendo recise dal loro pedale. 

8i° Un’altra causa ci si para iunanzi del poco 
avanzamento delle scienze, dal comprendere, che 
non può a lodevole fine'pervenire il corso, quando 
si perda d’occhio la vera mela già piantata e pre- 
fissa. Delle scienze poi la vera meta e legitima 
non è ella di apprestare alla umanità nuove in- . 
venzioni e nuovi sussidi ? Eppure non c è quasi 
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ninno, che a ciò riguardi, non si attendendo alle 
scienze, che per professione e decoro; quando uon 
fosse per avventura, che qualche artefice industrioso 
e desideroso di gloria s’ingegnàsse talvolta a pro- 
durre qualche cosa nuova: il che però d’ordiuarió 
avviene con discapito delle stesse facoltà. Ma la 
massima parte degli upmini tanto è lontano , che 
si proponga per fine di accrescere la massa delle - 
scienze e delle arti, che anzi sono contenti di con- 
vertire in loro uso della massa presente quello so- 
lamente, che basta alla loro professione, al guada- 
gno, alla estimazione, o ad altro fine determinato 
e vicino. Che se pure fra tanti qualcheduno con 
genio disinteressato amasse la scienza e per se stessa 
si parrà infine infine lui la varietà seguire delle 
specolazioni e delle dottrine, non già la severa ed 
aspra inquisizione della verità. Anzi dato che al- 
cuno altro possa essere più esatto nell’indagare la 
verità, pur nondimeno vorrà anche questi quella 
verità, che satisfaccia alla mente e allo intelletto 
col rischiarare le cause delle cose già note per io 
innanzi; e posporrà quella, che opere nuove pro- 
mette, e d’intorno sparge luce novella. Se dunque 
niuuo si dirige alla vera meta, non è meraviglia 
se si corra, per dire schiettamente, all’impazzata. 

8a° V’ha dunque nelle, scienze un fine indiretto, 
e una falsa meta; ma sebben anche avesservi po- 
sta gli uomini la mela vera e genuina , che gio- 
verebbe, se ingannati battono una strada, che non 
vi conduce? Chi rifletterà seriamente sopra di que- 
sto punto, resterà pieno di stupore , che a niuno 
de’ ritortali sia caduto nell’animo di aprire studio- 
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samente e di assicurare all’ intelletto umano una- 
Strada prendendo le mosse dal senso e dalla rego- 
lata e giudiziosa esperienza ; ma si sia abbando- 
nata ogni cosa alla caligine delle tradizioni, od alla 
vertigine ingannatrice degli argomenti ] e all’onde 
torbide e confuse del caso, e di una esperienza vaga 
e disordinata. E in vero siavi chi sanamente e at- 
tentamente a quella via pensi, che nella inquisi- 
zione o invenzione di qualcosa calcano gli uomini 
ordinariamente; e oli verrà fatto di osservare a 
prima vista senza dubbio quella maniera semplice 
' °|»po e usuale agli uomini familiarissima nelle 
oro ricerche. Allora che alcuno (ecco l’uso che 
si tiene si dispone e accintesi alla ricerca di qual- 
che venta, il primo jiasso si è quello d’indagare 
R scrutinare ciocche fu detto da altri su tal pro- 
posito; indi vi fi, sopra le sue meditazioni e di- 
st-msi, agitando quanto può mai la mente, e il pro- 
pno spinto stimolando, quasi •invocandolo per udir- 

“V W n «- Ma f i ucsta "laniera è senza alctìff 
sodo fondamento e tolto si regge in sulle opinioni. 
Alcun altro nell iiivemre farà ricorso alla dia- 

C L“;’ a . ^ uale a11 ’ U0 P° non P»ò somministrare 
itoli apparenti, ma che nulla montano. Con- 
ciossiaclie la dialettica non trova già i principi e 

rr°:rrS° ntle rcg§0nsi ,e arti 

? A mfc . n te, che tali possono per avventura sem- 

curio n nZ * 6 3 3 d V are note ris P' ,, g e chiunque 
fnn \ e | . lin P° rfuil ° ìé dà noja chiedendola dei 
fondamenti 0 ricerche di'que’ principi ed assiomi 

' . • • • * > ♦ 
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. principali, atti a farci fidare di qualsisia arte, e 
- a renderci affatto, convinti (i). - 

Rimane a dire di quella troppo meschina espe- 
rienza, la quale se da .se stessa si offre, caso vien no- 
/ minata, e se volontariamente si cerca , appellasi 
esperimento. Questa maniera di esperienza altro 
j non rè, , che ua dar .busse, per così dire, colla coda 
• della volpe; non è altro* che un andar a tentone, 
come fa chi rimasto al bujo. va brancolando, se 
*pur incontrasse di tenersi diritto: avvegnaché sa- 
rebbe il miglior partitpi aspettare che aggiorni, o 
.accendere : la lucerna , e ppi seguire il cammino. 
-Ma il retto ordine di sperimentare accende da pri- 
tùia il lume, onde la via. si rischiarile comincia 
(dalla esperienza ordinatore sincera, non già dalla 
perturbata e fallace. Quindi . estrae e fonda degU 
.assiomi, i quali servono a passare a . nuovi. esper 
rimenti. Esempio ne sia la sapienza divina , la 
quale, ordinatamente operò nella massa delle :cose. 

Cessino dunque, di- .stupirsi gli uomini, se com- 
piuto non sia, il corso, delle scienze , essendo an- 
dati errando fuor di strada,, non adoperando; anzi 
trascurando affatto l’esperipuza , ovvero , in quella * 
come in un labirinto ravvolgendosi, e avvilupr 

1 ì 1 ; ! • : ! . . .. ic ; ! " , • * '• 

; i , i 

(r) La 'dialettica si è arte troppo generale, perchè ci 
sveli le particolari verità che ricerchiamo. Ella è con- 
tenta quando il suo alunno sappia aggirare t’ avversario 
in moda, che più non trovi la via d’uscire dal labirinto. 
Quanto , alla : verità ella sarà forse presa nel calappio in 
compagnia , del vinto difensore , ma contuttociò f altro 
canta la vittoria. . • ‘ 

^ J ‘ M* » ’ *. .1 . , .bòi t . 1* i : /-' È. . :j 
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pan dosi, non vi potendo essere che il ben posto 
ordine idoneo a reggere sicuri i passi per le intri- 
cate selve della esperienza, ed 'a farli riuscire nelle 
aperte pianure degli assiomi. 

33° Una colai persuasione, o meglio inveterato 
giudizio presuntuoso ed ingannevole accreditò a me- 
raviglia questa falsità, che smouti cioè la maestà 
della umana mente, se molto e lungamente si ar- 
resti tra gli esperimenti e tra le cose particolari, 
come quelle che sono materiali e della provincia 
de’ sensi: tanto più che tali cose sogliono essere 
faticose nella ricerca, ignobili per la meditazione, 
al dissertare dure e ritrose, per la pratica illibe- 
rali, infinite di novero, di piccolezza sparute. Ma 
infine per altro ne risultò, che non sol» si lasciò 
la vera strada, ma ne restò anche l’adito sbarrato 
e conteso; perchè la esperienza sì ebbe in fastidio, 
non che si perdesse di mira, o male si adoperasse. 

84° Un nuovo incanto, che arrestò gli uomini 
dal progresso nelle scienze, si fu pure la reverenza 
all’antichità, e all'autorità di quelli, che nella fi- 
losofia furono riputati maestroui; ciocché degenerò 
poscia in consenso. Del consenso abbiamo già so- 
pra parlato. 

Per quanto spetta poi all’ antichità, inetta si è 
afFatto la idea, che ne hanno gli uomini, nè tam- 
poco conveniente al nome stesso. Imperciocché per 
antichità cfel mondo dovrebbesi intendere la di lui 
età avanzata, e di molti secoli grave, che gli com- 
pelerebbe a’ giorni nostri molto meglio, che allora 
òhe viveano i nostri vecchi padri, quando il mondo 
era in più giovinezza. Rispetto a noi si quella era 
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la stia fanciullezza e la sua minorità. E siccome 
maggior conoscimento delle cose umane attendiamo 
da un vecchio, e senno maturo piu che da un gio- 
vane, per l’esperienza , i e per la varietà e copia 
delle cose, ch’egli ba potuto vedere, udire e pen- 
sare; così 'pure dall’età nostra (se le sue forze co- 
noscesse, e volessele porre al cimento e impiegare) 
si dovrebbe aspettar cose tnolto più rilevanti che 
dai prischi .tempi, essendo questa appunto del mon- 
do l’età maggiore, e da infiniti esperimenti ed os- 
servazioni accresciuta e arricchita. 

E non si dee contar per nulla , che le lunghe 
navigazioni e viaggi,, che a dì nostri sono così fa-» 
miliari, scopersero! e palesarono moltissimi secreti 
della natura , da poter sopra la filosofia spargere 
una nuova luce. Anzi gran vergogna per noi sa- 
rebbe , se divenuti noti gli ampi tratti del globo 
materiale,, regioni, mari, astri, si tenesse poi an- 
gora il globo intellettuale chiuso entro agli augu- 
sti confini degli . antichi ritrovamenti. 

Per dire anche degli autori, ella si è pur grande 
pusillanimità deferire in tutto a quelli sepza ri- 
serva; e all’autor degli autori, è d’intera autorità, 
cioè al tempo, denegare i propri diritti. E retta- 
mente la verità figlia del tempo si dice, non del- 
l’autorità. Non è maraviglia dunque, se cotesto am- 
malia,mento. dell’antichità, degli autori, del consen- 
so, abbi^ così la virtù degli uomini incantata, che 
non abbiano potuto come affascinati mai conver- 
sar colle cose. . . “ >J . 

85° Nè fu sola ammirazione, dell’antichità, del- 
«l’aulorità, del consenso, che abbia arrestato là in- 

16 
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dustria umana in quelle cose, ch'erano di 1 già sco- 
perte; ma la maraviglia ancora di quelle opere , 
che furono nel passato presentale alla umana so- 
cietà. Imperciocché se altri getti lo sguardo sopra 
la varietà e 1 apparato pomposo, che a’ servigi 
dell umana vita travagliarono e moltiplicarono 
le arti meccaniche, si sentirà spinto certamente piò 
presto a stupire della opulenza umana, che a so- 
spettare d inopia; non accorgendosi, che le osser- 
vazioni primitive dell’uomo, e le operazioni della 
natura, le quali entrano io quella grande varietà 
per avvivarla e darle il primo moto , sono assai 
poche, e poco profonde. Tutto il rimanente non è 
che frutto della pazit . n za degli artefici, e del moto 
industre ed ordinato della mano e degli strumenti, 
bollile ed industrioso lavorio si è per esempio la 
costruzione degli orologi, che sembrano imitare nelle 
sue ruote le sfere celesti , e nel loro movimento 
successivo ed ordinato, il polso degli animali; ep- 

puie dipendono da uno o due soli assiomi della na- 
tura. 

Che se in oltre stupendo paresse ad alcuno quel 
raffinamento, a cui giunsero le arti liberali, o la 
fané e dllicata preparazione di corpi naturali per 

T, ÌZ ™ C ?,f ; eSem VW a ™ 1* invenzione 

musica, nella grammatica delle lettere dell’abbiccì, 
ti cui i Cinesi non ne sanno per anche l’uso (i) : 

, y ^ , scrittui ; a cinese è molto simile ai Geroglifici 
g aa ic i egiziani , e i loro caratteri sono diretti u 
rappresentare le idee, non a formare i suoni. 

Ói 
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e per le meccaniche l’ invenzione de’ composti di 
Bacco e di Cerere; cioè della preparazione del vino 
e cervogia, e del pane, od anche delle delizie delle 
mense, delle distillazioni, e simili ; pensi questi, 

, e diligentemente osservi, giacche tutte queste in- 
venzioni sono antichissime, trattone le distillazioni, 
quanto lungo corso d’auni, vi volle perchè arrivas- 
sero al grado di fiuezza, in cui sono al presente, 
e quanto facilmente si saranno potute scoprire, non 
vi avendo gran parte gli assiomi di natura, nè le 
osservazioni, salvo quelle poche, die all'occasione 
e al bisogno si saranno da per se stesse manife* 
State. Con questi riflessi vedrà svanire ogni stu- 
pore, e piuttosto verrà preso da compassione della 
condizione umana, che jjer tanti secoli sì grande 
sia stata la penuria e là sterilità di cose e d' in- 
venzioni. Non basta; queste cose medesime or ora 
nominate, sono più antiche della filosofìa e delle 
arti intellettuali; di modo che, a dir vero, al na- 
scere di queste scienze razionali e dommatiche, ri- 
mase ^invenzione delle, opere utili. 

- Che se ; altri dalle officine alle biblioteche si ri-r 
volga, e vedendovi folla immensa di volumi, stUt 
pisca di ricchezza cotanta; prenda egli que’ libri 
in mano, e gli squaderni esaminando con accura- 
tezza le materie che vi si trattano^ e stupirà, son 
certo, del contrario; e dopo che avrà notato esservi 
ripetizioni senza fine, non si facendo in ogni ge- 
nere clie ridire le stesse cose, anziché fare le raa- 
1 rayiglie della moltiplicità, non saprà intendere , 
come sì poche cose abbiano potuto impegnare ed 
occupare le menti umane. .* -v j ,1 i w ti re.. 
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' Chi volgeri poi Fan imo k quelle cose, le quali 
'tengono più di curiosità; elle di solidità, internan- 
dosi ad esplorare le opere degli alchimisti, o dei 
inaghi, resterà in forse, se meritino piuttosto de- 
risione, oppur compassione 1 . Perchè l’aldhimistd nu- 
tre una speranza eterna, e doVe tìon giunga ai suo 
intento , sì * ne inòolpa i Suoi’ errori accusando se 
stèsso di rton avev rilevato bene i vocaboli dell’arte 
e degli autori, 0 di non aver eseguito appuntino 
la operazione: quello il fa correr diètro alte ciancie 
perfino delle vecohìarelle; 1 questo il fa replicare al- 
l’infinito gli esperimenti. ^he Se poi tra questi espe- 
rimenti .fatti allo ventura ; 'si abbatta in qualche 
scoperta, che abbia la visita di 'novità* o prometta 
qualche vantaggio; dà quèsfaiva tanto ' più l’animo 
s'infervora, la f ‘predica con vantaggio e millanta, e 
rinfranca così la speratila per lo rimanente. Nè 
però si vuol negare, che non abbiano gli alchimi- 
sti fatto di molti ritrovati, ed apportato con que- 
sti del vantaggio alla umana società. Ma ad ogni 
modo loro calza bene quella favola di quel vec- 
chio, il quale lasciò ai suoi figli in testamento dei- 
Poro sotterrato in una vigna, fingendo per altro dì 
non ricordarsi il’ sito preciso. Si diedero i figli -perf 
ciò a voltare la terra della vigna; non vi trovarono 
ore di sorta, ma lavorando così la vigna, pio sfai 
bendante ebbero la vendemmia. ! > 

"X coltivatori della magia naturale, i quali spie- 
gano ogni èffetto colla simpatia e antipatia delle 
cose, da conghietture oziose e grossolane attribui- 
rono alle cose virtù sed operazioni ammirabili* e 
,se mai hanno fatto vedere qualche ior opera, ella 
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è atta più presto ad eccitare la maraviglia' e la 
sorpresa, che a recar vantaggio ed utilità. 

Della magia superstiziosa dirò soltanto, che si 
dee osservare esservi soggetti di un certo deter- 
minato genere unicamente, ai quali siensi appog- 
giate le arti superstiziose e curiose in ogni nazio- 
ne, in ogni tempo, éd anche in 'qualsisia religione. 
Ma di questa non più.- 

Conchiudiamo dunque, che non è de stupirsi , 
che la opinioue di abbondanza sia stata cagione 
d’inopia. ! ; ' !l ; 

86° All’ammirazione troppo semplice e puerile 
inverso le dottrine e le arti si unì pure l’astutezza 
ed artificio di que’, che trattarono ed insegnarono 
lé scienze. Poiché essi con tanta ambizione ed af- 
fettazione le propongono, e così le mettono in vista 
degli nomini acconciale é mascherate, come se in 
ogni lor parte compiute fossero e condotte a fine. 
Se altri ne consideri il metodo, e le divisioni, e’ 
pare che comprendano tutto ciò, che cade sotto a 
<juel soggetto. E sebbene que’ membri sieno im- 
perfetti, e quasi vuote forme; fanno apparenza non 
di manco presso agl’intelletti vulgari di -scienza in- 
tera e completa. *•, - > • t. 

, s ! Ma quei primi e antichi invéstigatori della ve- ' 
rità più sinceri solevano con più fede e miglior 
successo le cognizioni acquistate dalla contempla-* 
zione delle cose, per averle pronte al bisogno, so- 
levano, dissi, ridurle in aforismi, cioè in brevi, sen- 
tenze, senza badare a classi, a metodi; perchè non 
si davano essi il vanto di abbracciare T arte per 
tutta la sua ampiezza. Il costume poi-d’ oggidì , 
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cli« vende le cose come già finite e perfette, deve 
fnr sì, che gli uomini non si prendano pensiero di 
cercare più innanzi. 

87° Le dottrine antiche guadagnarono estima- 
zione ed autorità maggiore anche per la vanità e 
leggerezza di quelli che ne proposero di nuove , 
specialmente nella parte attiva ed operativa della 
filosofia naturale. Di fatto non mancarono fanatici 
e spropositati, quando illusi, e quando illusori, i 
quali facessero al mondo mille belle promesse. Pro- 
pom-vasi da costoro di prolungar la vita, ritardar 
la vecchiezza, levare i dolori, riparare i difetti na- 
turali, ingannare i sensi, sedare e suscitare gli af- 
fetti, rinvigorire ed illuminare le facoltà intellet- 
tuali, tramutar sustanze, accelerare e moltiplicare 
movimenti a beneplacito, alterare e scuotere l’aria, 
far nascere e discendere celesti influenze , indovi- 
nar le cose future, presentare le rimote, scoprire 
le occulte , ed altre molte così fatte maraviglie. 
Ma a proposito di questi prodighi non darebbe 
lungi dal segno, chi affermasse le loro millanterie 
tanto essere nella filosofia lontane da’ veri metodi^ 
quanto nella istoria h* imprese di Giulio Cesare, 
o di Alessandro Magno, da quelle di Amadicio di 
Francia, o di Arturo di Brettagna. Quei capitani 
famosissimi hanno fatte più maggiori imprese, che 
non si fingono aver fatto questi eroi romanzeschi, 
e nel modo e tenore delle azioni degli uomini, non 
già per una via immaginaria e favolosa'l Non si 
vuole però per questo mancar di credenza alla vera 
istoria, perchè sia stata alle volte offesa e violata 
da favolose invenzioni. Non è maraviglia, diremo 
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intanto, che proposizioni novelle, con menzione par- 
ticolarmente di opere, abbiano recato grande pre- 
giudizio per questi impostori, che le hanno arri- 
schiate, mentre anche al presente l'eccesso e il fa- 
stidio delta vanità tiene ammorzato ogni ardir ge- 
neroso. 

88° Maggiori danni tuttavia recò alle scienze una 
colai pusillanimità e mancanza d'iudustria, per cui 
si presero a trattare materie frivole e leggiere. Ep- 
pure, a colmo di avversità, questa piccolezza d’a- 
nimo si fa innanzi con arroganza ed affettazione. 

Primieramente iti ogni arte sogliono gli autori 
ormai per costume incolpar la natura della imper- 
fezione dell’arte loro, affermando impossibile asso- 
lutamente ciò, gli essa non può conseguire e spie- 
gare, e che si può replicare, se 1’ arte medesima 
ne dà la sentenza? Auche la correute filosofia (i) 

; . ' . "• • • t • ‘ •• • ; i - t - , t« 

(i) A’ tempi deirAutore tiranneggiava le umane menti 
la imperiosa filosofia di Aristotile, i di cui seguaci cre- 
devano tutto contenersi ne’ libri di quel filosofo, di modo 
che o spiegavano tutto ciò, che loro si presentava , Co» 
detti di lui tirati comunque fosse alla loro opinione, ov- 
vero davano anche^una solenne mentita all’esperienza pii 
chiara e palpabile. Questa ostinata caperbietà era cagio- 
ne, che se taluno cominciava a discredere, e ad atten- 
dere alla esperienza seguitando la ragione, che reclamava 
contro 1’ usurpazione (Iella libertà , era egli tacciato di 
* Novatore, e veniva contrarialo eperseguitato.il Galileo 
ci dà un esempio chiarissimo di quanto io dico. Da quel 
tempo però cominciò a crollare il dominio Aristotelico. 

Il nostro Autore in Inghilterra , il Galileo in Italia, il 
Cartesio poco dopo in Francia colla loro luce dirada- 
rono la densa caligine, e in seguito altri ingegni sublimi. 
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nutre e fomenta nel seno di tali inassime, le quali, 
dii ben considera, tendono a persuadere gli uòmini 
di non lusingarsi di poter ottenere nè dall’arte, nè 
dalla loro industria cosa alcuna di rilievo, e che 
abbia vigor bastante, a sforzar la natura ad ubbi- 
dire; come intorno alla diversità del calore del sole 
e del fuoco, e intorno alla mestura dicemmo più 
sopra. Ad esaminare più addentro questo punto , 
si scoprirà esser questo un limite posto all’umano 
potere maliziosamente, ed una volontaria ed arti- 
ficiosa disperazione, la quale dissecca ogni nascente 
speranza non solamente, ma leva il fiato e il co- 
raggio all’industria, e distrugge l’esperienza: opera 
dk chi vago della affatto vana e disperata gloria 
di spacciare l’arte propria come perfetta, e si af- 
fatica pure di dare ad intendere, che non si possa 
in avvenire comprendere e discoprire ciò, che fi- 
nora non sia stato scoperto e conseguito. Che se 
anche si proponesse taluno di entrare nella natura, 
impegnandosi in qualche invenzione; questi si de- 
terminerebbe a una sola ricerca,, senza più; come 
sarebbe a trovare la indole della calamita, il flusso 
e riflusso del mare, il sistema celeste, e simili altre 
éoSe, che sembrano avere dell’astrus» e recondito, 

, e poco felicemente finora esaminate. Ma ella è su- 
pina ignoranza, il voler rintracciare la natura di 
qualche cosà nella cosa stessa: mentre veggiamo, 
che la natura, che in alcune cose non si lascia » 
vedere, in altre balza agli occhi da per se stessa, 
e ci eccita l’ammirazione, in tempo che in quelle, 
neppure si tira sopra lo sguardo (1). Di esempio 

’ • . • . .» . « T '■ * , . . - 

(r) Fu necessario al Newton scoprire parecchie ve- 
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ne sia la proprietà della consistenza, la quale nel 
legno e nella pietra quasi non riflettiamo, contenti 
di passarla col nome di solidità senza pensar più 
oltre alla ripugnanza di rompere e sciogliere la 

rità intorno al movimento de’ corpi, fissare la legge delle 
forze, osservare la loro composizione e risoluzione, di- 
mostrare teoremi spettanti alle forze centripete e centri- 
foghe, diciferare molte proprietà delle sezioni coniche, 
armarsi in breve di molte cognizioni preventivamente, 
per poi salire a’ pianeti onde determinarsi le orbite el- 
littiche, e misurarne i tempi. Così . pure per dimostrare 
la causa del flusso e riflusso del mare bisognava, ch’e- 
gli scoprisse quella generale attrazione, clfè tra le varie 
masse della materia, che stabilisse la proporzione di peso 
tra i varii globi, e che misurasse l’influsso, che la luna 
esercita sopra la nostra atmosfera , diversificato secondo 
le di lei varie posizioni. La calamita poi ritiene vera- 
mente ancor del mistero. Il ricorrere all’elettricismo, co- 
me fa qualche fisico recente non è cosa che appaghi , 
quando ulteriori esperienze non rischiarino meglio que- 
sta materia. Essendo poi nato il Newton molto tempo 
dopo Bacone si vede perchè* egli ha dovuto dire , che 
poco felicemente erano stati esaminati que’ tre soggetti 
da lui menzionati. Scrisse, veramente anch’egli sopra il 
sistema celeste, e sopra il flusso e riflusso del mare. Se 
il lettore desiderasse sapere ciò che egli ne dica, potrà 
ricorrere alla raccolta delle sue opere. Gli venne alle 
mani qualche scritto del Galileo, ma non gli parve ab- 
bastanza; di mostrato iljsistema Copernicano e il movimento 
della terra. Anzi in un’altra sua opera intitolata: Sylva 
Sylvarum apporta 1’ esperimento del Galileo ilei catino 
mosso piu prestamente dell’acqua contenuta, onde spie* 
gare il flusso e riflusso del mare; sperimento vero, dice 
ma che non prova ciò che si cerca, com’era, verissimo- 

*7 
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continuità. Ma pure nelle bolle d’acqua ella ci par 
sottile, e che meriti osservazione, come quelle bolle 
si rigonfino graziosamente, come altrettante vesci- 
chette, in forma di emisfero per evitar in quel 
punto la rottura della continuità. 

In somma è vero , che alcune proprietà dove 
sono chiuse e nascoste , dove comuni ed aperte , 
cosicché se sopra delle prime solamente facessero 
gli uomini le loro contemplazioni e sperienze, non 
giugnerebbono giammai, a strapparne il secreto. Si 
osservi qui anche l’inconveniente solito a praticarsi, 
di tenere per nuovi ritrovati quelli, quando altri 
le già vecchie cose rifaccia e adorni con più ele- 
ganza di prima , o le ordini in altra guisa e le 
acconci all’uso, o le pubblichi sotto volume e mole 
maggiore o minore, o vi faccia qualche altro si- 
mile cambiamento. 

Non sia dunque chi si maravigli, che non siensi 
fatti ritrovamenti nobili e degni del genere umano, 
essendosi gli uomini dilettati di trattenersi in pic- 
ciole e puerili ricerche, persuasi anche in aggiunta 
di essersi occupati in lodevoli soggetti, e con gran- 
de profitto. 

89° Nè si vuol tacere, che la filosofia naturale 
incontrò in ogni secolo un avversario tedioso e osti- 
nato, voglio dire la superstizione, e il zelo indi- 
screto e cieco di religione. Sappiamo , che qnei 
primi greci, i quali si arrischiarono di far sentire 
la spiegazione naturale fino allora inaudita del ftd- 
mine e delle tempeste, furono riguardati per que- 
sto come rei d’empietà contro agl’lddii. Alcuni an- 
tichi padri della Chiesa fecero pochi migliori patti 
a quelli; che dimostrarono evidentemente (pazzo 
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sarebbe chi oggi ’l negasse) esser la terra rotonda, 
e dolervi essere perciò gli Antipodi (i). 


(i) È noto, che specialmente Lattanzio uomo dottis- 
simo e rinomatissimo , si stupiva che in alcuni fessevi 
tanta dabbennagine di credere, che esistessero uomini, i 
quali avessero ì piedi sopra la testa, intendendo degli An- 
tipodi. Ma appunto accade, che le novità strepitose in- 
contrano di molti ostacoli ad essere credute. Nè è da 
stupirsi; perchè alcuni si trovano in contradizione con al- 
tre idee precedenti, le quali benché possano essere del 
tutto false, nondimeno basta che sieno tenute per vere. 
Bisogna dunque che l’uomo rinunzii alla propria certez- 
za, si può dire, per una cosa incerta. Il che non si deve 
richiedere da chicchessia. Se le prove non sono evidenti 
non varranno a persuaderlo. Il male poi si è , che si 
trova talvolta alcuno così intestato nelle sue prevenzioni 
che non cede a chiarezza di dimostrazione. Contro a co- 
tali va l’accusa. I padri della chiesa in alcune picciole 
cose sono degni di scusa, perchè erano circondati dalla 
umanità , per altro meritano giustamente la stima e la 
venerazione di tutti anche per la loro erudizione e dot- 
trina. Alcuni begli spiriti sono ingiusti e calunniatori. La 
chiesa, i Pachi, i sommi Pontefici andarono sempre mai 
ritenuti nel giudicare intorno a quistioni, che inchiudes- 
sero qualche nuova opinione fisica, astronomica, ec. Certi 
della fede 1 , che difendono per se stessi e per gli altri, 
guarderanno come false tutte le opinioni, che vi Si op- 
pongono: sono incompatibili due sentenze contradittorie. 
óltrecchè poi le nuove opinioni non sempre compari- 
scono da prima ben rischiarate e dimostrate, gl’increduli 
secondo il loro costume, tentano di ricavarne conseguenze 
a danno della Religione .Se la opinione degli. Antipodi in- 
duceva a credere, che gli uomini tutti non derivassero 
dal solo primo padre Adamo, era facile , che chi era 
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• Anzi più malagevole e pericoloso si è nel pre- 
sente stato di cose il parlare di cose naturali per 
le somme e metodi de’ teologi scolastici, i quali 
avendo ridotto a sistema , per altro arbitrario la teo- 
logia, e compostala a guisa di un’ arte, hanno alla 
religione reso questo bel servigio, di frammischiare 
più che non conveniva alla sua dottrina la sofistica 
c riottosa filosofia di Aristotile. * 

Anche si fecero poco merito, sebben per diversa 
maniera, quegli altri , che osarono da’ principi e 
dalle autorità de’ filosofi dedurre e stabilire la ve- 
rità della religione cristiana, stringendo con molto 
apparato e solennità quasi legittima fratellanza tra 
il senso e la fede, solleticando con questo grato 
miscuglio di cose il capriccio degli uomini, coll’ac- 
coppiare a non pari patti le divine colle umane 
cose. ' 

In simili mescolanze di teologia, è di filosofia 
sono ammesse sì le dottrine della corrente filosofia, 
ma egli e ben assai , che le nuove, benché mi- 
gliori, non sieno espressamente escluse e sbandite. 

Si osservi da ultimo, qualmente la zoticaggine 
di alcuni teologi abbia chiuso l’ingresso a qualche 

geloso della fede , giudicasse assurda la loro esistenza. 
Se il moto della terra si credesse opposto alla divina 
scrittura, sarebbe un rinunziare alla fede lo ammetterlo* 
Qualora poi una qualche opinione può conciliarsi colla 
fede, nè punto cimenta la Religione , non incontra più 
ostacolo dalla parte della Chiesa , la quale permette ad 
ognuno di appigliarsi a quella parte che più gli piace, 
e gli sembra più ragionevole. Leggasi Muratori de In- 
genior. Moderat. lib. ». Gap. 22, e ad. 
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altra filosofia, benché possa essere più emendata, i 
Altri per soverchia semplicità temono, che la pro- 
fonda contemplazione della natura non oltrepassi i 
confini di sobrietà; allegando e torcendo a forza alle 
maraviglie della natura a nessuno interdette ciò , 
che dicono le scritture sante contro i prosontuosi 
scrutatori de* misteri e degli arcani di Dio. Altri 
poi hanno questa santa malizia (persuasi che giovi 
alla religione ) di far che stieno nascoste le cause 
seconde per far passare ogni cosa per opera della 
mano immediata d’iddio: e vogliono così far cosa 
grata a Dio colla menzogna. Altri inoltre, ricordan- 
do passati esempli, han tema, che i movimenti e 
le vicende della filosofia non vadano a terminare 
finalmente a danni della religione. Alcuni finalmente 
sembrano aver paura , che scrutinando la natura 
non balli fuora per avventura qualche scoperta , 
che arrovesci, specialmente negl’idioti, la religione, 
o almeno ne la offenda. Ma sembrano poco ragio- 
nevoli questi due timori teste accennati, quasiché 
gli uomini nell’ interno del loro animo e de’ loro 
pensieri nutrano diffidenza e dubbietà della fermez- 
za della religione , e dell’impero della fede sopra 
il senso, e paventino perciò, che ne sovrasti peri- 
colo intrammettendosi nelle ricerche delle verità 
naturali. Ma pure (chi ben ricerca il vero) la fi- 
losofia naturale, dopo la parola di Dio, è la me- 
dicina la più valevole contro la superstizione , e 
nello stesso tempo sincero alimento alla fede. Ella 
si affà ottimamente colla religione , e le si dona 
come fedelissima ancella per manifestare il potere 
divino, spiegandone quella la volontà. E non errò 
egli che disse: Errati r, nescientes scripluras, et 
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poiestatem Dei unendo e accoppiando con nodo 
indissolubile ciò che spetta all’istruirci della volon- 
tà, e ciò che ci conduce a meditarne il potere. 

Conchiudiamo intanto, che questa si è una ra- 
gione ancora più forte di non istupirci del poco 
progresso della filosofia naturale , perchè la reli- 
gione, che tanto può negli animi umani, vi si op- 
pose obbligata già a farlo e violentata dal bonario 
zelo di alcuni incauti. 

90° Oltre al fiu qui detto , ne’ costumi ed in- 
stituti delle scuole, accademie , collegi , e simili 
adunanze, che sono la sede destinata agli uomini 
dotti, alla erudizione e letteratura , tutto è volto 
ad arrestar il passo all’avanzamento delle scienze. 
Imperciocché le lezioni, e gli altri esercizi scola- 
sfici sono stabiliti in modo di togliere ad aUri il 
pensiero di volgersi a meditare qualche metodo 
, nuovo. E se per- avventura ci fosse pur taluno , 
che osasse di spezzare la servii catena , sarebbe 
astretto di farlo da se solo, perchè gli altri sareb- 
bono ben lontani dal porgergli la mano : anzi si 
accorgerebbe, continuando l’impresa, ritornargli in 
capo infelicemente la propria industria e coraggio. 
Gli studi, che si fanno in simili luoghi, sono de- 
terminati, anzi imprigionati negli scritti di certi 
autori; e se altri esce di là, eccotelo carico di ac- 
cuse di fazioso e brigante* Eppure, a pensar giu- 
stamente, non dovrebbe succedere nelle arti quel- 
lo , che succede a ragione negli affari civili. In 
questi può essere pericoloso un nuove movimentò, 
ed ogni mutazione, anphe in meglio , diviene so- 
spetta; perchè può^ -sóiudvere e crollare la base 
de' regolamenti politici, la quale consiste nell’au- 
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tonta, consenso, fama, opinione; non già nella di- 
mostrazione. Nelle arti* poi e nelle scienze torna 
bene il nuovo lume, poiché dovrebbono essere come 
altrettante miniere inesauste, che risuonassero sem- 
pre d’ogn’intorno dalle novelle scoperte, e dagli ul- 
teriori progressi. Ma si adopera all’opposto, e que- 
sto contegno troppo duro nelle scienze ne ha im- 
pedito l’avanzamento. 

91 0 Poco importa poi che abbia, s’è vero, ces- 
sato cotesta invidia e malignità ; che a tener in- 
dietro le scienze basta levarne i premi; perchè nop 
sta a chi le coltiva il dispensameli. L’ingrandimento 
delle scienze nasce da sublimi ingegni, ma le ri- 
compense ed i premi sono in mano del volgo e 
dei sovrani, i quali non sempre sanno molto in- 
nanzi in letteratura.. E non solo premio non ha 
o guiderdone dagli uomini chi attende a promovere 
gli studi, ma non è manco animato dalla lode po- 
polare. 11 popolo non ne conoscendo il pregio, non 
ne apprezza i progressi, e in questo modo ne gli 
arresta e soffoca. Come dunque poteva incammi- 
narsi felicemente cosa tenuta in poco pregio? 

92° Ma e’ non ci fu cosa, che più abbia ritar- 
dato il progresso delle scienze, ed abbia impedito 
la conquista, dirò così, di nuove provincie, quanto 
la disperazione nata dal crederla impresa impossi- 
bile. E gli uomini stessi prudenti, ma troppo ri- 
servati, diffidano interamente di simili progetti, rav- 
volgendo fra se stessi la oscurità della natura, la 
cortezza della vita, la fallacia de’ sensi, la infer- 
mità dello intelletto, la difficoltà degli esperimenti, 
e che so io. Portano opinione, che le scienze ab- 
biano suo corso giusta il variar de’ tempi : ora 


Digitized by Google 



i36 . , 

surgano fino a un certo segno , indi ricadano al 
primiero slato: fioriscano-, poscia peggiorino lan- 
guendo, e durino sempre mai in questa vicenda 
perpetua. 

Se dunque sia chi speri o prometta maggiori 
cose, si ha per presagio di animo leggiero e pue- 
rile; persuasi che simili disegni non abbiano che 
una mostra seducente in principio, ma in seguito 
diventino labirinti, e n’abbia disonore in fine chi 
ci entra. Ora questi timori cadendo in petto dei 
più assennati e giudiziosi, conviene senza dubbio 
andare a rilento per non lasciarsi sopraffare dalla 
lusinga di cosa cotanto bella e pregiabile , e per 
questa via non precipitare i giudizi. Si vuole con- 
siderar ben bene, se vi abbia ragionevole speranza, 
e se sia questa ben fondata: .dove si trova vacil- 
lare, si abbandoni di botto. Anzi è giovevole con- 
sultar la prudenza civile , come quella , che per 
usanza diffida delle cose umane, e ne pensa il peg- 
gio. A questo luogo sarà ben fatto dire qualche 
cosa anche intorno alla speranza; specialmente per- 
chè non siamo promettitori già noi, nè tramiamo 
insidie al giudizio degli uomini, ma gli conduciamo 
per mano, qualora vogliano seguirci. Il rimedio 
più efficace per insinuar nell’animo altrui la spe- 
ranza, sarà allora quando condurremo gli uomini 
alle cose particolari, a quelle singolarmente regi- 
strate e disposte nelle nostre tavole dell’ invenzio- 
ne (i), che appartengono alia seconda parte della 

(i) Nel secondo libro della presente Operasi troverà 
un saggio delle tavole accennate dall’Autore, il quale ri- 
sguarda la natura del calore. Ma egli ne contempla un 




Digìtized by Google 



i3-7 

nostra riforma ,; ma più ancora alla quarta: poi- 
ché sarà >V acquisto, anzi che : la spèranza» NulTa- 
dimeuo giova, per conseguire il nostro intendimento, 
raddolcire le menti degli uomini: ciò che si fa as- 
sai bene col mostrar loro la speranza che possono 
avere: senza di che tutto servirebbe piuttosto a 
contristameli: ad imprimere in essi uria opinione 
piò svantaggiosa e povera di quello che si credono 
possedere: a far loro sentire l’infelicità della pro- 
pria condizione; che ad inspirar coraggio nei loro 
petti , e a farli industriosi e sagaci in replicare espe- 
rienze. Dobbiamo dunque esporre «le nostre con- 
getture, alle quali si attiene la nostra speranza ; 
siccome fece Colombo prima d’intraprendere quella 
sua mirabile navigazione per lo mare Atlantico, 
il quale andusse le ragioni, onde gli era avvisò , 
che vi dovessero essere altre terre, altri continènti 
di là dai nostri. E le sue ragioni, avvegnaché da 
prima rigettate, avutone la esperienza , si appro- 
varono, e divennero principio e sorgente di eventi 
portentosi e inaspettati. 

g3® Egli ò poi ben giusto sul bel principio ri- 
' volgersi a Dio, come a quello , die solo può es- 
sere il motore di questa opera buona, essendo Iddio 
buono per essenza, ed autore del bene, e padre 
de’ lumi. Dove sia che operi la mano divina, qua- 
lunque principio,' sia pur tenue quanto si voglia, 

gran novero, perchè servano di base alla Filosofia, come 
si raccoglierà, da’ titoli delle varie istorie naturali parti- 
colari poste in fine nella preparazione all’Istoria Natu- 
rale., e Sperimentale. ' ». • . 

18 
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ghignerà a suo fine prefisso. £ quel ch’è stato détto 
delle cose spirituali : IL regno d’iddio non viene 
alla scoperta : si avvera puntualmente in ciascun 
altro lavoro maggiore della eterna previdenza; che 
scorra cioè ogni cosa placidamente con piè tacito 
* e franco; cosicché tutto succede senza che gli uo- 
mini se ne avvedano, o Jie abbiano sentore. Ne si 
vuol tacere qui la profezia di Daniello, che riguar- 
da gli ultimi tempi del mondo : Plurimi pertran- 
sibunt , et multiplex erit scientia . "Volendo con 
ciò manifestamente indicare , stare scritto ne* de- 
creti della provvidenza, che debba coU’avanzamento 
delle scienze concorrere a un tempo stesso la vec- 
chiezza del mondo, dalla quale non dovremmo es- 
sere molto lontani dopo il corso di tanti secoli , 

c dopo tante vicende accadute sul nostro globo (i). 

« 

( i ) L’Autore riferisce il Scientia del Profeta alle scienze 
in generale; mentre si deve intendere delle cose conte- 
nute nella profezia, le quali? doveano^ rimanersi occulte 
e sigillate fino al tempo prefisso. Per questo io ho mu- 
tato qualche espressione dell’Autore. Egli è poi un er- 
rore troppo grave il ricorrere alla Scrittura Sacra per 
cose meramente umane e temporali. Tutta la Scrittura 
Sacra è stata dettata a nostra istruzione nelle cose spiri- 
tuali e celesti chiamandoci alla speranza di giugnere a 
possederle. Questo libro prezioso e divino conviene in- 
tenderlo, sempre però colla scorta della chiesa che sola 
n’ è la vera e sicura interprete , come quella eh’* è ani- 
mata da quello stesso spirito, che ispirò i sacri scrittori, 
contiene intenderlo, dico , spiritualmente., Non si abusi 
dunque della divina parola cercandovi per entro la de- 
cisione di quistioni filosofiche, politiche, fisiche ec. , nè 


g4° La ragione poi delle altre più idonea a in- 
generar^ cotosta speranza , nasce dagli sbagli del 
tempp. passato ,, e dalle vie finora tentate invano, 
i^.^ggio era ben colui , che negli affari civili ri* 
preudeva la mala amministrazione, dicendo: « Ciò, 
» cjie riguardo alle cose passate sarebbe ruina, ri- 
» guardo alle avvenire si è l’ottimo rimedio. Poi- 
U'Chè se aveste voi adempiuto puntualmente al vo- 
» stro dovere, senza che avesse per questo respi- 
ri rato la repubblica ; sarebbe anche ita ogni spe- 
si jranza di vederla più risorgere. Ora la trista si- 
» tuazione de’ vostri affari non da vizio , che iu 
u loro stessi risegga, ma dagli errori vostri deri- 
» v^ndo , si può concepire speranza, che lasciati 
» questi, o corretti, le cose pubbliche . sicuo per 
v riprendere un nuovo aspetto » . (i). Alla stessa 
guisa, se gli uomini per io .spazio di tanti secali 
avessero calcata la via diritta del ritrovare e col- 
tivare le scienze, e ad onta di ciò non avessero mosso 
il piede niente più innanzi, saria, non v’ha dub- 
bio, troppo ardito e inconsiderato, chi volesse darci 
a credere, che si potesse nondimeno inoltrare il 
cammino. Ma se l’errore fu nel trascegliere la via 
e nello intrattenersi in cose, che non rilevano punto, 
si rende manifesto nascere la difficoltà, non dalle 
cose medesime (altrimenti che più lusingarsi?) ma 
. 

. » ..• . - * i’*' * 

si profani la di lei santità, contro i divieti anche della 
chiesa , usandone i passi ne’ discorsi giocosi , satirici , 
inutili. \ > t 

(i) Demostene nella prima Filippica. ( 
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dall' intellètto! umano , e dalla maniera di adope- 
rarlo: il che ammette riparo e ritti edio. Sarà poi 
prezzo dell’ opera metteré ili' luce questi 'terrori : 
perchè quanti saranno stati 1 ! gÌ’ impediménti attra* 
versati dai falli ; altrettanti pure sarrànnò i motivi 
di sperar bene. E quantunque abbiamo di questi 
per lo addietro fatta qualche menzione*, sarà Utile 
riassumerne anche più brevemente e schiettamente 

il discorso.; 1 - • ; . 0ii * *’• 

; I nniustn di’’ sciente ‘furono Empirici , o 
Dogmatici Gli Empirici ‘alla foggia delle formiche 
rammassano e pongono in usò le cose raccolte. 

I Dogmatici ovvero Razionali si assimigMaiiò più 
al ragno, clier dalle proprie viscere spreme la tela 
che tosse. JL’iàpéi poi tiene un istinto di tnézkot 
«uccia t^iif fidici; del giardino e del campo rumore, 
iha poi! lo! immuta e digeriséé : colla, suà 1 ; naturai 
virtù. Similéiia iuu dipresso si è il vero “Operare 
niellai filosofia; ila qUalò j noft si appoggia sulle forze 
della ‘mente, come «opra 1 Uiiiéa r o principiti 1 base-; 
nè coglici così? aliai wnfuaa- dalla Istoria K'atÙFaie, 
e da meccaniche ‘«spérlenzé J matèria - per gravante 
la nienmiiiay’ ma ùe* lacèrne e purgai, é-cosV ne 
arricchisce lo: intelieUo.’ Abbiarrttt 'dunqUe giusta 
ragione di spepar bette da Utìa più- ! St tetta* ’ unione 
ed otnicl^evolé,! che non fti - fino ad oggi, delle due 
facoltà Sperimentale e Razionale. 

96° La filosofia naturale non si trova in nessun 
luogUr! genuina e «sincera , ma alterata e corrotta : 
nella scuola di Aristotile , dalla logica ; in quella 
di Platone, dalla Teologia naturale; e nella- Secon- 
da scuola di Platone; di Proclo; è degli altri dalla 
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matematica, che dève alla filosofia naturale dar l’ul- 
tima mano, non già ingenerala o produrla (i). Se 
dunque la filosofia naturale di vénti pura e scevra 
da esterna mcstura, avremo un ^ltro fondamento, 
Su di cui sostenere le nostre 1 Speranze. , 

itili ^ • ... ." 1 i , . 

■' -V" m i . ..i, * i • . »ir isfly!» • i - • -,j < i ■ 

fi) L’Autore parlò altrove delle sofisticherie e dè’ gar- 
bugli della logica di Aristotile,- che si avea arrogato au- 
dacemente i diritti della retta ragione. Anche Platone 
vien detto superstizioso in un alti'o luogo dall’Autore me- 
desimo. Egli fu, non si nega, un uomo di gran sapere, 
e ririoriJatissimo filosofo: ma le sue idee intorno all’ordine 
della natura sono errori. Il móndo secondo lui’ ha un’a* 
nima, una mente che tutta regge la presente macchina, 
la Divinità eccita di continuo e move questo spirito o 
le me parti, e s’impaccia poco degnamente all’esser suo 
nel -tenore del corso delle cose. Secondo la sua filosofia 
'naturale è stato detto da Virgilio: 

Spiritus mtus alit, ■ totaxriqUe ihfusa per artus 
•o' «.»» Afens agitat molem etc. '' < 

Se alcuno volesse appieno informarsi della sua naturale 
■filosofia, legga il suo Timeo, dove à lungo spiega e di- 
chiara i suoi pensamenti intorno alla natura. In quel dia- 
logo egli prende le -mosse dalla creazione, al quale pro- 
posito spaccia diversi duerni curiosi. I quattro elementi 
per la proporzione onde legare i due estremi ; le -figure 
dei corpi co’ triangoli diversi, e co’ quadrati; la crea- 
zione degli Dei minori, da’ quali doveano crearsi gli ani- 
mali; ‘il passaggio -delle anime abitatrici delle stelle nei 
corpi terrestri; le proporzioni armoniche per la connes- 
sione delle cose, e per la bellezza, ec. 11 lettore resterà 
persuaso leggendo il detto trattato, dove però incontrerà 

- delle osservazioni da filosofo , specialmente dove parla 
della struttura del corpo umano, c ne fa la notomia. 
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§ 7 ° Non vi fu ancora niuno forte cotanto e ri- 
soluto, che siasi . finalmente indotto a scancellare 
del tutto dalla sua 7 {ftente le teorie e le nozioni gè- 

I Platonici poi ii^’uUima scuola Jamblico, Porfirio, 
Proclo, Plotino e gli 1 altri seguendo l’antico maestro vol- 
lero troppo abusare della matematica parlando delle cose 
naturali , e tutto spiegare coi numeri di proporzione , 
colle ^geometriche figure,, ma in una maniera arbitraria 
e piuttosto misteriosa. La matematica è veramente l’ap r 
poggio sicuro della fisica, e fin da quando vi si aggiunse 
nei debiti modi, fece la fisica de 5 progressi ammirabili. 
Bacone non disapprova l’uso della matematica nelle fisi- 
che quistioni, ma l’abuso. Anzi nell’altra sua opera de 
Augmentis Scientiarum predice formalmente la moltipli- 
cita delle dimostrazioni fisico-matematiche lib. 4* c * 6. 
E’ poi vero, che la matematica non deve giudicare delle 
cose naturali a chiusi occhi, ma deve anzi far capo colla 
esperienza, per averne i dati necessari^ Avuti questi, la 
matematica scioglierà le quistioni. Che se si potessero 
sempre conoscere gli elementi, che si devono computare, 
la fisica sarebbe felice, eie scoperte pronte e sicure. Ma 
sovente accade, che non si potendo conoscere questi ele- 
menti, e forse negligentemente trascurandosi, si raccoglie 
l'errore in vece della verità ; la dimostrazione procede 
giustamente, ma la conclusione non sii confa colla cosa, 
per la già detta mancanza. Voglio addurre di ciò un 
solo esempio. Il Padre Gregorio Fontana professore 
nella Università di Pavia mette a calcolo il sangue del 
corpo umano, e cerca quanto ne resti del vecchio in 
fine di un giorno. Fatto il calcolo egli trova essere il 
vecchio sangue rimasto ia fine del primo giorno 
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La specie a dinota la somma intera del sangue, la spe- 
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iterali , e a ricondyrre l’intelletto cosi ripurgato e 
forbito da capo alle cose particolari. Già la umana 
ragione, quale si è al presente, non può dirsi che 
una farraggine confusa, ed un mescuglio di nozioni 
accattate alla ventura, o sulla fede altrui in gran 
parte, e d’impressioni prime della età puerile. 

Quindi potrebbesi formare augurio più felice so- 
pra chi nell’età matura , ripurgata la mente ed i 
sensi , cominciasse di bel nuovo il cammino dalla 
esperienza e dalle cose particolari. Ih questa parte 
noi ci promettiamo la fortuna di Alessandro Magno; 
nè siavi però chi ci condanni di vanità, prima di 
saperne il fine , essendo anzi questo uu antidoto 
contro la vanità. 

Di Alessandro dunque e delle sue gesta così la- 
sciò scritto Eschine : « La nostra non è al certo 
» una vita mortale: la condizion nostra è questa, 
» che la posterità racconti di noi meraviglie ». Così 
diceva vinto dalla sorpresa , che aveano fatto in 
lui le imprese di quel conquistatore. 

Tito Livio più lontano che Eschine ebbe agio 
di considerar meglio la faccenda, e si contentò af- 
fermare di Alessandro solamente : che tutto il suo 
merito consisteva in avere avuto l’ ardire di non 

» 

eie b la perdita fatta di sangue misto nuovo e vecchio. 
Nondimeno il Keill facendo lo stesso calcolo trovò in 
fine solamente a-b. Procedendo nella ricerca vuol sapere 
in quanti giorni si muterà affatto , e coll’ uso de’ Loga- 
ritmi trova finalmente il numero de 5 giorni es 35 f , 
mentre il Keill trovava sa 3a. Lo sbaglio non è fallo della 
matematica, ma dell’aver trascuratojqualche elemento. La 
nota è troppo lunga, non più, 
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far ^conto delle cose vane. Appunta così si dirà d 
noi forse un giorno , cioè , che non abbiam fatto 
nulla di grande , ma solamente avuto in minore 
estimazione le cose ammirate dagli altri. Ma in- 
tanto ogni nostra speranza è riposta nel risorgimento 
delle scienze, se verrà , che si formino a mano a 
a mano con passo sicuro dietro alla traccia della 
esperienza; cosa che ninno fino al presente non fece, 
per quanto sappiamo, nè immaginò. 

98° La esperienza, giacché necessariamente biso» 
gna ricorrere a lei, o non ebbe fondamenti onde 
reggersi, o furono deboli e vacillanti. Così parimenti 
la somma delle osservazioni particolari si è ben 
troppo scarsa , perchè basti a fornire lo intelletto 
di materiali sufficienti. Oltre di che vi ha difetto 
nella qualità loro e nel grado di certezza* Male 
hanno fatto i dotti, i quali per troppa dabl>enag- 
gine e credulità, null’altro seguirono nello stabilire 
e confermare la loro filosofia, che un’ ombra, che 
un vano fantasma , che il nome di esperienza , c 
sempre nella illusione di andar dietro alla vera. 
Questo modo di operare può paragonarsi ad un go- 
verno politico , in cui si risolvessero e si trattas- 
sero gli affari a tenor. delle dicerie, che si spargono 
per entro alla città senza fondamento dal popolo, 
nulla curandosi di spedire legati o-nunzi fedeli per 
averne le genuine informazioni. La filosofia , per 
quanto concerne l’esperienza, fu retta iufino a qui 
in questa medesima guisa. Nella storia naturale non 
vi troverai sceltezza, riprova, computo, peso, mi- 
sura. Ora se le osservazioni sono incerte e vaghe, 
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non servono clic a condurre l’intelletto neircrrore(i). 

Se poi taluno pur ci fosse, che non rimanesse pago 
di ciò che vengo dicendo , e mi tacciasse di mal- 
contento, di poi che Aristotile , quel valent’ uomo 
assistito da quel magnifico Re, compilò tuia istoria 
degli animali, e che alcuni altri con maggior di- 
ligenza , benché con minor fama , vi hanno fatto 
delle aggiunte considerabili, nè sia mancato inoltre, 
chi ci lasciasse istorie abbondanti e descrizioni delle 
piante, de’ metalli, e de’ fossili , direi ch’ei non 
comprende il mio presente intendimento. Poiché 
altra si è la storia naturale in se stessa, altra quella 
che deve somministrare all 'intelletto materia per 
comporre la filosofia. E queste due istorie differi- 
scono per molti riguardi, ma per questo singolar- 
mente, che quella prima va dietro alla varietà delle 
specie naturali , e gli esperimenti oltrepassa delle 
arti meccaniche. Ma siccome rileviamo la tempera 
di ciascheduno, e 1’ occulto fondo degli afFetti più 
che altrove balzar fuora netto , quando altri è in 
passione ; similmente anche la natura ci svela i 
suoi arcani meglio allora che 1’ arte ne la mette 
alla tortura , che quando segue suo corso libera- 
mente. Allora dunque solamente potremo formare 
di buoni augurii della filosofia naturale e non pri- 

. . j . , * 

. . i . . . 

(i) Le osservazioni e gli sperimenti naturali sono og- 
gimai molto avauzàti dopo le industriose ricerche di non * 

S oclii celeberrimi Naturalisti; A chi non è noto il nome 
el Turncfort, Linneo, Buffon, Bonuet, Spallanzani, Fr»n- 
kil, Beccarla ec. 
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ma, che la istoria naturale, che ri’ è il fondamento 
sarà meglio ordinata. 

99 0 Anche gli esperimenti meccanici, avvegna- 
ché copiosi, ci appariranno scarsi di novero, se ri- 
sguatdererao que* soli, che fanno per lo intelletto. 

Il meccanico, poco o nulla sollecito d’indagare la 
verità, ad altro non bada, ad altro non istende la 
mano, che a quanto gli occorre al presente biso- 
gno all’ opera sua. Laonde perchè si possa avere 
speranza, che le scienze si accrescano, convien dar 
luogo nell’ istoria naturale a ben parecchi esperi- 
menti, i quali non sieno per ora diretti a verun 
uso, ma solo tendano a discoprire a tempo cause 
ed assiomi. Quegli altri allettano, perchè promet- 
tono i frutti; ma gli altri spargono luce, ed hanno 
pur questa stupenda virtù e qualità di non c’ in- 
gannare giammai , nè di cadere a vuoto. Poiché 
non mirando ad un prefisso fine onde compire qual- 
che operazione ma a palesare qualche causa natuiale 
di alcun soggetto, dovunque feriscano, colgono nel 
segno, e ci danno bella e decisa una qualche verità. 

ioo“ Per altro non basterebbe il raccorre copia 
maggiore di esperimenti, quantunque si ammettes- 
sero quelli pure, che si solevano trasandare ; ma 
ne conviene appigliarci ad altro metodo ed ordine, 
ed incamminare un affatto nuovo sistema di con- 
tinuare e promovere la esperienza. La esperienza 
vaga, e che, siccome dicemmo, solo segue se stessa, 
conduce gli uomini a tentone, gli aggira, anziché 
istruirli. Quando vedremo la esperienza marciar 
giustamente con passo fermo e costante, allora po- 
tremo rinfrancare la nostra speranza sulla sorte delle 
scienze. 
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ioi° Dappoicchò la storia naturale, e l’esperien- 
za ci avrà adunati materiali in copia, giusta l’uopo 
deiriutelletto alla fabrica filosofica, non dovrà l’in- 
telletto così da se mettersi al lavoro a memoria, 
che non farebbe alcun prò. Sarebbe quasi lo stesso 
che volesse altri formare a memoria e compire il 
laborioso calcolo di qualche Efemeride. Pur non- 
dimeno nelle ricerche filosofiche si è voluto finora 
piuttosto meditare, che registrare a penna le fatte 
esperienze ed osservazioni, che la vera ed unica 
strada di verificare le invenzioni, e di bene spe- 
rare, se sarà in avvenire frequentata. 

102° È da avvertire ancora, essendo sì grande il 
novero e la calca de’ particolari estesa e diffusa 
così ampiamente, che reca impaccio all’intelletto, 
e ne lo confonde, che poco leverebbe, se l’ intel- 
letto medesimo facesse delle preste sortite , diro 
cosi, e vi si spingesse sopra scorrazzando. Perchè 
allora sarà tempo solamente di adoperare la mente, 
quando le sia preparato l’ajuto di tavole d’inven- 
zione distinte e chiare, onde facilmente ad una oc- 
chiata vedere ciò, che fa al proposito del soggetto 
che si ha tra le mani. 

io3° Come sarà poi ordinata a dovere, e posta 
sotto agli occhi la somma de’ particolari, non si 
vuole passar di botto alla inquisizione ed inven- 
zione di nuovi particolari, o di opere: ovvero, se 
pur si faccia, non si dovrà arrestare il passo. Già 
non si niega, che quando un solo uomo possa avere 
alle mani gli esperimenti di tutte le arti registrali 
e bene distribuiti, collaggiungere a’ proprii di un 
arie quelli ancora di un’altra, non si possano fare 
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de’ nuovi ritrovati belli cd utili alla umana società 
facendo uso di quella esperienza , die si può ap- 
pellare calcolatrice. Contuttociò speranza maggiore 
ripor dobbiamo in quegli assiomi, che tratti con 
giusta e sicura legge da que’ particolari, ne addi- 
tino e scoprano altri nuovi particolari. La via non 
è piana, ma quando tende verso allo insù, e quando 
verso all’ ingiù: ascende agli assiomi, discende alle ^ 
opere. 

io4° Si dee per altro tenere a freno l’ intelletto, 
affinchè dai particolari non si levi di lancio agli 
assiomi altissimi e generalissimi, quali sono i prin- 
cipi detti delle arti e delle cose ; nè a norma di 
questi, tenuti per inconcussi, scandagli e formi gli 
intermedi. Adoperò l’intelletto a questa foggia per 
lo passato per non so qual suo naturale istinto, c 
per essersi da molto tempo dato in tutela al sil- 
logismo. Ma non faranno giammai prova le scienze, 
qualora non si ascenda di gradino in gradino su per 
la vera scala da’ particolari con una non mai in- 
terrotta continuità via via poggiando agli assiomi 
più vicini, a que’ di mezzo, agli ultimi ed altis- 
simi. Gli assiomi del primo scaglione poco diffe- 
riscono dalla nuda e semplice esperienza; gii ùltimi 
poi e generalissimi sono all'atto metafisici ed astrat- 
ti, e nulla contengono di fisica solidità. Ma i veri 
assiomi cd i fecondi , da’ quali dipende la nostra 
ventura, sono gl’intermedi. Dodo questi potranno 
giovarci anche i più alti e generalissimi, modificati 
però e temperati dagl’intermedi. 

> Dunque l’intelletto umano anziché metter le ali, 
aggravi se di soma pesante e di piombo, onde non 
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possa spiccar salti mai , nè levarsi a volo. Finora 
si fece tutto all’opposito; ma se non si abbraccerà 
questo nuovo costume, non potremo neppure spe- 
rar meglio delle scienze. 

io5° Per istabilire un qualche assioma e’ fa me- 
stieri seguire una maniera A' induzione diversa da 
quella, clic si praticò fino ad oggi, e non solo per 
dedurre e fermare quelli che chiamano principi , 
ma anche per ogn’altra maniera d’assiomi. Perchè 
quella induzione , che va dietro ad una semplice 
enumerazione, si è puerile anziché no; conchiude 
così come può da que’ pochi particolari, che le vicn 
fatto di avere alle mani, sempre in pericolo, che 
una contraria istanza ne la atterri. Ma quella in- 
duzione, che farà a dimostrare le scienze e le arti, 
deve disgregare le qualità colle necessarie eccezioni 
ed esclusioni , e fatta la convenevole separazione 
delle negative, giudicare a tenor delle affermative. 
Niuno fino a qui cercò, o tenne questa via, tranne 
Platone, che vi segnò qualche orma nel porre allo 
esame le difinizioni e le idee. A voler mettere sul 
suo vero piede questa pratica d’induzione, ossia di- 
mostrazione adoperar ne conviene molti mezzi, che 
non caddero mai a chicchessia in pensiero, e lavo- 
rarci dietro più . che non si sia fatto da’ passati 
intorno al sillogismo. Questa induzione, fortissimo 
sostegno di ogni nostra speranza , ci dee scorgere 
non solo a cavare gli assiomi, ma ancora a retti- 
ficare le nozioni. 

io6° Diverrà piu sicura la nostra speranza, se 
nello stabilire assiomi per questa induzione, si avra 
questo riguardo di osservare, se corrispondano per 
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avventura al numero e alla misura di que’ soli 
particolari, onde si ricavano ; oppure se si esten- 
dano oltre questi confini. In questo caso e’ si vuol 
vedere, se la loro maggior estensione ed ampiezza 
sia fedelmente ratificata da’ nuovi particolari sot- 
tintesi e promessi, acciocché gli assiomi non resti- 
no chiusi e stretti entro a’ noti particolari sola- 
mente, nè manco, volendoli troppo allargare , si 
abbraccino astrazioni ed ombre, piuttosto che so- 
lidità e corpi. 

107° A questo luogo si possono richiamare le 
cose dette di sopra intorno alla filosofia naturale 
ristaurata, e alla riduzione a quella delle altre scien- 
ze particolari, per ischifare la separazione e divi- 
sione delle scienze; perchè altrimenti avremo mi- 
nor fondamento di bene sperare del progresso. 

108 0 Abbiamo fin qui parlato del togliere la 
disperazione, e del rinfrancare la speranza col ri- 
gettare, o col raddrizzare gli errori del tempo pas- 
sato. Ora facciamoci ad esaminare, se vi abbiano 
altri motivi di’ speranza. Eccone un altro. Se gli 
uomini applicati a tutt’ altro , che alle ricerche , 
fecero però per mero accidente di molte scoperte 
e di belle; se avvenga , che si mettano nella via 
di ricercare, nè più correndo all’impazzata , cam- 
minino ordinatamente e metodicamente, non ne fa- 
ranno essi forse assai più? Perchè poi qualche rara 
volta possa accadere, che altri si abbatta a caso in 
ciò, che prima deluse tutte le sue diligenti ricer- 
che, e’ non si vuol dire per questo, ch’ella abbia 
*a essere sempre a questo modo. Molte più certa- 
mente e migliori invenzioni entro a minor tratto 
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di tempo 'possiamo sperare dalla industria degli 
uomini, clic s’impegnino di proposito a farne giusta 
e diligente perquisizione, che dal caso, che dall istin- 
to dégli animali, o^da altre simili cose , che die- 
dero fino al presente i principi delle invenzioni. 

109° Può giovare al nostro intento anche il se- 
guente riflesso :„che alcune delle scoperte già fatte 
sono di tal natura, che non sarebbero a un pezzo 
mai cadute in pensiero ad uomo , ma come im- 
possibili sarebbonsi piò presto trascurate. Egli è 
costume degli uomini di voler formare conghietlure 
delle cose nuove a tenor delle vecchie e solite, e 
giusta il tuono della fantasia posseduta e preve- 
nuta da queste : ma una tal foggia d’ indovinare 
tira facilmente in errore , perchè le nozioni delle 
cose naturali non discesero per le vie proprie e 
dirette. 

Se taluno esempigrazia prima che fossero stati 
trovati i cannoni , ne avesse data la definizione de- 
scrivendone gli effetti , dicendo che si è scoperto 
un certo strumento da crollare e atterrare da lon- 
tano mura e fortificazioni le piò ferme; ognuno in 
ciò udendo avrebbe ricorso nella sua mente a cer- 
car la via di accrescere alle consuete macchine ed 
arieti le forze collo aggiungervi pesi e ruote, onde 
raddoppiarne gli urti e le percosse. Ma chi poi 
avrebbe dato col pensiero in una polvere, che ac- 
cesa dilata furiosamente l’aria nell’istante di volere 
scoppiare ? non avendo potuto scorgerne dove che 
sia altri esempi, quando ciò non fosse nel tremuo- 
to, o nel fulmine. Ma non ne avrebbe fatto pro- 
babilmente alcun disegno , non parendo che tali 
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portenti della natura sieno da potersi imitare dal- 
l’uomo. 

Parimenti se prima che fosse noto il filo di seta, 
avesse 'altri asserito, essersi scoperto un certo filo 
da tesser vesti, ed altri cotali arnesi, e di molto 
avanzare la tenacità del filo di lino o di laua , 
quantunque ne sia assai più sottile; ed aver mag- 
gior lustro e. mollezza; chi non si sarebbe imma- 
ginato qualche filoso vegetabile, o qualche animale * 
di finissima lanugine, o qualche uccello di piuma 
delicata ? Ma a chi sarebbe mai caduto in pensiero 
uno sparuto verme tessitore, che in copia ne for- 
nisca di tal materia, e ogn’anno si riproduca ? Si 
sarebbe certamente fatto uccellare, chi avesse no- 
minate qualche specie di vermi, i quali operassero 
a foggia de’ ragni. , 

Anche prima che si conoscesse la bussola , se 
fosse stato chi avesse riferito, essersi ritrovato un 
cotale strumento che segna e mostra esattamente 
i cardini e i punti celesti; avrebbe ognuno credu- 
to , che ciò fosse una nuova perfezione data agli 
strumenti astronomici, coll’averli resi, più puntuali 
e gelosi , ed avrebbe spinta la fantasia per ogni 
verso , onde formarne qualche concentro: sempre 
però lontano dall’idearsi una qualche materia sasso- 
sa, o metallica, il di cui moto qua in terra avesse 
tanta relazione col pelo. 

Queste ed altre simili invenzioni stettero nasco- 
ste agli uomini per molti secoli, uè si scopersero 
già colla filosofia , o colle arti pensatrici, ma ca- 
sualmente, e andando in traccia d’altre cose. ]S T è di 
loro poteasi avere prima alcuna idea , o sentore 
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che ne facesse strada, per essere, come dicemmo, 
di un genere che non ha che fare con quelle, che 
ci erano note innanzi. 

Quindi io conchiudo, che v’ha ragion di sperare, 
che nel seno alla natura v’ abbiano di molte cose 
nascoste utilissime, le quali non hanno colle finora 
scoperte relazione veruna, o somiglianza. La fan- 
tasia in vano vi correrebbe dietro , e dopo lungo 
volger danni, dopo lunga serie di vicende si dareb- 
bero forse da conoscere elleno stesse, «come fecero 
le teste accennate. Ma se si battesse il sentiero , 
che ora vengo additando, si farebbero sbucar fuora 
tosto tosto, nè si giacerebbero nascoste ed ignote. 

no 0 Ci ha di alcuni ritrovati, che ne dimostra- 
no , non vedere alle volte gli uomini invenzioni 
eccellènti , che pur sono loro davanti agli occhi. 
Perchè se la invenzione della polvere da fuoco , 
del filo di seta, dell’ago calamitato, dello zucchero, 
della carta , e di altre siffatte , sembra attenersi 
ad alcune proprietà naturali delle cose; certamente 
V uso della stampa non ha niente di recondito e 
di astruso. Pure nondimeno, perchè i caratteri più 
difficilmente si acconciano nella ferma, che non si 
scrivano colla mano le lettere, non ponendo meiite 
gli uomini, che la forma serve ad infinite impres- 
sioni, e la scrittura di mano fa per una sola volta- 
e non veggendo fors’ anche in qual guisa conve; 
nisse condensare l’ inchiostro di modo che tinga 
senza fluire, specialmente colle lettere volte all’insù, 
steso il foglio per di sopra ; restarono priyi ; per 
tanti secoli di questo ritrovato bellissimo, qompclo 
cotanto alU letteratura. r . .. .. 
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La mente umana suole in materia d’invenzioni 
avere il vezzo d’essere sovente poco accorta e poco 
prudente. Sulle prime diffida ; indi a non molto 
sprezza se stessa : leggermente stima impossibile 
taluna scoperta: se ode che sia stata fatta, eccola 
stupirsi, cne gli uomini abbiano penato pur tanto 
a disotterrarla. Ma appunto questo può ravvivare 
nostra speranza, ch« rimanga ancora novero grande 
d’invenzioni da farsi non solo per operazioni, che 
saranno tratte in luce , e che or sono incognite , 
ma per quelle usate ancora dirette ed assestate 
colla nominata esperienza calcolatrice. 

iii° Anche si vuoi non tacere di un’altra fonte 
di speranza, ed è, che ogni difficoltà si vincerebbe, 
se come gli uomini fanno intorno a cose di nonnulla, 
dove collocano ingegno, tempo, e ciò che hanno, 
volgessero le loro mire a cose di vera importanza. 
Ho pensato di aggiungere questo riflesso , perchè 
si è pur vero, che la collezione d’istoria Naturale 
e Sperimentale , quale la contempla in mente,* e 
quale dev’essere in realtà, si è un’impresa grande, 
regia, e che richiede molto lavoro, e assai grosse 
spese. 

1 1 a° Alla vista però del numero grande di par- 
ticolari non si spaveuti altri no , piuttosto tìe rin- 
forzi sua speranza. Poiché i fenomeni particolàri 
delle arti c della Natura finora raccolti sono utt 
nulla in agguaglio a’ tanti castelli in aria dello 
spirito umano; ma la via de’ particolari quasi im- 
mantinènte conduce a buon fine; quest’altra ci ag- 
gira entro a un labirinto, che non si trova puf da 
uscirne fuori. Infino a qui poco gli uomini atte- 
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sero all'esperienza, e ne fecero per così dire, so- 
lamente saggio; ma si sono sempre perduti a cor- 
rei - dietro ai sogni della mente. Ora se fosse chi 
potesse assicurarci dalla parte della natura alle in- 
terrogazioni che si facessero, in pochi anni avrem- 
mo belle e trovate le cause , e le scienze tutte 
quante. 

n3° Posso aneli’ io servire al mondo per un 
argomento di speranza, e il dico non pei - iattanza, 
ma persuaso, che torni utile altrui. Osservi dun- 
que, se è chi diffidi, com’ io più di ogn* altro al 
mondo immerso in affari civili (i) , di salnte in 
aggiuuta cagionevole, motivo di perdita grande di 
tempo, il primo tentai questa strada, senta veder 
orma stampata da alcuno, senza compagno allato; 
e scorsi con, fermo passo, se non erro, buon tratto 
di questo viaggio, che guida alla verità. Quindi 
potrà congetturare, cosa si possa attendere dietro 
al mio esempio, da molti uniti insieme , i quali 
possano aver libero tempo, nel decorso di molti 
anni. Tanto più che questa non è strada , dove 
possa camminarvi un solo, eome avviene nelle cose 
intellettuali, ma vi possono andar molti in com- 
pagnia, ed ajutarsi l’un l’altro. Conosceranno al- 
lora gli uomini le sue ricchezze, quando non sa- 
ranno tutti occupati in una cosa medesima , ma 
ciascuno aggiungerà al cumolo comune il suo pro- 
prio diverso compito. 

(i) Bacone ottenne sotto il Re .Jacopo d’ Inghilterra 
molti onori e molte cariche importanti , avendo occupato 
il posto di Gran Cancelliere. v 
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ii 4* Avvertiamo da. ultimo, che sebbene da 
questo nuovo mondo, dirò così, ne spirasse un’aura 
ancor piò debile di speranza, dovremmo non per- 
tanto seguirla, e vergogna sarebbe lo stare. Se non 
succede, al piò si fa poca perdita, ma il non ten- 
tare potrebbe tornare a danno gravissimo. Ma da 
quanto si è detto, e si potrebbe dire, e’ mi pare 
che v’abbia motivo abbondante di speranza per ac- 
cingersi all’opera a chi è valoroso, e a chi è pru- 
dente e va ritenuto per credere. 

ii 5° E questo basti aver detto per dileguare 
ogni diffidenza, una delle piò valevoli cause a ri- 
tardare e fermare il progresso delle scienze. Con 
ciò abbiamo anche parlato compiutamente dei se- 
gni e delle cause degli errori, della inerzia ed igno- 
ranza, che si è diffusa, dovendosi specialmente ri- 
ferire' a quanto dicemmo intorno alle idee ed im- 
magini dell’ animo umano quelle altre cause piò 
sottili, e che sfuggono agli occhi meno perspicaci. 

E qui si può dar fine alla parte distruttiva della 
nostra Riforma, la quale consta di tre correzioni, 
cioè della ragione umana naturale lasciata a se stes- 
sa, delle dimostrazioni, delle teorie ovvero filo- 
sofie e dottrine ricevute. Si sono fatte queste cor- 
rezioni in quella maniera , che si è potuto, cioè 
per via dei segni ed evidenza delle cause, non vi 
potendo essere altro mezzo per chi non conviene 
cogli altri ne’ principi e nelle dimostrazioni* 

Egli è dunque tempo di passare all’arte e norma 
d’interpretar la natura ; ma prima però ci con- 
vien dire ancora qualche altra cosa. Imperciocché 
avendo noi in questo primo libro di aforismi per 
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iscopo di preparare le menti degli uomini ad in- 
tendere e ricevere le cose , che verranno in ap- 
presso; dopo di averle ormai espurgate e rendute 
franche da ogn’impaccio, resta che si arrechino le 
menti ben disposte e affezionate a ciò , che per 
noi si proporrà. Perchè le opinioni vecchie e ra- 
dicate, e i falsi concetti prima formati inchinano' 
l’intelletta a giudicar preventivamente di cosa, che 
di nuovo venga proposta. Procureremo dunque di 
far sicché si concepiscano opinioni buone e vere 
delle cose, che verremo esponendo, e saranno in- 
tanto come una caparra finche si veggano e si co- 
noscano le cose medesime. 

u 6° E sul bel principio preghiamo ognuno a 
non darsi a credere, che noi abbiamo in vista di 
formar nella filosofia qualche setta, siccome fecero 
gli antichi greci , ed anche tra’ moderni alcuni, 
Telesio, Patrizio, Severino (i). Questo non è no- 
stro intfcndimcnto, che poco giova agli uomini, per 
nostro avviso, il sapere, che altri si pensi in astratto 
della natura, e de’ principi delle cose. É ben vero 
che su di questo proposito si possono fare di molti 
divisamenti, o risvegliando vecchie opinioni, o in- 
troducendone di nuove; in quel modo che si pos- 
sono creare vari sistemi celesti, che mostrino tanto 
o quanto i fenomeni, avveguacchè differiscano l’un 
dall’altro (a). 

(i) Moderni, perchè dissero ne’ tempi vicini all’ au- 
ore, cioè dopo il 5oo. Scrivendo oggidì avrebbe ag- 
giunto il nome dialtri, che fiorirono ne’ tempi posteriori. 

(a) Non avea Cacone afferrato il vero sistema, quindi 
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Noi non corriamo dietro a queste ombre incerte 
ed inutili. Nostra • intenzione in somma è di pur 
tentare, se veramente possiamo gettar piu fermi 
fondamenti alla facoltà e potenza umana, ed esten- 
derne i confluì. E quantunque in certi soggetti se- 
parati e particolari abbiamo delle notizie e delle sco- 
perte più giuste, più vere, e a nostro credere più 
fruttuose, che non si avessero per lo inpauzi (le 
quali saranno esposte nella parte quinta di questa 
nostra Riforma (i) ci astenghiamo però dal voler- 
ne creare un generale e completo sistema. Oltre 
che poi non è tempo ancora d’innalzare un tale 
ediflzio, temo anche di non viver tanto di poter dar 
fine alla sesta parte della Riforma, che dovrà tra - 
tare della filosofia ritrovata colla genuina interpre- 
tazione della natura. Ci basta solamente di occu- 
parci intanto giudiziosamente e con frutto nei mez- 
zi, spargendo così tra i posteri semi di più sincera 
verità, additando fedelmente le sorgenti di grandi 
cose. . 

117° Ora non volendosi fondare setta veruna , 
così non si doua o promette opera alcuna par- 
ticolare. Ma dirà per avventura taluno: Tu, ebe 
non fai altro che gridare opere opere, ed ogni cosa 

è che si esprime in questa foggia, lasciando trapelài’e'Ia sua 
incertezza su questo punto. Ved. la nota (t) alla pag. 127. 

($) Tra le opere postume dell’ A. si trovano molte 
cose, die si possono riferire alla quinta parte della Ri- 
forma, ma specialmente il volume contenente le cose nalu. 
vali e filosofiche, il quale Sporta in fronte una lettera del 
Grutero nella edizione dello Schouwettero. 
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dirigi a quelle , daccene qualcuna per saggio tu. 

Ma nostro pensiero e fine si è pur questo (co- 
me sovente il dicemmo chiarissimamente , ed or 
né giova il ripeterlo ) di estrarre come legittimi 
interpetri della natura, non mica opere da opere, 
Ovvero esperimenti da esperimenti a guisa degli 
Empirici; ma sì bene da quelle e da questi cause 
ed assiomi, e poi dalle cause e dagli assiomi nuo- 
ve opere e nuovi esperimenti* 

E sebbene nelle nostre tavole d’invenzione, onde 
è formala la quarta parte della riforma, e negli 
esempli de’ particolari addotti nella seconda parte, 
o ancora nelle nostre osservazioni sopra l’ istoria 
descritta nella terza parte , potrà chiunque anche 
di mediocre intendimento c sagacità, notare 1’ in- 
dicazione e il divisamente di parecchie opere no- 
bili; confessiamo non pertanto eoo ingenuità , che 
l'istoria naturale raccolta fino al presente o dai li- 
bri, o dalle proprie ricerche, non è nè sì abbon- 
dante, nè’ sì certa, che basti all’uopo della legittima 
i&Vrprétazione della natura. Intanto se sia chi soli- 
tasi inchinato e disposto alle meccaniche, ed abbia 
sagar\à onde appostare opere, come si trovi cor- 
redato di esperimenti* usi pur egli, se vuole, della 
industria sua, e dalia nostra istoria e tavole, come 
per viaggio , colga quello , di che abbisogna per 
farne opere , siccome utile anticipalo «li capitale 
non ancora di nostra ragione. Noi pelò più alto 
mirando, tronchiamo ogn’indugio inopportuno , nè 
vogliamo per genio puerile correr dietro , il dirò 
ancora', ai pomi di Atalanta; ma sollecitiamo l’arte 
«•'Vincerla del corso alla natura. E per dir altra- 
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mente , non vogliamo por la falce nelle biade in 
erba , ma attendiamo il tempo della mietitura , 
quando elleno sieno mature. 

n8° Leggendo altri la nostra istoria, e le ta- 
vole dell’invenzione scorrendo , s’ incontrerà senza 
dubbio in qualche cosa o non certa, o falsa aper- 
tamente; ond’egli si darà a credere, che i nostri ri- 
trovamenti abbiano per sostegno principi dubbiosi 
e falsi. Ma e 1 noti si vuole aver ombra di questo. 
Da prima deve ciò necessariamente avvenire. Questo 
è come se in iscrivendo o stampando fosse mutata 
qualche lettera o arrovesciata; la quale non turba 
per nulla il leggitore, poiché l’errore viene mani- 
festato dal contesto. La istoria naturale può bensì 
adottare come veri esperimenti , i falsi ; ma sco- 
perti tosto dalle cause ed assiomi ritrovati , ven- 
gono cancellati e sbanditi. Guai però se gli sbagli 
nella istoria naturale , e negli esperimenti fossero 
grandi e frequenti, chi sarebbe allora da tanto di 
levameli ? E se nella istoria nostra naturale con 
tanta diligenza e severità vagliata, e religiosamente 
compilata, pur resterà ne’ particolari della mondi* 
glia; che dovrem due della istoria naturale volga- 
re , eh’ è tanto negligente , e credula in agguaglio 
alla nostra ? Che della filosofia, e delle scienze su 
di questi banchi d’arena, o meglio sirti , innalzate? 
Niuno perciò si arrenda a tali timori. 

119 0 Nella nostra istoria, ed esperimenti s’in- 
contreranno molte cose senza valore, e a tutti no- 
tissime; altre poi vili e dispregevoli; finalmente 
alcune troppo sottili, . prette speculazioni, che non 
fanno quasi a nulla. Ecco i punti, che varrebbero 
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forse à raffreddare!’ altrui buona. volontà, e pro- 
pensione. - . / : 

Ma' intorno a coleste cose, che sembrano ordi- 
narie é familiari, riflettano gli Uomini,- ch’esci hanno 
pur troppo il . costume di riferire e rapportare le 
cause di quegli effetti, che di fàdo. compariscono, 
alle cose solite ed orditiariej.-ma che ncp si danno 
la briga essi no, di rintracciare- le verp cagioni di 
qifcste , ma se le : tengono in santa pace siccome 
ferme ed indubitate, IS T on si curano , perciò, di sa- 
pere le cause del peso , delia rotazione de’ corpi 
Celesti, del caldo, del freddo, del lume, del darò, 
molle, raro*; denso, liquido, consistente,- animato, 
inanimato, similare, dissimilare, e finalmente dello 
Organico ; ma, supponendo evidenti e •chiare tutte 

S uesttf cose , sii tale fondamento appoggiano, tutte 
>.altre oSservaziopiloro e giudizi delle còse più 
loptane e meno conosciute. ' . ?.. 

Ma noi conoscendo abbastanza non potersi :in 
verun modo formar giudizio, dello nuove e rilevanti 
còse, 0 molto meno le occulte discoprire senza aver 
prima arrivato e diciferato ben bene le cagioni delle 
volgari, e le cagioni delle- cagiopi ancóra, non po- 
tremmo, dispensarci dàU’assegnar luogo nella nostra 
istòria naturale anche alle cose comunissime. Ausi 
- ci pare- di -capire, che pulì altra cosa, più abbia all» 
filosofia , nociuto, che il non aver meditato gli uo- 
mini *sopra queste cose medesime, che ci sono inai 
. sempre, alfa mano, avendole così alla cieca adottate, 
senza risalire alle loro cau^e. Conviene perciò non 
meno veder conoscere le cose ignote, che rifletterò 
sópra le già note. 

2 r . 
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tao® Passiamo ora alla bassezza, o si voglia in- 
degnità dell? altre cose, che abbisognano , al dir 
di Plinio, di raccomandazione. Quéste si hanno- ai 
ricevere nella istoria naturale ugualmente che le 
piu nobili c preziose : ne per questo la istoria 
verrà macchiata; siccome non ismònta punto il lu- 
me del sole entrando come né’ magnifici tetti, an- 
che nelle sentine. Noi non ergiamo un Campido- 
glio, o una piramide pei* dedicarla alPorgoglió unta- 
no; ma un sacro tempio meditiamo di fondare nello 
intelletto umano, il quale rappresenti ed esprima 
il mondo. Quindi tenghiamo gli occhi al modello* 

E tutto ciò, che merita di esistere, merita di essere 
conosciuto, essendo il conoscimento immagine della 
esistenza. Ora -non esistono forse' cose di ogni grado? 
Anzi siccome alcune materie putride, come il mu- 
schio, 'e il: zibetto, alle volte tramandano un otti- 
mo odore ; cosi alcuni vili soggetti e spregevoli 
spargono luce chiara e rischiarante. Ha su di que- 
sto punto ci siamo trattenuti anche troppo, perchè 
cotale schifiltà non è ‘cbg una fanciullaggine ed ef- 
feminatezza. ' V • • 

lai 0 La terza obiezione si potrebbe considerarsi 
di qualche momento. Che molte delle cose conte- 
nute nella nostra istoria sembreranno di una cu- 
riosa ed inutile sottigliezza a chi e di fina capacità 
mediocre, e fors’anche a qUalsisia ingegno assuefatto 
alle cose correnti. Per tanto dicemmo già , e ci 
conviene ripeterlo altamente : che noi in su questi 
primi passi intendiamo unicamente a quegli espe-‘ * 
rimenti , che dieno luce , non frutti : ad esempio 
della creazìon divina, come abbiamo detto più volte, 
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ch$ nel primo giorno produsse la luce solamente, 
assegnandole un giorno intero,, non accingendosi in 
quello ad altro materiale lavoro. 

. Se vi sia taluno dùnque, il quale siccome inu- 
tili biasimi queste. ‘coso , dica pur anche costui , 
che è lo stesso , che a nulla giova la luce , non 
eSseiido corpulenta così , che sì possa brancicare. 
Ma' è d’uopo confessare a difesa della verità, che 
la cognizione perfetta e genuina delle semplici es- 
senze si è una cot?l luce j la quale ci apre l’ingresso 
a tutti gli arcàni delle opere, èd anzi comprendo 
e si tira dietro in sua balia la piena grande delle 
opere stesse, e schiude le sorgenti ancora degli as- 
siomi piu egregi: mentre che però considerata im 
se stessa jyare , che poco riveli. Anche le lettere 
dellabbicci tolte dipersè sono mute ed insensate ; 
eppure vagliono come elementi a ordire, qualunque 
sublime, discórso. 1 semi &óUe cose ^contengono au- 
ch’essi grande attività, ma che farnè , quaudo non 
sia chi gli unisca e compiti? Così pure i raggi 
della luce separati non giovano, ma devono essere 
radunati è raccolti. . , 

Che se a taluno facessero caso le sottili speco- 
lazioni, che vi s’iucòntrano, che si dovrà dire degli' 
scolastici,’ i quali si sono ingolfati nelle astra zìpni? 
Ed in quali soggetti? in ciance, o al più intorno 
alle nozioni volgari, die vale lo stesso; nò la na- 
tura, nè le cose v’ebbero parte, perchè dovessero 
riuscir vane affatto e nel loro nascimento, e nelle 
loro conseguenze. Non erano già, siccome queste 
nostre da prima forse inutili, ma di mano in mano 
di tale giovamento, che cresce all’iufìuito. £ sap% 
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pia ognuno per certo, che sarebbe fuor eli tempo 
o troppo tarda qualunque finezza di disputa, e qua- 
lunque 'discorso di mente, qualora giugnesse dopo 
di essere stati stabiliti gli assiomi. Il tempo vero 
c appropriato , o almeno più opportuno m usare 
déU’acutezza quello si. è, quando si sta in ‘sul pe- 
sare e notomizzare la esperienza, e si fondano quindi, 
gli assiomi. Altrimenti il sottilizzare non fa che 
a palpeggiare e brancicare la verità delle naturali 
cose, non .già a stringerla ed afferrarla. Assai bene 
si può appropriare alla natura ciò, che si dice della 
fortuna i che. ip sulla fronte ha suoi capegli, ma e. 
calva la nuca. . • ' ' ‘ 

^ Ma in proposito di non volere nella Istoria Na-; 
turale cose nè, volgari, nè vili, nè troppo specula- 
tive, o da prima poco utili* si oda finalmente come 
Un oracolo quella donnicciuola, che fattasi dinanzi 
ad un principe (i) superbo, a cui preva frivola 
la- di’ lei istanza, é che‘obligasse la Maestà, sua a 
' mirar tropp basso, e volea perciò che si levasse 
dalla sua presenza: cessa dunque d essere Re tu , 
le disse. Infatti è già ben vero, che senza porre 
attenzione anche alle cose sprute e di niiin valore, 
hè si acquisterà, nè si terrà l’impero sopra la na- 
tura. ! " ' ' f . ' v . 

r‘2Ì° Penso a. quelli anco v cui sembrerà amaro 
ad ingojare* come noi senza ricorrere sotto, all’ombra 
di niuuo degli antichi maestri, ma fidati quasi so-; 
lamente in noi stessi, rovesciamo <Tun impeto pazzo 
Ic- scienze tutte quante, e dii ne furono gli autori 
senza riguardo o compassione. • 

• (i) Filippo Macedone. ' ' 
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Véramente- si sarebbe potuto adoperare anche iq. 
questo modo, usando impostura, $ riferir queste 
cose nostre a que’ primi secoli, che scorsero avanti 
i Greci» Quando le scienze furono forse-piu secondo • 
la natura e più pure nel loro silenzio j .clie non le 
avevano i Greci cantate ancora facendpne.tanta ro- 
more: Q di. apportarle .-ad alcuno de’ greci mede-, 
simi, almeno in parte, e così accattarne onore e 
credito: come far sogliono alcuni di nobiltà recente, 
i quali per portarne .lontanò la origine si studiano 
di annestarsi su di , qualche ceppo antico. Ma noi 
confidati sulla evidenza de’ nostri divisamenti, nofi 
vogliamo a Verno patto nè frodi, qè imposture. E 
tanto fa all’intenzione nostra il sapere, se le cose, 
che si trarranno jn luce, sieno state note anche ai 
passati, ed ufcspcoli succèdutisi tea continue vicen- 
de; quanto se il mondo nuovo tosse quell’isola d’A- 
t tante conosciuta dagli antichi, oyveroper la prima 
volta sia stata aperta .ultimamente. La luce,. che 
ci dee scorgere à rinvenire la verità, deve uscire 
dal{a natura, nè si deye mendicare tra le tenebre 
deli’antichità. ' , . -,1 

Ma si vuole tutto rinovato , taluno dirà , nou 
già accómmodare le diverse parti, Appunto questo 
procedimento, chi ben Io intende, si è il più ap- 
propriato e il più modesto. Imperciocché se il male 
non risiedesse nelle nozioni primarie* come pon si 
sarfcbbe dòvut'o finalmente dar qualche passo diritr 
to, che accusasse gli altri fatti tortamente? Ma gli 
errori sono fondamentali, e gli uomini amarono 
glio trasandare le cose, -che venire per esse in so? 
spetto degli errori stessi. .Bene sta: non ottenperq 
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ciò, che non bramarono di avere:, non corsero la 
Via, in cui non vollero por piede! nè giunsero a 
quella meta, ch’essi non mai piantarono. 

Sarà dunque presunzione la nostra ? ^Rispondo, 

Se alcuno disfidasse un altro a tirare più diritta 
una linea, o a descrivere un cérchio più rotondo . 
senza strumenti, ma colla fermezza solamente della 
mano.- e dell'occhio; questa sarebbe un gareggiare 
di abilità. Ma se taluno sì assumesse di condurre 
col regolo una linea più diritta, e di descrivere 
colle seste un cerchio rotondo più, che altri pòssa 
fare colla mano disarmata, ed a occhio; ciò non 
sarebbe presumer di troppo. Questo esèmpio calza 
bene e a nói, che siamo in sul comincia ménto del- 
l’opera, e a quelli, che vi porranno mano in av- 
venire. Il nostro metodo di*ritrovar^e scienze ade- 
gua le disuguaglianze degl’ingegni, nè molto, lascia 
all- eccellenza loro, non si adoperando altre mac- 
chine, *che regole infallibili , e genuine dimostra- 
zioni. Anzi qui ha luogo* la buona ventura, come 
dicemmo altre volte, e il tempo, piuttòsto che le 
facoltà dell'ingegno. Il caso, che si suole nominare 
nei lavori c nelle azioni umane, si rincontra pure 
negli umani pensamenti. • ‘ •’ " . ' 

! 123 ° Diremo dunque di noi stessi ciò, che altri 
disse scherzévolmente, giacche cade così bene ìn 
tagliò: « Non pensano a un modo chi bee acqua, 
è chi bee vino;» Tracannarono tutti, antichi è mo- 
derni, un liquor crudo nelle scienze o stillante dal 
lort» proprio cervello , o attinto come che sia da 
fonte esteriore per le carrucole, dirò così , della 
dialettica. Ma neUa tazza , dove beviamo noi , e 
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cbe presentiamo agli altri un vino si mesce spre- 
muto da ujia, infinita varietà di acini maturi, e sta- 
gionati, spicciolati da’ loro raspi con iscella,. indi 
messi sotto allo slrettojo, e il vino lasciato in un 
vaso, acciocché si mondifichi e faccia. sua pesatura. 
Questo è il motivo della diversità del pensare degli 
altri dal nostro. _• 

124° Anche sarà chi dica, che neppur noi, tanto 
schivi dell’altrui opera nelle scienze, non abbiamo 
poi finalmente colto nel segno : che la: contempla- 
zione della verità si à cosa talmente sublime cd 
alta, che non vi è utilità e grandezza di opere che 
ne la pareggi : ma che il tenere ferma la mente, 
nella esperienza, e il non volere ch’ella si diparta 
dalla materia, e dalla piena de’ particolari, che ne 
la opprimono , si è. lo. stesso che torl'e il sereno 
giorno della astratta sapienza, e in quello scambio 
ficcarla in terra se non Sprofondarla in un tor- 
bido abisso di confiisidne. Questo é bea véro , e 
il confessiamo senza diffiqpltà, anzi per di qui si 
fanno a operare gli sforzi nostri. Imperciocché lo 
intendimento nostro si è prima di- delineare nello 
intelletto umano la immagine dello universo vera 
ed aggiustata, non quella che in se stessi sogliono 
gli uomini malamente ritrarre. Di questi scorbi , 
ch’e’ par che vogliano contraffare il mondo reale, 
ma che corrompono le menti e le filosofìe , che 
farne ? Egli è necessario raderli via. Come poi 
ottenere ciò, se non incidendo le diverse parti com- 
ponenti l’ universo , e notomizzandole ? Intendano, 
gli uomini, lo ripeto àncora, quanto sieno differenti 
i fantasimi della mente umana dalle idee dell’ in- 
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telletto divino. Quelli sono astrazioni fatte a ta- 
lento; queste pòi veri suggelli della mano del crea- ' 
tore sulle create cose , la quale improntò la ma- 
teria, eòi lineamenti inalterabili della -verità* In que- 
sto genere dunque vagirono lo stesso verità y ed 
utilità-: ma è meglio però guardate se un’opera ci 
presenti qualche pegno della verità, che non se sia 
utile- al còmodo della vita. 

ia5* Si ripiglierà fors’anche, che già non pro- 
poniamo nulla di . nuovo noi * stante che gli anti- 
chi stessi calcarono la medesima strada : c che 
finalmente dopo taftti preparamenti, dopo tante mac- 
chine , ricadremo in - qualcuna delle antiche filoso- 
fie : avere gli antichi pe’ principi delle loro - me- 
ditazioni adunato d’ # esempi p di particolari copia 
itmhensa, formandone registri distinti secondo che 
il richiedeva la diversità' delle materie: aver quin- 
di anch’cssi formate e compóste le lor ‘filosofie ed 
arti , e giudicato solamente dopo lé necessarie ‘di- 
scussioni': essersi messi <jue* pochi esempi, che ei 
ha ne’ loro scritti , per dilucidare le materie , e 
per testimoni dèlia verità ; ma non aver voluto 
pubblicare le loro- tavole ossia repertori de’ parti- 
colari, perché, oltreché ciò sarebbe stato soperchiò, 
sarebbe stato anche molesto: usarsi lo stesso me- 
todo nell’innalzare edilìzi: quando è compitò il la- 
voro, si rimovono e macchine e scale, , che servi- 
rono alla costruzione della fabriea. 

Egli è facile rispondere a questa obbiezione, o 
meglio diremo scrupolosità , ricorrendo a quanto 
■ fu detto di. sopra. Il metodo, degli antichi nelle 
ricerche e nelle invenzioni, che può essere nota a 
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tutti, non che a noi soli, si è questo, e si scopre 
anche agevolmente da’ loro scritti. Da pochi esem- 
pi e particolari interpretati per giunta dietro alla 
scorta delle nozioni comuni, e alla balìa delle opi- 
nioni correnti , poggiarono alle conchiusi oni gene- 
ralissime, ovvero a' principi delle scienze. Questi, 
che non si doveano più rivocare in dubbio^ davano 
il tuono alle conchiusioni inferiori per via i di pre- 
posizioni medie , onde fondavano l’ arte. Caso che 
qualche esempio o particolare si fosse mostrato con- 
traddire a’ loro dogmi, se ne spacciavano cou ri- 
correre a qualche distinzione, o stiracchiatura delle 
loro regole: ovvero si salvavano rifuggendo a qualche 
inetta eccezione. Ma le cause di quei* particolari 
che non paressero opposti, lé volevano ostinatamente 
dipendenti da que’ loro principi. Ma come accordare, 
che quella si fosse la vera istoria naturale , e la 
esperienza genuina, se vi sta cotanto discosto? E 
quel gettarsi di lancio ne’ principi generalissimi , 
non fu un rovesciare ogni cosa ? 

126° A chi poi sostenesse, che noi col sospen- 
dere i giudizi, e col non voler riconoscere per vere 
e certi *i principi, finché salendo gradatamente non 
siamo giunti a que’ , che sono generalissimi, ci di- 
chiariamo partigiani dello scetticismo , rispondere- 
mo, che non lo scetticismo proponghiamo e difen- 
diamo, ma il giusto metodo di filosofare. Al senso 
per noi non si deroga, che anzi si rassoda; nè lo 
intelletto si disprezza , ma si dirige. E meglio è 
saper quanto bisogna, e credere nulladimeno di sa- 
per poco, che avvisarsi di saper tutto, nulla però 
sapendo di ciò, che fa mestieri. , * ... 

.32 
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127° Può anche cadere in mente a qualcuno di 
domandare, avvegnaché senza volontà di opporre, 
se. noi veramente intendiamo, che il nostro metodo 
vaglia per la filosofia naturale soltanto, ovvero se 
lo vogliamo esteso alle altre scienze ancora logica, 
etica , politica ? mais! : noi pretendiamo di com- 
prendere le scienze tutte. E siccome la logica vol- 
gare, che tutta si appoggia sul sillogismo , non si 
ristringe solamente alle scienze naturali , ma alle 
altre pure si estende; cosi anche la nostra, la quale 
all’ induzione s’attiene, tutte altre abbraccia. Iu fatti 
noi notiamo la istoria, e componiamo le tavole di 
invenzione dell’ira, del timore, della verecondia, 
c simili; come degli esempi di avvenimenti civili : 
nè meno si tien conto delle operazioni della men- 
te , dèlia memoria , della unione o separazione 
delle idee, de’ giudizi, e di altre, che si faccia del 
caldo, del freddo , della luce , della vegetazione , 
e simili. Tuttavolta la nostra maniera d’interpreta- 
re, preparata e ordinata la istoria, non riguardando 
solo i movimenti e i discorsi della mente, siccome 
avviene della logica volgare, ma la natura inoltre 
delhr cose contemplando , noi mettiamo la* mente 
in punto di poter afferrar la natura delle cose con- 
venientemente in ogni caso. Laonde trattando della 
interpetrazione diamo di molli precetti, e di vari, 
i quali alla qualità è condizione del soggetto, eh e 
in disamina, applichino e adattino in qualche parte 
il metodo di ritrovare. 

128° Non sia poi chi si adombri pensando, che 
noi facciamo disegno di atterrare e distruggere la 
filosofia corrente, le arti e le scienze. Perchè sia- 
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mo tanto lontani da questo, che anzi veggiamodi 
buon occhio l’uso che se ne fa, la coltura, che si 
presta loro, e gli onori, che loro si fanno. Restino 
pure a dar esca alle dispute, ed abbellire i discorsi , 
a somministrar malcria # a’ maestri, e a presentare 
spediti soccorsi alla vita civile : sieno, dirò così , 
quelle monete , thè hanno il suo valore dal con- 
senso degli uomini. A questo luogo intanto con- 
fessiamo candidamente, che le cose nostre sarebbero 
mal adattate a tali servigi non essendo tali da po- 
ter essere comprese da tutti, salvo che nelle opere, 
che ne saranno i parti. Quanto poi si approvino 
da noi e si abbiano care le scienze presenti , ne 
possono far fede gli scritti nostri pubblicati , spe- 
cialmente i libri intorno al progresso delle scienze. 
Non fa d’ uopo perciò spendere altre parole. Non 
ci asterremo però di dire e protestare altamente , 
che i metodi usitali al presente non faranno avanzar 
-il passo alle scienze gran fatto , nè varranno si- 
milmente a produrre opere di molta rilevanza. 

129® Resta da ultimo a dire alcune poche cose 
intorno al fine, parendoci questo il luogo opportuno 
dove potranno avere miglior effetto , dopo di es- 
sersi sbandite le false opinioni, e fatta spuntare la 
speranza; prima d’ ora avrebbero avuto apparenza 
di brame e voti. Se fossimo giunti da per noi a 
dare l’ultima mano a questa l’abrica, nè invitassi- 
mo gli altri ancora a porgerci ajuto, ci asterremmo 
ben anche dall’aggiungere queste cose, che potreb- 
bonsi allora intendere dette per esaltare il nostro 
merito. Ma convenendo destare la industria altrui, 
metter coraggio c vigore , era pur forza ricordare 
alcune cose. 
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. Primieramente dunque e’ pare , che quella tra 
tutte le operazioni umane si debba anteporre, quan- 
do altri arricchisce la società di qualche nobile in- 
venzione. Così pure giudicavano gli antichi tempi 
facendo degl’ inventori altrettanti iddìi : onore ne- 
gato ad altri per quantunque merito si fosse per 
avventura procacciato negli affari civili nel fondare 
città ed imperi, nel dettai; .legihfittèb. liberar la 
patria oppressa lungamente? da’<5mjm*^èl debellar 
tiranni, o in altre simili impitese;! perchè a lui si 
dava solamente il titolo d’ Eroe: 'Ed 'èia ben giu- 
sto, perchè gl’ inventori giovano a tutta intera la 
umanità, e gli altri a qualche ragione senza più, 
e per poche età discende il loro beneficio, mentre 
che le invenzioni non hanno quasi più fine, la 
oltre la riforma di uno stato civile va accompagnato 
bene spesso da convulsioni, dirò così, atroci; ma le 
invenzioni spargono , senza che uomo ne risenta 
danno , per ogni dove la dolcezza. Le invenzioni - 
sono anche quasi creazioni novelle, imitatrici della 
mano divina, siccome quegli a proposito cantò: 

I fruttiferi parti in prima porse 
A tene illustre a miseri mortali , 

E con ciò loro diè vita novella , 

E leggi impose all' efferate menti (i). 

Merita essere ricordato a questo luogo Salomone 
avente in sua potestà un florido impero, e in oltre 
oro, sontuosi edifizi , copia di guardie , di servi , 
di navi, un nome chiarissimo rispettato dalle na- 
zioni; che però nulla di questo riputava a gloria, 

v' . 

(i) Lucrezio lib. 6. 
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ma : « Gloria è, disse , di Dio velare le sue opere; 
» gloria si è del re il discoprirle ». 

Si metta anche al paragone, se aggrada, il modo 
di vivere di qualche provincia della colta e polita 
Europa con quello selvaggio e barbaro di qualche 
regione là dell’America , e si vedrà questa essere 
tanto al di sotto, che potrà dirsi con ragione, che 
un uomo in confronto di un’altro uomo può essere 
un nume, non solo in riguardo agli ajuti e bene- 
ficenze, ma per la disparità di condizione. È d’onde 
ciò nasce ? Non dal terreno, non dal clima , non 
da' corpi, ma dalle arti. 

Fermiamoci anco a considerare un poco la virtù 
e potenza in un cogli effetti delle grandi scoperte. 
Basterà gettar lo sguardo sopra di quelle tre ignote 
agli antichi, e delle quali la origine benché vicina, 
è nondimeno oscura e poco lodata : voglio dire la 
stampa , la polvere da fuoco , e F ago calamitato. 
Queste tre invenzioni cambiarono la faccia e lo 
stato del mondo: la prima nella repubblica lettera* 
ria, la seconda nell’arte militare, la terza nella nau- 
tica. Tali mutazioni produssero queste meccaniche 
novità, che non vi fu impero mai, nè setta, o stella 
che abbia avuto maggior forza, o se vogliamo, in- 
flusso delle umane cose. 

Non sarà poi fuor di proposito ridurre a tre 
differenti classi le brame di gloria o di ambizione 
degli uomini. E’ chi adopra ogni mezzo di dive- 
nir potente nella sua patria : viltà vergognosa, che 
fa servire l’altrui danno a suo prò. Altri procura 
di estendere i confini dell’impero della sua patria) 
e di renderla più grande; e questa è cosa decorosa, 
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ma forse niente meno arrogante. Quegli però, che 
a questo volgesse le sue cure, di ritornare allumali 
,i genere il dominio e l’impero sopra delle create cose 

1 per via delle arti e scienze, che natura non soffre 

alcun freno, ma vuol essere secondata, meriterebbe 
degna lode, e forse senza la taccia di ambizione. 

Che se una qualche singolare scoperta per essere 
vantaggiosa a tutta l’umanità con sì grande applauso 
viene accolta, che più che uomo si giudica chi la 
recò , quanto più divina cosa si dovrà stimare lo 
scoprimento della fonte stessa di tutte le invenzio- 
ni ? Eppure , per dir vero , in quella guisa , che 
sendo noi debitori alla luce de’ suoi benefici di 
potere scorgere le strade Onde viaggiare, esercitare 
le . arti, leggere, vedersi l’un l’altro, nondimeno più 
ci diletta e rapisce il mirare la luce stessa ; così 
senza dubbio il contemplare le cose tali quali sono 
in realtà senza superstizione nè impostura , senza 
errore nè confusione, si deve riputar cosa più bella, 
die non il frutto di tutte le invenzioni*. 

Che se ci avesse di quelli, a’ quali paresse che 
il mal uso delle scicuze e delle arti spinga gli uo- 
mini alla frode, al lusso smoderato, al male; non 
• si dia loro retta. Perchè potrebbe ciò addivenire 
di qualsisia cosa buona, che siavi nel mondo, dello 
ingegno, fortezza, valore, bellezza, ricchezza, della 
stessa luce, per tacere delle altre. Rientri pure la 
umanità ne’ suoi diritti sopra la natura, die n’ebbe 
già la investitura da Dio medesimo : l'uso poi ne 
dovrà moderare la retta ragione, e la pura religione. 

i3o° Tempo è ormai di esplicare l’arte d’iuter- 
petrar la natura , iu cui sono utilissimi e veri i 
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nostri precetti per quanto ci pare; ma non inten- 
diamo però che sia quest’arte perfezionata in ogni 
parte, nè che contenga assoluta necessità , quasi che 
senza di essa nulla affatto si possa ottenere. Im- 
perciocché portiamo opinione , che se gli uomini 
avessero alle mani upa esatta istoria naturale , c 
sperimentale, e la studiassero di proposito, e po- 
tessero da se medesimi ottenere queste due condi- 
zioni, di cancellar le opinioni false abbracciate, e 
di raffrenare la mente che non voli anzi tempo 
troppo alto, e non poggi alle vette degli universali, 
potrebbero per avventura avviarsi per lo sentiero 
d’interpretrar la natura inteso da noi senza sussidio 
dell’arte, ma solo colla mente purgata e risanata. 
La iuterprelazione non è che il lavoro pretto na- 
turale della mente che sia scevera da pregiudizi : 
i nostri precetti per altro renderanno sempre più 
sicuro e spedito Ù cammino. 

Non diremo però , che non si possa aggiungere 
pur qualche cosa a quanto proponiamo;, perchè ri- 
sguardando noi la mente non tanto in se stessa , 
die occupata nel commercio colle cose; dovrà dirsi, . 
che colle invenzioni potrà insieme crescere 1’ arte 
ancora dell’invenire. 
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intorno alla iaterpetrazione della natura , ossia 
I I.,,. al regno dell’uomo. 

. ■ . ('• ■ ' • l •' ■ : 

i° L’iaserire iu ungalo corpo una o più nature, 
o vogliami dire proprietà novelle, egli si è scopo 
ed impegno • della potenza umana ; ed alla umana 
scienza appartiene Fin dogare e scoprire di una data 
natura o proprietà la forma (i), ossia differenza ve- 
ra, © principio determinativo, o fonte di emana- 
zione; questi sono que’ vocaboli, che ne indicano 
la cosa più da vicino. Gii accennati due primari 
oggetti della umana attenzione ne hanno altri due 
di minor conto da loro dipendenti: corrisponde al 
primo. iL trasformare d’uno in un’altro i corpi na- 
turali dentro i limiti della possibilità: al secondo 
lo scoprire in ogni generazione e moto 1’ occulto 
processo non mai interrotto dalla causa efficiente 
sensibile e dalla sensibile materia fino alla vera e 
propria forma: come anche il ritrovare la interna 
tessitura de’ corpi, che sono in un totale riposo. 

3 ° Quanto sia infelice lo stato della scienza uma- 
na corrente* si può comprenderlo anche da ciò, che 
comunemente si dice. Lo stabilire, che il vero sa- 
pere sia il saper per le cause, va bene, e si può 
accordare, che le cause sieno quattro : materiale, 
ormale, efficiente, finale. Ma nella situazione pre- 

’ . ' . . ' . • • V fi » 4 

(t) A 7 cggasi l’aforisma segueute, e l’aforismo vj. . 
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sente la finale pregiudica alle scienze.* anziché gio- 
var loro, quando ciò non sia riguardo alle azioni 
umane. Quanto alla forma si fa spacciata. Le due 
altre efficiente e materiale, quali si cercano e am- 
mettonsi, cioè rimote, senza l’occulto processo, che 
tende alla forma, sono superficiali e quasi del tutto 
inutili per rispetto alla scienza vera e operativa. 
Nè però ci siamo dimenticati di aver notato e cor- ' 
retto più sopra l’errore della mente umana in far 
dipendere l’essenza massimamente dalle forme. Per- 
chè Sebbene altro non esista in natura, che corpi 
individui, le azioni dei quali sono determinate di 
una qualche legge individualmente; nondimeno nelle 
speculazioni quella stessa legge, lo studio , e l’in- 
venzione, e la dichiarazione di essa, può dirsi il 
fondamento del sapere e dell’operare. Quella legge 
poi colle sue deduzioni si è quella, che noi inteu* 
diamo col nome di forme; tanto, più che il voca- 
bolo è noto ed citatissimo. . . r- 

3° Quegli che conosce la causa di qualche na- 
tura, esempigrazia della bianchezza, o del calore, 
in alcuni soggetti solamente, ha una cognizione mol- 
to imperfetta ; siccome imperfetta si è la potenza 
di chi non potesse indurre cambiamento , che in 
alcuni soggetti soltanto tra tutti quelli, che ne sono 
capaci. Ghi poi solamente conosce la causa efficiente, 
e la [materiale ( che sono cause ambigue (i) , nè 

t i. ' \ ... 

(i) Cause ambigue s’intendono quelle, che si allegano 
. per dichiarare un qualche effetto particolare in un dato 
soggetto, ma che non leggerebbero a spiegare il mede- 
simo effetto in un soggetto differente, come fa la efficiente 
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altro che veicoli, che d portano la forma solo in 
alcuni casi ) potrà arrivare forse a qualche inven- 
zione novella in una materia in data proporzione 
simile , e preparata; ma non vede gli ultimi con- 
fini delle cose. Ma chi le forme comprende, con- 
templa l’unità della natura in materie differentis- 
sime. Questi sarà in istato di disotterrare e di pre- 
sentarci ciocche nè si vide mai, nè mai ci avrebbe 
offerto la natura nelle sue varie vicende, uè il caso, 
nè manco qualsisia diligenza di esperimenti, nè sa- 
rebbe caduto in mente ad uomo. In somma la vera 
contemplazione della natura, e la libertà di operare 
tiene dietro alla scoperta delle forme. 

4° Sebbene le vie, che conducono alla potenza 
umana, ed alla scienza, sieno congiunte, anzi for- 
mino quasi una strada medesima; nondimeno a ca- 
gion dell’abuso inveterato e pernicioso di voler pur 
salire e spaziarsi sui generali , tornerà meglio far 
surgere le scienze da que* fondamenti, che, riguar- 
dano la parte operativa; la quale poi determini e 
segni la parte contemplativa. Suppongasi ora voler 
taluno ingenerare, o come che sia innestare su di 
un dato corpo una qualche natura: qual condizione 
dirà egli desiderare a ciò , veughiamo a termini 
chiari e precisi, qual direzione o tenore ? 

* * • * 

vera, che sempre accompagna la forma. La bianchezza 

della neve, o della spuma attribuita al mescolamento del- 
l’aria coll’acqua sarebbe un esempio di causa ambigua , 
■ perché la bianchezza* nasce anche dall’aria frammischiata 
col vetro o cristallo polverizzato. Questo esempio è del- 
l’Autore nell’opera de Augument. Scient. lib. 3. cap; 4* 
Veggasi l’aforismo a3 del presente libro. 
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Si attenti alcuno a vestir esempigrazia l'argento 
del color dell’oro, o ad accrescergli il peso, senza 
» contrariar le leggi della materia : oppure a rendere 
trasparente una pietra, che non lo è altrimenti; o 
a fare il vetro tenace, oppure vegetante un corpo 
privo di vegetazione. In qfual modo, ripeto, e’ ci 
vorrebbe èssere attatò , qual prescrizione o regola 
intenderà d>e gli sia propósta? Tale in prima, io 
credo, che regga bene àll£ prova, nè lo abbandoni 
al maggior uopo. Pfer seconda condizione potrà di 
non dover 1 ‘essere ristretto a certi mezzi o maniere 
particolari,' ch’egli non possa per avventura seguire. 
Perchè i mezzi, che restano esclusi dalla condizione 
annessa, saranno forse in suo potere, coi quali ot- 
terrebbe r intento.' In terzo luogo escluderà ogni 
manieri , che sia difficile al parti della operazione 
cercata ; ma vorrà che possa pii fàcilmente adat- 
tarsi alla pratica. Il canone dunque vero e perfetto 
spettante il metodo di operare , dev’essere certo, 
libero, ed efficace, cioè diretto all’azione. Ed ap- 
punto così procede Y ‘ invenzione della vera forma. 

1 Poiché la forma di una natura è talè, che posta quella, 
ne segue certissimatnente la data natura. Ella d un- 
, q«e v’è sempre che vi sia la data natura, c l’abbraecia 
c suppone universalmente , accompagnandola per 
tutta la sua estensione. Medesimamente la forma è 
tale, che dove mauclii, sparisce pure la data natura, 
che viene esclusa dalla partenza di quella, in cui 
solamente, ri/rova la sua esistenza, (finalmente la 
A .vera forma è tale, che deduce la data natura da 
qualche fonte delia essenza comune a più subbiarti, 
cd è più geneMe della stessa forma. Riguardo dun- 
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qué alla scienza attcsto sarà Fàssiònja, o canone : 
die si trovi un’altra natura convertibile colla na- 
tura data, e sia però una limitazione di natura piti 
• generale, siccome suo vero genere. Questi due ca- 
« nòni attivò e contemplativo sono la stessa cosà: e 
ciò Ch’è n cooperare utilissimo, si è verissimo nel 
contemplare. , 

'ì 5<> Ma il canone o assioma spettante alla trasfor- 
mazione de’ corpi, si è di due maniere. Nella pri- 
ma considera il corpo còme un assembramento o 
mcstùra di nature' semplici-, nell’oro esempigrazia 
concorrono queste proprietà: che sia giallo, di un 
dato’ peso, dolce, e Vegnente _finò' a un segno de- 
terminato, che non si sublimi in vapore , ne che 
al fuòco si scemi; che abbia una tale fluidità, che 
SÌ separi e si disciolga in modo determinalo, e còsi 
delle altre nature, che risiedono néll* oro. Quindi 
il cànone appropriato a questo particolare tutto tras- 
se dalle forme delle nature semplici. Impercioc- 
ché chi sa le maniere e i modi di far nascere il 
giallo, il peso, la vegnenza, la densità, la flùidita, 
le diverse separazioni, cocetera, colle dovute ma- 
niere e gradazioni, potrà far disegno di unire tutte 
queste cose in un corpo solo, pel- vederne la tra- 
sformazione in orò ( 1 ). Questa maniera di operare 
spetta alla azione primaria. Perchè nello stesso mo- 

(i) Prego il lettore a non. mettersi in sospetto, clìe qui 
l’Autore indirettamente impazzisca dietro la pietra filo- 
sofale; ma egli si serve di questo esempio per Spiegare 
Ì suoi concetti generali, essendo opportuno. In prova di 
questo si richiami Pa turismo 85 del libro primo, 
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do si genera una natura sola e semplice , e piu; 
senonchè, richiedendosene molte, per la maggiore 
difGcoltà di comporle tutte, s.i troverebbe altri più 
impacciato; che ben altra cosa e il sapere dell’uo- 
mo, e il magistero della natura. Comunque sia però, % 
si dee credere, che questo modo di operare , che 
contempla dipersè le nature semplici, benché ras- 
sembrate in un corpo solo, parla da que’ principi 
che sono in natura costanti, eterni, universali, e 
che apra alla potenza umana una così larga strada, 
che nelle presenti circoslanz,e mal si potrebbe fin- 
gere od arrivare col pensiero. . . 

Nella seconda maniera l'assioma, che si riferisce 
all’occulto processo, non scevera già le nature sem- 
plici, ma i corpi contempla , quali ne li oIFre !» 
natura spontaneamente: per esempio quando si cerca 
di sapere, da quali principi, in qual guisa, con qual 
legge si generi l’oro, o qualche altro metallo, o 
marmo, cominciando da’ primi iniz.ii , fino a che 
si è formata la miniera perfetti: così pure qual sia 
la legge dello sviluppo deU’efhe dal primo coucorso 
de’ succhi in terra, o da’ semi, fino alla pianta for- 
mata, tenendo dietro continuamente alla successione 
de’ movimenti, ed alle diverse continuità e ai nodi 
della natura. Similmente come cresca via via il 
feto, dell'animale dall'accoppiamento fino al parto. 

E così discorrasi degli altri corpi. 

E veramente questa maniera di ricerca non alla 
sola generazione de’ corpi appartiene, ma eziandio 
ad alt» movimenti e lavori della natura: per esem- 
pio alla ricerca della intera e continuata azione d*:l- 
i’ alimentazione , dal primo ricevimento del cibo, 
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fino a che egli è passato ia nutrizione: come an- 
che alla considerazione del moto volontario degli 
andhali, prendendo le mosse dalle prime impres- 
sioni' operale nella immaginazione, indi dagl’ im- 
pulsi continuati dello spirito, fino al moversi e pie- 
garsi delle, membra; allo snodamento della lingua, 
e vibrazione delle labra,ejdi tutto T organo vo- 
cale, finché n’ esce distinta ed articolata la voce. 
Perchè anche queste cose vanno nel ncgrero delie 
nature assembrate o coliegate e concrete, eseguono; 
diremo così, le consuetudini particolari e speciali 
della natura, ma non le leggi fondamentali e co- 
muni,- che costituiscono le forme. Nondimeno con- 
viene schiettamente confessare, che questo metodo 
sembra più spedito e pronto , quando quell’ altro 
principale ci porge una più lontana speranza. 

E parimenti la parte operativa, che corrisponde 
a questa contemplali va,. comincia da ciò che ci offre 
ordinariamente la natura, e si avanza a pochi passi, 
Le operazioni più inoltrate e più sublimi nascono 
daglr assiomi primari. Anzi dove manchi aU’uomo 
la facoltà di operare, ma non altro possa che sa- 
pere, siccome avverrebbe ne’ corpi celesti, da’ quali 
troppo lontana si è la mano dell’uomo, onde, po- 
tere tramutare o trasformare, a farvi altra opera- 
zione, la ricerca però del fatto o della verità della 
cosa, non meno che la cognizione delle cauSe , e 
delle armoniche distribuzioni, dipende da que’ pri- 
mari e generali assiomi delle nature semplici, come 
sarebbero le nature della spontanea rotazione, del- 
l’altraziopc, ossia virtù magnetica, e di molte altre 
cose note più, che le celesti. Nè si lusinghi chic- 
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' chessia di decidere la quistione, se nel moto diurno: 
si Tolga la terra, o il Cielo, se prima non abbia 
penetrata la natura della rotazione spontanea (^). 

6° L’occulto processo, del ’ quale intendiamo di 
parlar noi,- non è cosa, che possa così di leggieri 
cader in mente ad alcuno in mezzo a’ presenti prer 
giudizi. Non si vuole per noi indicare con questo 
certe misure, segni, o scale di processo visibile nei 
x corpi; macina tale continuità di processo, che si 
dilegua all’altrui sguardo. 

• In ogni generazione e trasformazione di corpi si 
deve per esempio indagare ciò, che si perda e sva- 
pori, ciò che resti o si aggiunga di nuovo : qual 
parte si distenda, quale si accorci: quali si strin- 
gano, quali si separino: dove sia -continuità, dove 
rottura; dove impulso, dóve opposizione: qual parte 
prevalga, e qual ceda, eccetera. 

Queste ricerche però non sono da farsi solamente 
nella generazione o trasformazione di corpi; ma in 
qualunque altra siasi alterazione, o movimento ei 
si vuole anche notare ciò ciré precede, e ciò che 
tiene dietro:, dove abbiavi maggior empito, o scor- 
gasi piò lentezza: chi comunichi il moto, e chi lo 
regga, e simili. Queste sono ricerhe sì nuove, che 
le scienze presenti, troppo rozze e grossolane, non 
ne conoscono manco il nome. Ogni azione naturale 
pei* minimi gradi, o tali, che non corrano alla vi- 

(i) lì Newton ha garantito quanto avanza qui Bacone 
col fatto, e la sua Opera de 9 Principi» ec. si tu il fonda- 
mento di quanto poterono accertare gli astronomi anche po- 
steriori. Bacone additò la via, Newton la calcò fedelmente. 
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sta, passa inosservata. In qual modo dunque tor- 
cere la natura, e rendersela ubbidiente, se non si 
spinge Tocchio della riflessione anche a que’ mini- 
mi gradi ( i ). 

7 0 Nuova si è pure la perquesizione ed inven- 
zione della interna configurazione, non meno che 
il ritrovamento deH’interno processo, e della forma. 
Noi badiamo nell’atrio della natura, senza pensare 
ad internarci di più. Ma non sarà mai chi possa 
dotare un dato corpo di qualche nuova natura, o 
trasformarlo in un altro felicemente e come si ri- 
chiede, quaudo non sappia a capello l’arte di al- 
terare e trasformare un corpo. Perchè altrimenti 
s’imbroglierà per vie senza uscita , o almeno per 
torte e difficili, nè punto convenienti al corpo, sog- 
getto della operazione. Anche in questo dunque è 
d’uopo additare ed aprire il sentiero retto e sicuro. 

L’anotomia. de’ corpi organici , come di uomo , 
o di altro animale, procede bene e con frutto, e 
sembra operazione sottile e idonea ad interrogar 
la natura; ma tutto passa sotto all'occhio; e tro- 
vasi al primo passo in confronto di quella vera 
anatomia dell’interna configurazione de’ corpi, che 


(i) Qui si vede l’indicazione e quasi il seme del me- 
todo degl’infinitesimi. Questo metodo apportò molti pro- 
gressi alle matematiche, e si adoperò con molto frutto nei 
problemi fisici. Io non voglio dire, che il Newton, o il 
Lcibnizio sia debitore a Bacone della scoperta di questo 
utilissimo metodo; ma dico solamente, che i sommi uo- 
mini si accordano almeno in questo, che antiveggono da 
qual parte convenga tentare l’entrata alla verità. 

34 
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mostrano di essere composti di materia omogenea, 
e particolarmente de’ corpi specifici, come sarebbe 
il ferro, la piètra, e delle parti loro; come pure 
delle parti similari della pianta e dell’animale, cioè 
radice, foglie, fiori, carne, -sangue, ossa, eccetera. 
Nondimeno anche su di questo punto fece i suoi, 
tentativi la industria umana. Di fatto che altro si 
vuole colla separazione de’ corpi similari, collo scio- 
gliere in vari modi e distillare , senonchè racco- 
gliendo in uno le particelle omogenee, far vedere 
la diversità di materie, che concorreva alla com- 
posizione di quelli? Quest’uso tende bensì allo scopo 
nostro; ma il più delle volte non se ne raccoglie 
che errore. Perchè accade assai di frequente, che 
altri si creda di avere scoperte delle nature esi- 
stenti nel corpo, che si disfa; mentre che sono ef- 
fetti del fuoco e del calore, nati nella operazione. 
Ma tutto questo è assai poco ancora per iscoprire 
la vera coufigurazione e orditura, la quale si è dif- 
ficile cosa e gelosa. Il fuoco ne la sconcia e guasta, 
anziché darcela bella e trovata. 

Alla separazione, che vogliamo farsi de’ corpi, 
si deve adoperare non mica la fiamma, ma la ra- 
gione e la vera induzione convalidata dall'esperien- 
za, far paragoni con altri corpi, e discendere alle 
nature semplici, ed alle loro forme, che nel com- 
posto si coilegano e si confondono. In somma, se 
amiamo di arrivare la vera tessitura de’ corpi ed 
interna configurazione, fonte delle occulte e spe- 
cifiche proprietà e virtù, e norma di ogni rilevante 
alterazione e trasformazione, lasciamo Vulcano, e 
seguitiamo Minerva. 
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Vengbiamo più al particolare. In ogni corpo ei 
fa di mestieri indagare, cosa sia la parte spiritosa, 
e cosa sia la materiale e tangibile: se quello spi- 
rito sia copioso e traboccante, ovvero scarso e po- 
vero: sottile, o crasso; se più tiri dall'aria, o dal 
fuoco; se sia vivace,, o infingardo, spossato, o vi- 
goroso; se progredisca, o retroceda; spezzato o con- 
tinuato; concorde colle cose esterne e. circostanti, 
o contrario ; e così via via. Allo stesso modo si 
dee conoscere la sostanza tangibile , soggetta an- 
ch’essa a . non minori differenze dello spirito, i di 
lei filamenti, le fibre, e tutta intera la tessitura. 
Di più in qual modo occupi lo spirito la mole cor- 
porea, i pori, meati, vene, cellule, le prime linee 
o sbozzo del corpo organico. Ma ci vuole la vera 
e chiara luce de’. primari assiomi a diradare qua- 
lunque densità e oscurezza intorno alla invenzione 
di tutte le sovraccennate cose, e per conseguenza 
di ogni interna configurazione de’ corpi. 

8° Nè però seguendo questa carriera giugneremo 
all’atomo, che presuppone il vacuo, e la materia 
costante, (cose false ambedue (i) ) , ma alle par- 
ticelle vere, tali quali s’incontrano. Neppure avrà 

(i) Circa il vacuo ella era la opinione invalsa, e per- 
ciò da condonarsi all’Autore.. Circa poi la materia dirò 
per maggior chiarezza , che gli elementi della materia 
sieno stati creati di una determinata gi'andezza, oltre la 
quale con forze naturali non si possano impicciolire; re- 
stando però la materia, come qualunque piccolo spazio, 
divisibile all’infinito per se stessa, come si può dimostrare 
geometricamente . 
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motivo taluno di tacciar di sottigliezza inesplica- 
bile ciò, che noi proponemmo; perchè quanto più 
la ricerca si restrigne alle nature semplici , tanto 
maggiore chiarezza l’ accompagpa. Veramente così 
deve avvenire, poiché si passa dal composto ai sem- 
plice ; dall’ incommensurabile al commeusurabile; 
dall’irruducibile al razionale; dall’indefinito, e vago 
al certo e determinato; come si può vedere negli 
• elementi delle lettere , e ne’ tuoni della musica. 
Riesce poi mirabilmente la ricerca naturale, quando 
dal fisico si fa capo nel matematico. Niuno poi abbia 
timore della grandezza del numero, o della picco- 
lezza delle frazioni ; poiché nelle cose di calcolo 
così si maneggia il mille, come l’unità; e l’unità, 
come la millesima parte dcH’unità. 

9 0 Dalle due sorte di assiomi apportati più sopra 
. discende la vera divisione della filosofia e delle 
scienze, trasportando i vocaboli usitati al nostro 
intendimento. La ricerca delle forme, le quali in 
quanto alle loro leggi e costituzione sono certamente 
eterne ed immutabili, costituisca la metafisica. La 
ricerca dell’ efficiente, e della materia, e dell’ oc- 
culto processo, e della interna configurazione, che 
risguardano il corso comune ed ordinario della na- 
tura, e non le leggi fondamentali, ed eterne, co- 
stituisca la fisica. A queste due ne sieno subordi- 
nate due altre pratiche: alla fisica, la meccanica, 
e alla metafisica , la magìa presa in buon signifi- 
cato , per la sua estensione , ed impero maggiore 
sopra la natura. 

io* Ora che abbiamo fissato lo scopo della dot- 
trina, passar conviene ai precetti , ma senza con- 
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fusione o disordine. In due classi poi sono divisi 
gl’indizi della interpretazione della natura: la prima 
risguarda la diduzioiic degli assiomi dalla esperien- 
za; la seconda poi la diluzione di nuovi esperi- 
menti dagli assiomi. La prima contiene tre parti 
dirette a somministrare ajuti al senso, alla memoria, 
alla mente, ossia ragione. 

Prima di ogui altra cosa bisogna raccorre una 
sufficiente e sana istoria naturale e sperimentale : 
quivi si appoggia ogni altra ricerca. Perchè con- 
viene guardarsi bene di non si fingere o immagi- 
nare, ciò che operi la natura, ma colla esperienza 
chiarirsene. 

La istoria naturale e sperimentale è poi cosi fat- 
tamente distratta e svariata, che potrebbe confon- 
dere e dissipar Tintelletto, qualora non si compon- 
ga, e non si riduca in buon ordine. Sono dunque 
da formarsi delle tavole e distribuzioni delle istanze 
con tale avvedimento, che possa l’intelletto valer- 
sene agevolmente. 

Ma questo non basta ancora, perchè l’intelletto 
lasciato a se stesso ed al suo naturai costume non 
è idoneo a fondare gli assiomi; egli ha bisogno di 
chi lo spalleggi e rinfranchi. Dunque per terzo egli 
è forza ricorrere alla vera e legitima induzióne, 
eh’ è veracemente la chiave della interpretazione. 
Si deve poi cominciare dal fine, eh’ è prefisso, indi 
volgere il passo alle altre cose. 

ii° Ecco in qual modo procede la ricerca delle 
forme. Prima di tutto conviene presentare all’ in- 
telletto tutte le istanze note, le quali ci offrono la 
medesima natura, benché in subbietti disparatissimi* 
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Questa collezione si dee compilare istoricamente , 
senza volervi tosto ragionar sopra , o arrestarsi a 
sottigliezze. Prendiamo per esempio la ricerca della 
forma del calore. 

Istanze che' convengono nella natura 
del calore » 

é 

i. I raggi del sole, specialmente nella state, e 
in sul mezzogiorno. 

3. I raggi del sole riflessi e raccolti tra monti, 
o infra pareti, e più di tutto da specchi ustorii. 

3 . Le meteore ignite. 

4 . I fulmini ardenti. 

5 . L’eruzioni di fiamme dalle viscere de’ mon- 
ti ec. 

6 . Ogni sorta di fiamma. 

ni I corpi solidi infuocati. 

g. I bagni caldi naturalmente. 

y. I liquidi riscaldati, o bollenti. 

10. I vapori e fumi fervidi, e l’aria stessa, la 
quale concepisce un calore intensissimo ed impe- 
tuoso quando venga rinserrata, come ne* riverbe- 
ratori. 

11. Certi tempi sereni, per la costituzione stessa 
dell’aria, in qualsisia stagione dell’anno, 

ia. L’aria chiusa entro a caverne sotterranee, 
particolarmente nel verno. ... 

. i 3 . Le cose vellute , come lana , pelli di ani- 
mali, ed ogni maniera di piuma o peluria, tengono 
un certo tepore. 

14. Tutti i corpi solidi, liquidi, densi, e leg- 
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gieri, siccome l’aria, tenuti per qualche tempo al 
fuoco. 

1 5 . Le scintille, che schizzano da 'pietra foca ja 

0 dall’accia jo per forte percossa. 

16. Ogni corpo strofinato con forza, come pie- 
tra, legno, panno, ed altri. Di fatto il timone e 

1 perni delle ruote potrebbero alle volte accendersi. 

Gli Americani accendevano il fuoco per via di stro- 
finamento. , 

17. L’erbe verdi ed umide ammassate e rinchiuse 
come le rose, i piselli nelle corbe : e veramente 
il fieno riposto umido, anche può alzarsi in fiamma. 

18. La calce viva aspersa d’acqua. 

ig. Il ferro quando da prima si scioglie con ac- 
-^qua : forte nel vetro , senza che fuoco vi cooperi, 
come pure lo stagno, ec. ma in grado rimesso. 

no. Gli animali, e specialmente e sempre nelle 
interiora; benché gl’insetti nella loro piccolezza non# 
dieno indizio al tutto di veruno calore. 

ni. Il concime di cavallo, e cosi gli escrementi 
recenti degli altri animali. 

nn. L’olio forte dello zolfo, e del vetriolo ab- 
brucia quanto il fuoco un pannolino. 

n 3 . L’olio di origano fa leffetto del calore strug- 
gendo le ossa de’ denti. 

n 4 * L’acquarzente ben raffinata imita il calore. 
Chi v’infondesse albume d'uovo, si vedrebbe questo 
biancheggiare e rapprendersi, siccome farebbe cuo- 
cendosi ai fuoco. É gettandovi del pane, tu lo vedi 
indurire e vestire la crosta, e farsi biscotto. 

n 5 . Gli aromati, ed erbe calide, tal sarebbe la 
Dragontea, il Nasturzio vecchio, ed altre, le quali 
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al tatto per verità non mostrano «Tesser calide, nè 
intere, nò polverizzate; ma però masticate fanno 
sentire alla lingua e al palato un calore quasi ar- 
dente. 

ab. L’aceto forte , e tutti gli acidi applicati a 
parte del corpo non coperta dall’epiderme , come 
all’occhio, alla lingua, o a qualunque altra., alla 
quale per ferita, o per altro accidente sia stata de- 
tratta la cute, vi eccitano un certo bruciore imi- 
tante il fuoco. 

27. Anche i massimi stridori del verno hanno 
un non so che di ardente: 

Narri Boreae penetrabile frigus adurit ( 1 ). 

28. Le altre istanze che possono rapportarsi. 

~ Siam soliti chiamare questa tavola della essenza 
e della esistenza. 

1 2 0 In secondo luogo bassi a presentare allo in- 
telletto la serie di quelle istanze, che sono prive 
della natura cercata ; perchè la forma, come di- 
cemmo, non meno deve non esservi dove manchi 
la natura, che trovarsi dove pur quella sia. 

Alle istanze affermative dunque si vogliono sog- 
giungere le negative, notando l’assenza in que’ sub- 
inetti solamente, i quali sono vicini o congiunti con 
quelli, che abbiamo veduto possederla; che si an- 
drebbe all’infinito a voler noverare tutti gli altri. 

La seguente tavola si dirà negativa, perchè se- 
gna la privazione, o negazione della data natura 
ne’ subietti vicini. .... 

(1) Virgilio nel primo delle Georgiche. 
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Istanze negative , cioè prive della natura del ca- 
lore corrispondenti alle affermative della ta- 
vola precedente. 


Istanza prima corrispondente alla prima 
affermativa.. 

1. I raggi della luna, delle stelle , e delle co- 
mete al tatto non si scoprono esser caldi, anzi os- 
servano, che i più acuti freddi succedono ne’ Ple- 
niluni. 

Nondimeno le stelle fisse maggiori, quando lor 
si avvicina il sole, ed è con esse in congiunzione, 
si credono aumentargli il calore , come avviene 
quando il sole è in Lione, o ne’ giorni canicolari i ). 

Alla seconda 

2. I raggi del sole nella media region deH’aria 


(1) Fino dagli antichi s’incontrano segni di tale sup- 
posizione 5 ma la cosa ha bisogno di maggiori prove ; 
perchè anche nelle altre stagioni il sole si accosta a stelle 
maggiori, benché non si noti 1’ accrescimento di caldo 
sensibile. L’accrescimento di calore nei giorni canicolari 
dipende da una ragione simile a quella , per la quale 
due ore circa dopo, il mezzo giorno si sente più caldo, 
che nel momento del passaggio del sole pel meridiano. 
È chiarissima verità, che il caldo debba crescere, finché 
succedendosi alternativamente le cause del caldo, c del 
freddo, la somma di quelle prevale alla somma di queste. 

25 
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non riscaldano, di che si rende comunemente suf- 
ficiente spiegazione, con dire , che quella regione 
è troppo lontana dal corpo del sole, onde sgorga- 
no i raggi, ed anche dalla terra, dalla quale si ri- 
flettono. Una prova ne sicno le vette delle mon- 
tagne, le quali però non sieno altissime, sopra le 
quali dura perpetuamente la neve. Perchè all’op- 
posito in alcune altissime, come nel Pico di Te- 
nariffa, ed anche uelle Ande del Perù, hanno al- 
cuni osservato non cadervi mai neve, ma cade a 
fasciar loro solamente il dosso. L’ aria poi in su 
quelle cime non vi è fredda , ma sol leggiera e 
pungente j cosicché sulle Ande fu chi si sentisse 
dalla sua acrimonia stringere gli occhi, e stimolare 
lo stomaco al vomito. E gli antichi notarono a que- 
sto proposito , che sull’ Olimpo regnava aria così 
sottile, che chi vi saliva , portava con seco delle 
spugne inzuppate nell’aceto o nell’acqua da porsi alla 
bocca e alle narici, non bastando quell’aria cotanto 
rarefatta alla respirazione. E quel cielo godeva di 
sì costante serenità e tranquillila, senza icstai tur- 
bata mai da piogge, da nevi, nè da venti, clic quelli 
che vi andavano a sacrificare al loro Giove, scriven- 
do delle lettere con un dito nella cenere sopra l’ara , 
le potevano leggere intatte anche nell’auno seguente. 
Quelli che anche al giorno- d’oggi ascendono il Pico 
di Tenariffa, vi salgono di notte; e veduto a spun- 
tar il sole, le guide fanno loro fretta a discendere; 
acciochò l’aria diradandosi oltre il convenevole, non 
cadano a terra senza fiato (i). 

(*) possono leggere quasi tutte queste cose conlèr- 

? 
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Alla seconda 

3. La riflessione dei raggi del sole , ne’ climi 
presso a’ circoli polari, è assai débole e spossata 
nel dare il calore; tanto ebe i Belgi, che passarono 
l’inverno della nuova Zembla , ed aspettavano di 
vedere la loro nave liberata e sciolta dal gelo, che 
ne 1’ avea serrata, venuti i primi giorni di luglio 
perdettero la speranza , c si risolsero di affidarsi 
al palischermo. Da questo si vede, che i raggi del 
sole diretti hanno poca attività anche sul piano del- 
la terra, e che anche riflessi poco vagliono, quando 
non vengano moliplicati e uniti , siccome allora , 

• che il sole più ascende al zenit. In questo caso i 
raggi cadenti rimbalzano in un angolo più acuto * 
formato dalle due direzioni. All’incontro, sendo il 
sole molto obliquo, gli angoli sono assai ottusi, e 
le loro linee piu disgiunte. Ma si deve in oltre 
notare, che i raggi del sole possono agire in mol- 
tissime maniere anche riscaldando, senza conservar 
proporzione col nostro tatto; cosicché sia un vero 
calore per alcuni corpi quello, che non lo è per 
noi. 

Alla seconda 

4 . Si faccia il seguente esperimento. Prendasi 
uno specchio formato all’ opposito degli specchi 


mate dal sig. Bouguer, uno di quelli , che per ordine 
del re di Francia Luigi XIV andarono «otto la linea in 
America presso la città di Quito . Anch’egli salile Ande 
altissime montagne, e gli accaddero gli accidenti che rac- 


v 
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ustori , e postolo tra la mano ed i raggi solari , 
si provi se il calore infievolisca e scemi, come per 
gli ustori cresce e si rinforza. Quanto è a' raggi 
ottici, è noto impicciolirsi, o allargarsi le imma- 
gini a proporzione, che più o meno lo specchio è 
alto nel mezzo in paragone dei lati. Sarà da esa- 
minare perciò se lo stesso avvenga del calore. 

yilla seconda 

É da farsi con diligenza anche l’esperimento, se 
per avventura con specchi ustori i più ardenti e 
squisitamente travagliati, sia possibile raccòrrò ed 
unire i raggi della luna da far sentire qualche mi- 
nimo grado di tepore (i). Ma perchè potrebbe que- 

conta l’Autore. Egli fa una narrazione Istori ca , ma da 
filosofo} la quale è in fronte delle operazioni fatte per 
scoprire la figura della terra, scopo del suo viaggio. 

(i) Il Montanari astronomo e matematico da replicati 
sperimenti nella sua Opera contro gli astrologi crede di 
avere raccolto, che i raggi della luna raccolti ed uniti 
dieno qualche sensibile grado di calore. Il Muschembroek 
però all’erma, che in vano adoperarono specclri ustorii a 
quest’oggetto l’Hooch, il de la II ire, Villet, e Tschirnhanseu 
(cap. de igne). Anche leggo nel de la Lande quasi la 
stessa asserzione ( Astronomie, toni. 2, Livrc sepùcme , 
§ 1 \ 1 3 ). Il signor de la Lande soggiunge nel paragrafo 
seguente, che il signor Bouguer ha trovato, che la luce 
della luna è trecento mila volte minore di quella del 
sole. Converrebbe dunque inventare uno specchio , che 
unisse i raggi trecento mila volte di più degli ordinarii, 
perchè i raggi lunari bruciassero, ma meno per averne 
solamente il calore. 
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sto minimo grado essere insensibile al tatto, si do- 
vrà ricorrere al termometro, e facendovi cader sulla 
cima i raggi adunali, notare se avvenga, che l’ac- 
qua si abbassi per lo calore eccitatovi (i). 

Alla seconda 


6. Si adoperi lo specchio ustorio sopra dei cor- 
pi caldi, che però non gettino raggi o lume, come 
pietra o ferro riscaldato, ma non rovente, ovvero 
sopra acqua bollente, e simili, e si noti, se il ca- 
lore con quello specchio si aumenti, siccome fa dai 
raggi del sole. 

Alla seconda 


7, Lo stesso sperimento si applichi alla fiamma 
comune. 


Alla terza 


8. Le comete (se si voglia noverarle tra le me- 
teore (2) ) non pare che abbiano certa possanza 

(1) Il termometro che qui viene indicato dall’Autore, 
e descritto più sotto Afor. i3. n. 38, è della prima in- 
venzione, che si facca con acqua. Si componeva a un di 
presso nella forma dei termometri presenti , ma andava 
soggetto a molti gravi inconvenienti. Quindi gli accade- 
mici del Cimento di Firenze cercarono di ripiegare a 
questo disordine, e l’opera fu ancora più perfezionata dal 
signor Reamur, die li ridusse alla maniera eh’ è in uso 
presentemente. 

(2) M. de la Lande si stupisce, che ad onta che gli 
antichi abbiano creduto essere le comete corpi celesti, e 
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per accrescere il calore «Iella stagione, nvvegnnc- 
ché al loro apparire siensi notate non poche volte 
delle siccità. Le colonne e globi di fuoco, ed al- 
tri fuochi fatui compariscono più nel verno , clic 
nella state, anzi nel freddo più intenso , se duri 
l’aere asciutto. All’incontro i fulmini, i lampi , i 
tuoni di rado accadono nel verno , ma nella più 
calda State. Le stelle cadenti poi si credono co- 
munemente essere-' di una certa materia viscosa ac- 
cesa e lucida , anziché vero fuoco. Ma su di ciò 
abbisogniamo di ulteriori ricerche. 

Alla quarta 

9. Si vedono baleni alle volte, clic gettano lu- 
ce, senza aver l’attività di bruciare. Da questi non 
si ode tuono. 

Alla quinta ' 

10. I vulcani e l’eruzioni di fiamme avvengono 
ne’ climi freddi , non meno che ne’ caldi , come 


solidi, nondimeno i filosofi posteriori le abbiano tenute 
per meteore. Egli afferma che i Pitagorici, ed altri an- 
cora parlarono schiettamente su questo proposito, e ap- 
porta un passo di Seneca assai mirabile. Al § 3oi* del 
libro iq egli accusa, tra gli altri , anche il nostro Ba- 
cone di averle credute meteore. Veramente dalle parole 
di questo luogo , e da altre espressioni, ch’egli avanza sopra 
le comete in altre sue opere, si vede che non ne area la 
precisa idea. Per altro nel cap. 6. descript. Globi in- 
tellect. le suppone di una sostanza mezza tra la stellare 
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nella Islanda, e nella Groelandia, E gli alberi sono 
più accendibili, perchè pregni di pece e di resina, 
iu quelli, che in questi, siccome l’abele, il pino, 
e simili. Ma non sappiamo ancora quanto basta in 
quale sito, in qual natura di terreno succedano que- 
sti vulcani , onde poter soggiugnere istanza nega- 
tiva alla affermativa. 

Alla sesta 

li. Non vi è fiamma, che non sia calida più, 
o meno, nè vi è negativa istanza. Eppure affer- 
mano, che quello che si chiama fuoco fatuo, che 
alle volte si attacca alle muraglie, abbia pochissi- 
mo calore, alla maniera forse della fiamma dello 
spirito di vino, che lene e tepida. Piu molle do- 
vrà essere quella, che al riferire di gravi e fedeli 
istorie, apparve sul capo, e tra capelli di fanciulli 
e fanciulle, la quale non abbruciava, ma gli an- 
dava delicatamente lambendo. Ed è certissimo, che 
si vide qualche volta da taluno viaggiando di notte 
in istagioue arsiccia e serena, sudando il cavallo, 

I 

e il vapore. Di più (cap. 4* de Augra. Scient.) dice , 
che si possono predire. Anche il Galileo era quasi nello 
stesso errore, benché osservasse il cielo più che non po- 
tesse lare il nostro Autore. Le dottrine di Aristotile ave- 
vano fatto perdere le tracce di questa verità, e gli astro- 
nomi dovettero penare di più a scoprirla. L’Evelio die- 
tro le orme di Ticone, e di Keplero fece de’ passi con- 
siderabili, e finalmente il Newton mise affatto iu chiaro 
la dottrina delle Comete. 
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un certo lampeggiamento, senza indizio veruno di 
calore. Avvenne anche da pochi anni cosa più stra- 
na e portentosa, che il grembiule di una fanciulla 
scosso o stropicciato gettò fuoco, che parve un lam- 
po. Questo naturalmente nacque dallo allume , o 
da’ sali entrati nel colore, i quali vi rimasero ap- 
piccati, c dallo strofinamento infranti. Non v’ha 
dubbio, che ogni maniera di zucchero semplice, o 
raffinato , purché sia alquanto consistente , chi lo 
infrange, o lo taglia a percosse con un coltello al 
bujo, spande luce. Anche l’acqua 'salsa del mare, 
quando venga forte battuta da’ remi , si osserva 
alle volte di notte lampeggiare (i): così pure la 
spuma , detta dagli spagnuoli polmone marino , 
dalle tempeste mollo agitata di notte riluce. Non 
siamo poi ancora al caso di poter dire, qual ca-. 
lore contenga quella fiamma chiamata dagli anti- 
chi Castore e Polluce, a da’ moderni fuoco di San- 
t’Ermo. 

Alla sellima 

12. Qualunque corpo infuocato, ridotto al ros- 
sore delle brace, senza che levi fiamma , è però 
sempre caldo, nè a questa alfermativa istanza si 
oppone negativa. In vicinanza pare che sia da no- 
tarsi il legno marcito, il quale senza dar segno di 
calore, risplende di notte. Anche le squame di pesci 
fracidicce splendono nelle tenebre , e il tatto non 

(i) Oltre ai sali, che possono in mare risplendere , 
sono stati osservati certi vermicciuoli che hanno la pro- 
prietà di rilucere, dette scolopendre luminose. 
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vi sente calore. Nè anco il corpicciuolo di quel- 
l’insetto, che chiamiamo lucciola, eccita verun senso 
di calore. 

Alla ottava 

*3. Circa i bagni caldi, siccome non abbiamo 
bastanti esperimenti, onde sapere in qual sito, o 
qualità di terreno nascano, non si pone negativa. 

Alla nona 


i4. Quanto a’ liquidi bollenti la negativa e ogni 
liquido nello stato suo naturale. Imperciocché non 
v’ha in terra liquido alcuno tangibile, il quale sia 
naturalmente caldo, e vi si mantenga costantemen- 
te; ma U calore, come proprietMvventiwa, vi ri- 
siede a tempo, di modo che quelli de liquori, che 
contengono un calore potente e forte, come lo spi- 
rito di vino, e gli estratti d’aromati, gli oli di vi- 
ticolo, di zolfo, e simili, a toccarli sono freddi , 
benché presto li vedi bruciare. E 1 acqua de ba- 
gni naturali raccolta in qualche vase, ra ^ e j? 
guisa dell’acqua, che sia stata riscaldata al fuoco 
E’ però vero, che i corpi oliosi sono meno fre 

a toccarli degli acquei; come l’olio e meno freddo 

dell’acqua, le robe di setameno di quelle di lino. 
Ma tali osservazioni appartengono alla tavola dei 
gradi del freddo. 

Àll/i decima 


,5. Similmente la negativa ad vapore fervido 
è la natura dello stesso vapore, come si può spe- 
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rimeritare. Perchè l’esalazioni da’ corpi oliosi, av- 
vegnaché molto accendibili , non si fanno sentire 
però calde , se non di recente svaporate da un 
corpo riscaldato. 

Alla decima 

16. Anche all’aere medesimo fervente apponesi 
la negativa dell’aere stesso considerato nel suo na- 
turai temperamento, che non si saprebbe trovare 
in niuna regione aere caldo, se non sia o senato, 
o diviso, o veramente tocco dal sole, dal fuoco , 
o da altro corpo caldo. 

Alla undecima 

17. La negativa sono le tempeste fredde più che 
la stagione dell’anno, le quali succedono allo spirar 
d’Euro o di Borea; e il contrario avviene tirando 
Zefiro od Austro. L’aria è più tepida anche allorché 
il tempo si dispone alla pioggia , singolarmente 
nell’inverno; ma quando vuol gelare, è fredda. 

Alla duodecima 

% 1 

18. La negativa sarà l’aria chiusa nelle caverne 
nel tempo della state. Intorno all’aria serrata però 
abbiamo mestieri di più diligenti osservazioni. Per- 
chè non senza ragione potrebbe altri entrare in 
dubbio, qual sia veramente la costituzione dell’aria 
in quanto al caldo e al freddo, considerandola nel 
suo preciso stato naturale. Imperciocché il calore ella 
lo accatta da’ corpi celesti, e il freddo forse dalla 
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espirazione della terra; e nella region media del- 
l’aere, da’ vapori freddi, e dalle nevi. Quindi non 
h cosa sicura il giudicare intorno alla natura del- 
l’aria da quella ch’è fuora all’ aperto ; ma meglio 
sarebbe rivolgersi a quella rinchiusa. Ma conver- 
rebbe, che il vase cbe la deve dhiudere, fosse di 
tale materia, che non potesse comunicarle il caldo 
o il freddo , e bastasse a resistere all’impressione 
dell’aria esterna. Si faccia dunque l’esperimento con 
un vaso di terra vestito e rivestito di cuojo , per 
difenderlo dall’aria esteriore, e ben sigillato il vaso, 
si lasci così tre o quattro giorni; passati i quali, 
aperto il vaso, conosceremo forse, se vi sarà dif- 
ferenza nell’aria o colla mano, o con applicarvi un 
termometro. 

Jlla decimatela 

/ 

19. Può nascer dubbio ancora , se quel tepore 
della lana, delle pelli, delle piume, e simili, pro- 
venga da un tenue calore, perchè sono state tratte 
di dosso ad animali, ovvero da una cotale oliosità 
imitante il tepore; oppure dall’aria inchiusavi, se- 
parata dalla massa totale, conforme all’articolo pre- 
cedente , la quale in tale caso sembra perpetua- 
mente acquistare un pò di tepore. L’ esperimento 
è da farsi dunque su manifatture fibrose formate 
di lino, non già su quelle di lana , piuma, seta, 
che uascono da animali. Si noti anche, che tutte 
le polveri , le quali certamente contengono aria 
sparsa per gl’interstizi loro, sono meno fredde dei 
corpi stessi prima che sieno polverizzati. Simil- 
mente crediamo, che la spuma, per l’aria oud’ ò 
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piena, sia meno fredda del liquore che la produsse. 

Alla decimaquarta 

20. Nemmeno alla presente istanza può trovarsi 
la negativa. Non vi è al mondo cosa tangibile e 
crassa, nè sottile e spiritosa , la quale appressato 
al fuoco non concepisca calore. Variano in ciò so- 
lamente, che altre si riscaldano più prontamente, 
come l’aere, l’olio, e l’acqua; altre più lentamente, 
come la pietra, e i metalli. Ma ciò vuol entrare 
nella tavola de’ gradi. 

Alla decima quinta 

2 1 . Servirà di negativa l’osservar bene, che non 
si cacciano dalla pietra focaja, nè dall’acciajo scin- 
tille , nè da qualsivoglia altra sostanza dura , se 
non con levarne certe scheggiuzze. E’ non è poi 
l’aria, come si crede il volgo, la quale rompendosi” 
schizzi quelle favilluzze accese, e te ne puoi chia- 
rire, osservando, che cadono verso allingiù : indizio 
della gravità di que’ corpicelli, che tornano estinti 
in forma di granellici fìligginosi. 

Alla decima sesta 

22. Questa istanza, a parer nostro non ammette 
negativa. Imperciocché non si potrebbe trovar qui 
corpo alcuno tangibile , che a strofinarlo , non si 
faccia sentir caldo ; cosi che gli antichi erravano 
dicendo, che non potessero i celesti corpi per altra 
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via riscaldare , che per 1* attrizione dell’aere colla 
loro incitata e rapidissima rotazione. Ma conviene 
cercar piu innanzi su questo punto, se i corpi get- 
tati da macchina, come le palle dal cannone, con- 
cepiscano qualche calore nella percossa, che danno 
cadendo. L’aria mossa intanto, non che riscaldare, 
raffredda, come fanno i venti, i mantici, e il fiato 
della bocca socchiusa. È vero per altro, che questo 
movimento non è tanto rapido da eccitar calore , 
e si fa coll’intiero, non colle parti. 

Alla decima settima 

n3. Questa istanza richiede ulteriori perquisi- 
zioni. L’erbe verdi e i vegetabili par che chiudano 
dentro a se qualche calore, per altro cosi debole, 
' che sfugge al tatto in ciascuna partitamente , ma 
unite insieme e ammonticchiate, in guisa, che non 
ne voli via lo spirito, ma sia fermato, e si fomenti 
scambievolmente; allora il calore chiaro si mani- 
festa , e in alcune materie può anche alzarsi in 
fiamma. 

Alla diciottesima 

24. Anche intorno alla presente istanza bisogna 
usare indagine maggiore. Imperciocché sembra, che 
la calce viva bagnata coll’acqua concepisca calore 
o per la unione del calore, che prima era diviso, 
come abbiamo osservato testò fare all’erbe ammuc- 
chiate, o per un cotale irritamento e furore dello 
spirito igneo per l’acqua infusa, di modo .che na- 
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sca conflitto e andipcristasi. Qual delle due sarà 
la vera causa? Spargivi olio in cambio di acqua, 
e te ne chiarirai. ■ Perchè l’olio varrà al pari del- 
l’acqua ad arrestar dentro lo spirito igneo, ma non 
ad irritarlo. Sono poi da moltiplicarsi gli esperi- 
menti sopra diversi corpi inceneriti , o calcinati , 
fondendovi su varie qualità di liquori. 

Jlla decimanona 

a 5 . La negativa di questa istanza sono gli altri 
metalli più molli e cedenti. Laminctte d’ oro li- 
quefatte coll’acqua regia, non danno sciogliendosi ' 
verun indizio di calore a toccarle: così neppure il 
piombo similmente coll’acqua forte, e lo stesso mi 
ricordo essere del mercurio. L’argento e il rame 
eccitano un po’ di calore, e più ancora lo stagno; 
ma più di ogni altro il ferro e l’acciajo, che an- 
che muovono un furioso bollimento. E’ pare dun- 
que, che il calore debba procedere dal contrasto, 
mentre le acqueforti graffiano, sfondano, e strito- 
lano i corpi, che resistono a tale violenza, perchè 
se più facilmente cedono, appena n’esce calore. 

Mia ventesima 

26. Al calore degli animali notavi sarebbero che 
gl’ insetti per istanza negativa, siccome abbiamo di 
già avvertito, a cagione della minutezza de’ loro cor* 

f àcciuoli. Non si vogliono eccettuare i pesci, ne’ qutf- 
i notasi qualche grado di calore, anziché no. Quanto 
a’ vegetabili, e alle piante sono al tatto prive intie* 
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rameote di calore, siccome lo sono pure le lagrime 
loro, e le midolle appena sparate. Negli animali poi 
s incontra diversità notabile di' calore si nelle parti 
come cuore, cerebro, parti esterne; si ne’ differenti 
stati loro per movimento, o febbri, od altra cagione. 

Alla ventunesima 

27. Non saprei qual negativa potesse aver luogo 
qui. Perche gli escrementi di animali anche non re- 
centi, conservano un calore potenziale, che apparisce 
ne terreni concimati. rr 

Alla ventesima seconda , e alla ventesima terza 

3 *j" ^ ( ac que od oli che si chiamino) aventi 

grande ed intensa acrimonia, operano a foggia del 
calore, distogliendo i corpi, e non molto stante 
abbruciandoli: pure se da prima vi s’immerga la ma- 
no, non manifestano calore veruno. Perchè poi ei 
facciano effetto su di qualche corpo, conviene che ab- 
hiano una data analogia con quello e coi di lui pori. 
Di latto laequa regia stempera l’oro, ma non già 
I argento; e ai contrario l’acqua forte stempera l’ar- 
gento, e non l’oro. Il vetro resiste ad entrambe 
t, cosi discorrasi degli altri. 

Alla ventesima quarta 

29. Sarebbe da farsi l’esperimento, per vedere se lo 
spinto divino vaglia col suo calore anche a liquefare 
pur qualche poco il burro, la cera, la pece, il legno; 
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no, e simili. Onde sugli animali similmente ecci- 
tano dolore , ch’è sempre mai misto a sensazione 
di calore, e sui corpi inanimati separano e strug- 
gono le parti. Non ci La dunque negativa da an- 
nettere alla presente istanza. 

Alla ventesima settima 

3a. Vi ha di molti effetti comuni sì al caldo , 
che al freddo, avvegnaché prodotti per ben diversa 
maniera. Perchè sentiamo i fanciulli lagnarsi di un 
certo bruciore nelle mani, dopo di aver palpeggiata 
la neve; e il freddo salva dalla putrefazione le carni 
quanto il fuoco. Il calore fa restringere certi corpi; 
altri il freddo parimenti restringe. Ma queste os- 
servazioni ed altre simili sono da riservarsi per la 
ricerca del freddo. 

Aforismo i3° Rassegnar conviene in terzo luogo 
all* intelletto quelle istanze, nelle quali la natura 
ricercata risiede iu- grado più o meno intenso, o si 
risguardi il variar' di lei nello stesso soggetto , o 
in diversi paragonati fra di loro. Imperciocché la 
forma di una cosa essendo la cosa stessa, nè più 
da quella questa differendo, che il dire, apparente, 
od esistente; esteriore , od interiore ; in relazione 
all’uomo, o iu relazione all’universo; ne consegue 
di leggieri non doversi riconoscere per vera forma 
natura alcuna, se non nel caso, che la forma de- 
cresca continuamente, dqve decresce la natura ; e 
continuamente pur cresca , dove la stessa natura 
cresce. Questa poi si dirà tavola de’ gradi, o ta- 
vola di comparazione. * 
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Tavola de' gradii o di comparazione nel calore. 

0 

Prima di tutto parleremo di que* corpi, che al 
tatto sono privi di ogni grado di calore , ma che 
però si credono contenere un qualche calore po- 
tenziale , o vogliamo dire disposizione e prepara- 
zione al calore. Indi passeremo a que’ corpi, che 
in toccandoli sono caldi, e noteremo di questo ca- 
lore i diversi gradi. 

i. I corpi solidi e palpabili . non sono mai caldi 
naturalmente : non la pietra, non il metallo, non 
lo zolfo, non qualsivoglia fossile, non il legno, non 
l’acqua, non il cadavere di animale. Le acque dei 
bagni caldi riscaldano per accidente esterno, o per 
qualche vulcano , come quello in Etna , e molti 
altri monti; o per fregamento e collisione di corpi, 
siccome veggianio sortire il calore nel disciogliersi 
del ferro e dello stagno. Ne’ corpi inanimati in 
somma non si scopre col tatto calore alcuno; ben- 
ché differiscano nel grado del freddo : che non è 
già freddo del pari il legno col" metallo : ma ciò 
entra nella tavola de’ gradi nel freddo. 

a. Non sono però rari que’ corpi inanimati , i 
quali contengono il calore potenzialmente, e sono 
accendibilissimi. Basti nominare lo zolfo, il nafta, 
ed il petrolio. 

3. I corpi stati caldi in prima siccome il fimo 
di cavallo dal calore deU’animale, la calce, e forse 
la cenere, e la filiggiue jlal fuoco, riserbano certi 
avanzi entro la loro sustanza del calore primiero. 
E veramente alcune distillazioni c separazioni di 
corpi si ottengono sotto al fimo stesso di cavallo; 



c la calce bagnata con acqua manifesta il calore, 
che racchiudeva, siccome abbiamo già osservato. 

4» Nel genere de* vegetabili non si trova pianta 
alcuna, nè parte di lei, come lacrima, o midolla, 
che sia calda al tatto umano. Eppure l’erbe verdi 
costipate riscaldano, come sopra si è detto. Al tatto 
interiore poi, al palato, allo stomaco, e dopo qual- 
che indugio anche alle parti esterne , come negli 
empiastri, e balsami , de' vegetabili quali si tro- 
vano caldi, e quali freddi. 

5. Nelle parti morte e separate di animali non 
vi si sente toccando calore alcuno. Ritengono però 
il calore potenzialmente, come dicemmo fare allo 
sterco di cavallo nel concimare il terreno. Argo- 
mento ne sia la terra de’ cimiteri, dove tratto tratto 
si depositano cadaveri, la quale tiene un certo ca- 
lore occulto, che consuma più presto un cadavere 
seppellitovi^ che se fosse riposto in altra terra. Di 
più dicesi che in Oriente si trovi un certo panno 
tessuto di piume di uccelli, il quale abbia la virtù 
di struggere e squagliare il burro, se leggermente 
vi sia involto. 

6 . Ogni maniera di concime, la creta, 1’ arena 
marina, il sale, e simili tengono della disposizione 
al calore. 

7 . Ogni putrefazione ha in se principi di calore, 
non però che giunga a farsi sensibile al tatto. Non 
sono caldi nè que’ corpi, ne’ quali putrefatti bu- 
licano de’ piccioli animaluzzi, come la carne, il 
cacio; nè il legno marcido splendente di nottetem- 
po. 11 calore poi nelle putredini si appalesa per 
via dell’odore fetente c forte. 
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8. Il primo grado di calore sensibile al tatto si 
è il calore degli animali, in qual più, in qualmc- 
no, variando per infiniti gradii cominciando dagli 
insetti di calore quasi impercettibile, fino al mas- 
simo grado, che non so se arrivi il calore de’ raggi 
del sole ne’ paesi caldi, e nelle stagioni più fer- 
vide; nè mai è così intenso, che non vi regga la 
mano. Nondimeno si narra di Costanzo, e di al- 
cuni altri di temperamento adusti, eli’ essendo da 
acutissime febbri agitati, ad approssimarvi una ma- 
no, parea quasi che la bruciassero. 

9. Accrescono il calore negli animali il moto , 
l’esercizio^ il vino, il cibo, venere , le febbri ar- 
denti, e i dolori. 

10. Gli animali nell’accesso di febbri intermit- 
tenti da prima si sentono aggrezzare da ribrezzo; 
ma poi- avvampano maggiormente; e lo stesso ac- 
cade nel principio delle febbri ardenti (1), e delle 
pestilenziali. 

11. Notisi con maggior attenzione il calore negli 
animali diversi, come pesci, quadrupedi, serpenti, 
uccelli, facendone le debite comparazioni; e si con- 
frontino pure le specie, come di leone, nibbio, uo- 
mo; perchè si è volgar opinione, che i pesci sieno 
poco calorosi internamente, ma assaissimo gli uc- 
celli, e sopra tutti le colombe, gli sparvieri e gli 
struzzi (2). 

(1) L’Autore nomina quella febbre «ardente che dai 
medici si appella Causus. Veggasi James , Dizion. La 
parola viene da xa<u>, uro. 

(2) Gli Accademici del Cimento hanno fatte di molte 
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■a. Nè manco bastano gli esperimenti fatti fi. 
nora onde paragonare il calore di un medesimo ani- 
male colle di lui differenti parti. Il latte, per esem- 
pio, il sangue, lo sperma, le uova sono tepidette, 
nè giungono ad avere il calore delle carni esteriori, 
allorché l’animale si esercita e muove. Così resta 
da sapere meglio i gradi di calore del cerebro, dello 
stomaco, del cuore, e delle altre parti. 

1 3 . NeH’iriverno, e alla sopravvegnenza di qual- 
che freddo le parti esterne negli animali si ratfred-* 
dano, e pare che il calore si ritiri a scaldare mag- 
giormente le interne. 

14. 11 calore del sole ( tanto meno quel degli 
altri corpi celesti) nemmeno sotto la zona torrida, 
nel maggior bollore della stagione e del giorno, 
non hanno- mai tanta energia da ardere o abbron- 
zare il legno per arido ch’egli sia, nè lo strame, 
nè l’esca, quando non si adoperi uno specchio usto- 
rio: solleva bensì dai corpi umidi una nugoletta di 
vapori. 

1 5 . Insegnano gli astronomi delle stelle e'sserne 
di più calde e di meno. Infra i pianeti , dopo il 
sole, secondo loro il più caldo è Marte, indi Giove, 
poi Venere. La luna, ma specialmente Saturno, si 
tiene per freddo. Delle fisse Sirio più ardente, di 
poi il cuor del leone, ossia Regolo, poi la Cani- 
cola, ec. 

16. Il sole tanto più scaldar quanto più poggia 

sperienzc su qpiesto proposito, che si possono leggere in 
fine da? Saggi che ce ne diede il signor Lorenzo Maga- 
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alla verticale, o zenit; c 1» stesso può credersi de- 
gli altri pianeti giusta sua possa. Giove esempi- 
grazia riscalderà più qui quando sarà sotto al Can- 
cro, o al Leone, che non sotto al Capricorno , o 
all’Aquario. 

17. Così pure il sole e gli altri pianeti riscal- 

deranno più nel loro perigeo, per la maggior vi- 
cinanza alla terra, che nel loro apogeo. Ed il sole 
scalderebbe più là dove e’ fosse a un tempo peri- 
geo, ed alto alla verticale, che là dove e’ fosse pe- 
rigeo, ma obliquo. Cosicché si deve notar bene 
ne’ pianeti il sito loro rispettivamente ai diversi 
luoghi della terra, potendo apportar della varietà 
grande la maggiore, o minore distanza dalla ver- 
ticale. . 

18. Si crede anche il sole e gli altri pianeti ri- 
scaldar più quando si trovano vicini a stelle fisse 
della maggior grandezza ; siccome essendo il sole 
in Leone, si avvicina più al cuor del Leone, alla 
coda del Leone, alla spica della Vergine, a Sirio, 
alla Canicola; che essendo in Cancro, quantunque 
allora è più verticale. Le parti stesse del cielo cre- 
diamo, che tramandino più calore, sebbene il tatto 
non ne possa esser giudice, le quali sono seminate 
di maggior numero di stelle , e specialmente se 
sieno delle maggiori. 

19. Il calore dunque de’ corpi^celesti *0 in ra- 
gion composta delle tre seguenti: della vicinr.ua 
alla verticale, della vicinanza al perigeo ,*e della 
unione e cospirazione di altre stelle. 

20. C’ è poi una distanza grandissima tra il ca- 
lore degli animali, e de’ raggi celesti , quali gli 
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sperimentiamo noi, e la fiamma per dolce 'elvella 
si sia, e tutti anche i corpi infuocati, non eccettuando 
neppure i liquidi, nè 1’fiere stesso acceso fortemente 
dal fuoéo. Di fatto la fiamma dello spirito del vino, 
molle com* è naturalmente, la vedrai ardere stra- 
me, panno, carta; a che non giurerebbe mai ilca- 
lor di animale, nè meno del sole, senza specchio 
ustorio. 

ai. Il calore della fiamma; c de’ corpi roventi 
varia, per molti gradi. Ma non essendo state fatte 
su di ciò bastanti esperienze, abbiamo poche cose 
a dire. Di tutte le fiamme quella dell’acquarzente 
sembra la più leggiera; quando non fosse più de- 
bole il fuoco fatuo, o que’ lampi, ch’escono da ani- 
mali sudanti. Sopra di questa potremo forse col- 
locare le fiamme de’ vegetabili leggierije? porosi , 
paglie, canne, foglie aride; e poco da queste dif- 
ferirà la fiamma di peli e piume. Verrà in seguito 
la fiamma di legni, che non sudano resina o pece: 
ed avvertasi, che maggior calore daranno i pedali 
e le radici, che non i rami sottili, o le fascine di 
legna minute. Per questo nelle fornaci, dove fon- 
dono il ferro, non adoprano, che sarebbe poco uti- 
le, nè rami, nè altra minutaglia. La fiamma del- 
l’olio, del sevo, della cera, delle altre materie oliose 
e pingui, ma senza grande acrimonia, verrà dietro. 
La pece, la resina, c più ancora lo zolfo, la can- 
fora, il nafta, il petrolio, e i sali ( dopo che sia 
sfumato ciocché contengono di crudo), e le compo- 
sizioni, che di tali materie si fanno, come la pol- 
vere da fuoco , ed il fuoco greco, detto dagl’ In- 
glesi fuoco selvatico, c le varie specie di questo, 
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hanno uà calore di singolare virtù, e tale, che l’ac- 
qua difficilmente vale ad estinguerlo. 

aa. Assai risentita e veemente si è la fiamma, che 
esce da alcuni metalli , che si dicono imperfetti. 
Ma si esamini con maggiore accuratezza. 

a 3 . La fiamma poi de’ fulmini gagliardi pare 
che sorpassi la balla delle fin qui memorale, va- 
lendo a fare stillare per .fino il ferro , che- si ten- 
terebbe indarno col mezzo delle altre fiamme. 

34. Anche ne’ corpi infuocati e accesi il calore 
si trova in ben differenti gradi, ma non li cono- 
sciamo ancora quanto basta. L' infimo grado cre- 
diamo che possa essere quello dell’esca, cpme pure 
di quel legno spugnoso, o aride funicelle, che for- 
mano la miccia per allumare i pezzi d’artiglieria. 
Succede poi quel celle brace di legno, o di car- 
bone, dei mattoni roventati e simili. Il grado mas- 
simo di calore tra questi corpi sarà quel dei me- 
talli, ferro, rame, ed altri. Àia sopra di ciò siamo 
troppo scarsi di esperimenti. 

a 5 . Qualche corpo rovente supera di gran lunga 
in calore alcune fiamme. Il ferro infuocato per esem- 
pio è assai più caldo, e più abbrucia , che la fiam- 
ma dell’acquarzente. 

a 6 t Anche senza che sieno arroventiti alcuni cor- 
pi, ma solo riscaldati dal fuoco, sono più caldi di 
molte fiamme, e di molti corpi roventi; tali sareb- 
bono le acque bollenti, e l’aere chiuso ne’ riverbe- 
ratori. 

37. Il moto accresce il calore, e lo vediamo nei 
mantici, e nel soffio ; cosicché alcuni de’ metalli 
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piu duri non si liqucfanno a un fuoco libero e quieto, 
se non venga aizzato dal soffio (i). 

38. Facciasi questo esperimento, giacche ora mi 
sovviene. Pongasi uno specchio ustorio alla distanza 
pei' esempio di un palmo dall’oggetto combustibile 
il quale meno arderà, che se lo specchio si fosse 
posto alla distanza di un mezzo palmo, discostan- 
dolo poi a poco a poco fino ad un palmo. Il cono 
e 'la unione de’ raggi si è la stessa, ma quel moto 
aumenta la balìa del calore. 

39. Credesi che gl'incendi sospinti da vento ga- 
gliarda si dilatino più incontro al vento stesso, che 
dalla parte opposta; perchè il vento prendendo fiato, 
la fiamma retrocede con maggior foga, che non si 
avanzi allora clic egli tira. 

3 0. La fiamma non esce e non sorge , quando 
non trovi spazio vuoto da entrare e muoversi: trat- 
tone però la fiamma ventosa della polvere da fuoco, 
e simili; le -quali quanto più sono imprigionate , 
tanto più infuriano. 

3 1 . L’incudine perdo martello riscalda così, clic 
se fosse invece una sottil piastra, crederemmo col 

( 1 ) La vera misura dell’ attività del fuoco è la sua 
forza naturale moltiplicata nel quadrato della velocità ; 
essendo questa la misura delle forze vive. Per questo la 
fiamma de’ fulmini, nominata dall’ Autore poco sopra 
num. 23, contiene tanto vigore, perchè la sua velocita 
è grandissima; quindi benché non fosse fiamma per se 
molto cocente, come pare dalle macchine elettriche; non- 
dimeno la moltiplicazione nel quadrato della velocitane 
dà un numero assai grande. 
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forte picchiar frequente di vederlo forse arroven- 
tasi. La esperienza deciderebbe. 

3a. Posto che il corpo infuocato sia poroso, di 
modo che il fuoco vi largheggi e vi si possa muo- 
vere ad agio; se tu con forte compressione lo strin- 
gi, si estingue immantinente. Fanne se vuoi l’espe- 
rienza in un pannolino, sul lucignolo di candela o 
lucerna, o premi con percossa, o col piede un car- 
bone di bragia, e vedrai sortirne l’effetto. 

33. L’ accostamento a corpo caldo aumenta il 
calore a proporzione delia distanza (r) , siccome 
accade del lume, che rende tanto piu visibile l’og- 
getto, quanto più gli si appressa. 

34 . Unendo diversi calori, la somma è maggio- 
re, in caso, che non si meschino insieme i corpi. 
Perchè ad un fuoco grande aggiunto uno più pic- 
ciolo, ,si accresce tanto o quanto il calore; 'ma la 
acqua tepida infusa in altra bollente ne scema il 
calore. 

35. L’ indugio del corpo caldo dà nuovi accre- 
scimenti di calore, facendosi la raccolta di quello 
che n’esce di continuo. Ed ognun sa, che a lasciare 
del fuoco per lo spazio di un' ora in una stanza , 
la scalda più, che se vi restasse mezz’ora solamente. 
Non è però lo stesso della luce. Tanto illumina 
una lucerna o candela subito posta in qualche luogo, 
quanto ad esservi trattenuta assai tempo. 

( 1 ) L’Autore non specifica la ragione, che dev’essere 
la duplicata inversa , allontanandosi o avvicinandosi il 
corpo sempre parallelo a se stesso. La dimostrazione è 
la stessa de’ corpi iUvuoinaU da corpo lucente io varie 
distanze. 
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36. Si aumenta il calore anche da certo irrita- 
mento prodotto da freddo ambiente, come mostra 
la fiamma per rigido gelo. E ciò avviene, per mio 
avviso, non più per quell’arrestare e unire, che si 
fa del calore, che per lo irritamento; nella guisa che 
l’aria, od una verga fortemente compressa e piegata 
rimhalza non solo al punto, da onde si è mossa, 
ma passa oltre alla parte opposta. Voiyebbesi fare 
con diligenza questo esperimento, se gettando un 
bastone, od altra cosà simile nel fuoco, arda e si 
consumi più presto verso gli orli, che nel mezzo 
della fiamma. 

37 . Nella comunicazione del calore molti gradi 
ci ha. Sopra tutto è da notarsi, che il calore più 
rimesso ed impercettibile, sa introdursi a riscaldare 
que’ corpi medesimi, che ne sembrano i più con- 
trari. Tieni per un poco in pugno una pallottola 
di piombo, o d'altro metallo; intepidisce: e colla 
stessa facilità passa il calore da corpo a corpo, sen- 
za che in loro si scorga cambiamento di sorte al-’ 
cuna. 

38. Infra tutti que’ corpi, che ci son noti, l’aria 
è quella, che più presto acquista, e perde il ca- 
lore. I termometri ce ne posson far fede. Eccone 
la loro dichiarazione. Si prenda lo strumento, che 
è composto di una palla di cristallo vuota, che va 
a finire in un lungo e sollil collo, si capovolti, e 
si tuffi colla bocca" del cannello nell’ acqua di un 
vaso sottoposto, ma di modo, che il cannello im- 
merso tocchi il fondo del vaso d’immersione, e vi 
si regga agli orli con istuccarvelo con cera, od al- 
tro, senza però turar la bocca di quello olfatto , 
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che impedirebbe all’aria di operare liberamente, e 
far nascere quel fino e geloso moto, del quale ver- 
remo dicendo. 

Ma prima d’inserire il collo del primo nel se- 
condo vaso, conviene riscaldar al fuoco la palla. 
Indi aggiustati gli strumenti, l’aria della palla, che 
era prima rarefatta per lo calore, raffreddandosi si 
restringerà in minore spazio via via, finche vi re- 
stituisca alla tempera dell’aria esterna, e tirerà die- 
tro a se all’insù ì’ acqua. Questa poi andrà livel- 
landosi a maggiore o minore altezza, secondo che 
il più o minor freddo restringerà diversamente l’aria 
rinchiusa. E questo giuoco dall'aria si ripeterà spes- 
so, perchè è estremamente sensibile e gelosa, e si 
accorge (ciocché non farebbe il tatto) di qualsisia 
minima alterazione di freddo , o di caldo. Se vi 
cada sopra un raggio solare, se altri vi asoli din- 
torno, o vi posi la mano ; si vede tosto 1 ’ acqua 
abbassarsi. Più squisito ancora giudico che sia que- 
sto fino sentimento di freddo, o di caldo negli spi- 
riti di un animale: senonchè questi per la lega col 
corpo inerte diventano come imprigionati ed ottusi. 

39. Dopo l’aere giudichiamo, die più sensibili sie- 
no al calore que’ corpi, i quali poco prima sieno stati 
dal gelo rappresi e trasformati, come la neve e il 
ghiaccio, i quali non resistono, senza cominciar a 
liquefarsi, ad un lene tepore. L’ argento vivo ter- 
rà forse il luogo appresso; e dopo lui i corpi pin- 
gui, olio, burro, e simili; in seguito il legno, poi 
l’ acqua, la fine rimangono le pietre; ed i metalli , 
che penano a concepir calore, specialmenti nelle in- 
terne parli. Per altro come sono finalmente li- 
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scaldati, conservano il calore per molto tempo, ed 
un mattone, o pietra, o ferro arroventito tuffato in 
acqua fredda, ritiene però il calore circa un quarto 
d’ora, senza che si possa sofferir colla mano. 

40. Di quanto minor mole si è un corpo, tanto 
più presto si riscalda posto da presso ad un altro 
corpo caldo: ciò che fa vedere, il calore essere in 
certa guisa contrario a’ corpi materiali e densi. 

4 1. Il calore, quanto al senso e al tatto uma- 
no, si è cosa variabile e relativa; cosicché tuffata 
la mano fredda nell’ acqua tepida, par che questa 
sia calda, e se fosse all’ incontro calda la mano, 
parrebbe fredda l'acqua. 

j4for. 14 0 A qual segno noi siamo scarsi d’isto- . 
ria, può da se ognuno comprenderlo dalle tavole 
sopra poste; dove non troverà le cose della istoria 
purgate; ma tra le istanze certe vedrà frammischiate 
le opinioni e le relazioni altrui: notando per altro 
quando sono da tenersi per sospette. Oltre a ciò 
conoscerà la necessità di ripetere tratto tratto: si 
faccia l'esperimento ; ovvero: si ricerchi piu oltre. 

i5° L’uffizio di queste tre tavole si è di pre- 
sentare davanti all’intelletto le istanze. Fatto que- 
sto è da porsi in opera la Induzione. In ciascuna 
istanza dunque, che si affaccia, devesi trovar quella 
tal natura, che si accompagni sempre colla natura 
data, oppure ne sia disgiunta; con lei cresca, o cali, 
e sia, come dicemmo qui sopra , restrizione di una na- 
tura, più comune. Se la mente da prima si ponesse 
a far ciò affermativamente e (lo suol fare sempre, 
lasciata, che sia in sua libertà) ue caverebbe fantasmi, 
iucertezzè, chimere, e principi , che dovrebbe di 
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continuo emendare; quando non volesse andar die- 
tro agli Scolastici, che parlavano con tanto ardore 
di ciò, che non era. Non si nega però, che gfin* 
gegni più elevati non dessere più -vicino al segao 
de’ più mediocri; ma diciamo, che a Dio solo, crea- 
tore e ordinatore delle forme, o forse anche agli 
Angeli, e celesti intelligenze compete di conoscerle 
senza fatica e affermativamente. Per l’ uomo que- 
sto è troppo: egli deve contentarsi di scorrere le 
istauze negative, c fatta la dovuta esclusione, fi- 
nire poi nelle affermative. 

16 0 Fa di mestiere dunque sciogliere e separare 
la natura, non col fuoco, no; ma colla mente, fuo- 
co divino. Il primo passo da farsi dalla induzione 
nell’ indagare le forme , si è questo ; rigettare ed 
escludere quelle nature singolari , che non cadono 
sotto a qualche istanza, in cui sta la natura data; 
oppure si trovano in alcuna di quelle, che ne sono 
prive : ovvero crescono in qualche istanza , dove 
decresce la data natura; o calano dove quella cresce. 
Fornita questa separazione cd esclusione , # che ri- 
cerca molta accuratezza, levandosi come in vapore 
le opinioni volatili , rimarrà sul fondo , per cosi 
dire, la forma affermativa bella e soda. Ecco m 
due parole detto tutto ; ma il viaggio si è lungo 
e tortuoso. Noi però c’ingegneremo di dime quanto 
sarà a proposito. 

17 0 È da avvertire, e continuamente da incul- 
care, che vedendo altri attribuirsi da noi alle for- 
me tante parti, non si dia per questo egli a cre- 
dere, potersi mai quello, clic per noi si dice, tra- 
durre a quelle forme, che furono fino al preseute 
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lo scopo eie’ pensamenti e delle contemplazioni de- 
gli nomini* 

E prima- di tutto noi qui (non facciamo parola 
delle forme copulate, che altro non sono, che un 
aggregamento di nature semplici, siccome porta il 
sistema presente dell’ universo , per esempio del 
Leone, dell’Àquila, della Rosa, dell’Oro, ec. Di que- 
ste ancora tratteremo bensì , ma quando saremo 
giunti a parlare dell’ interno processo , e della oc- 
culta configurazione , e della maniera di scoprir 
quello e questa nelle nature concrete, che si ad- 
domandano sostanze. _ _ \ 

Non si applichino le cose, che diciamo, ne meno 
alle forme e idee astratte (anche riguardo alle na- 
ture semplici ) non del tutto , o male affisse alla 
materia. Imperciocché sotto il nome di forme per 
noi non s’intende altra cosa, che quelle leggi e de- 
terminazioni attuali, che costituiscono e dispongono 
una qualche semplice natura; come il calore, il lu- 
me il peso; ma nella materia e subbielto capace. 
Lo 'stesso si è dunque, forma del calore, o forma 
del lume, che legge del calore, o legge del lume: 
nè mai facciamo astrazione , o ci allontaniamo 
dalle cose e dalla parte operativa. Quando dun- 
que noi diciamo , verbigrazia nella ricerca della 
forma del calore: si escluda la tenuità; ovvero : 
la tenuità non appartiene alla forma del calore : 
è lo stesso che se dicessimo: è possibile infondere 
il calore in un corpo denso ; o all’opposito: si può 
torre o cacciare il calore da un corpo tènue. 

Ma pur potrebbero le forme, delle quali parlia- 
mo noi, sembrare astratte a taluno, perchè meschiu- 
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no ed uniscono cose eterogenee. Tali sembrano essére 
il calore de’ corpi celesti, e quel del fuoco: il na- 
tivo rosseggiar delia rosa, e di altro fiore, e quello 
dell’ Iride apparente: il raggiar dell’ opalo , o del 
diamante , la morte di chi affonda , di chi viene 
arso, o ferito, o collo da apoplessia, od estenuato 
da inedia. Ma òonvengono tuttavia nella natura di 
calore, di rosso, di morte; nascendo l’inganno dal- 
T intelletto involto ne’ pregiudizi, che non gli la- 
sciano veder bene le cose. Perchè queste cose av- 
vegnaché sembrino lontane e disparate, pure en- 
trano benissimo in ouella forma o legge, che go- 
verna il calore , il rosso, e la morte. La umana 
potenza non saprebbe al certo spedirsi e liberarsi 
dal comune corso naturale per sollevarsi a nuove 
sorgenti, a novelli modi di operare , quando non 
giugnesse prima a discoprire e a comprendere le 
dette forme. Noi poi, dopo di aver tenuto discorso 
sopra questa unione della natura, come quella,, che 
merita di essere contemplata iii primo luogo ; ci 
faremo a favellare della divisione della medesima 
natura, ossia delle vene, dirò così, di separazione 
tanto ordinarie, che interne e più vere. 

i8° Ma tempo è ormai di proporre un esempio 
del come si escludano e si rigettino quelle nature, 
che si son trovate per le tavole di s^pra non en- 
trar nella forma del calore. Non si manchi frat- 
tanto di osservare , che non solamente è bastante 
a dar 1’ esclusiva a qualche natura ciascuna delle 
delle tavole; malo è altresì qualunque istanza par- 
ticolare in quelle compresa. In fatti c chiaro dal 
fin qui detto, che ogni istanza contraddittoria vale 
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a dileguar la semplice opinione sopra la forma. 
Nondimeno per chiarezza maggiore, e perchè me- 
glio si apprenda l’uso delle tavole, ripetiamo due 
e piu volte in alcuni casi la esclusiva. 

Esempio dell'esclusiva da darsi alle nature dalla 
forma del calotte. 

i . Per li raggi del sole escludasi la natura ele- 
mentare. 

а. Per lo fuoco comune , e singolarmente per 
li fuochi sotterranei , immotissimi e separati dai 
raggi celesti, si escluda la natura celeste. 

3. Per lo riscaldamento di ogni sorta di corpi, 
minerali , vegetabili , parti esteriori di animali , 
acqua, olio, aere, ec. nella ppressarsi al fuoco , o 
ad altro corpo caldo , escludasi la varietà , o la 
più fine testura de’ corpi. 

4- Per lo ferro e metalli infuocati, che riscal- 
dano gli altri corpi, senza scemare niente di peso 
o di sostanza, escludasi la intromessione o mistura 
di sostanza di altro caldo. 

5. Per 1’ acqua bollente , per l’aere , ed anche 
per li metalli ed altri solidi riscaldati , ma non 
arroventiti, escludasi la luce e il lume. 

б . Pei raggi della luna , e delle altre stelle , 
trattone il solersi escluda parimenti la luce e il 
lume. 

7 . Per la istanza comparativa del ferro infuocato, 
e della fiamma di spirito di vino , dove il ferro 
meno risplende, ma è più caldo; e la fiamma dello 
spirito all’incontro ha più luce, ma riscalda meno; 
escludasi pure la luce e il lume. 39 
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8. Per l’oro ed altri metalli infuocati, che sono 
i più densi , in proporzion della mole , escludasi 
la tenuità. 

9. Per l’aere, che per l’ordinario è frigido, seb- 
bene resti tenue, escludasi parimenti la tenuità. 

10. Per lo ferro infuocato, il quale non si di- 
lata sensibilmente*, ma conserva per quanto pare 
la prima dimensione, si escluda il moto locale, o 
la espansione della mole. 

1 1. Per la dilatazione dell’aere ne’ vetri de’ ter- 
mometri , o in altri simili , il quale muovesi lo- 
calmente e si allarga di certo, senza che si accre- 
sca in lui sensibilmente il calore; escludasi di nuo- 
vo il moto locale , ovvero espansione nella moie. 

12. Per la facilità, che hanno tutti i corpi a 
intepidirsi senza la minima distruzione o altera-» 
zione; escludasi la natura distruttiva, o lintrusione 
violenta di altra nuova natura. 

1 3 . Per la conformità e rassomiglianza degli 
effetti prodotti dal caldo e dal freddo , escludasi 
il moto così di espansione , come di contrazione 
della massa totale. 

14. Per 1 ’ accendimento di calore per via di 
strofinamento di un corpo coll’ altro, escludasi la 
natura principale. Per natura principale intendiamo 
quella, che in natura si è positiva, e non prodotta 
da altra natura. 

Restano indietro altre nature ancora; ma queste 
tavole non sono perfette, anzi non sono che esem- 
pi ed abbozzi. 

Tutte le nature riferite sono escluse dalla forma 
del calore, e perciò nelle operazioni intorno al ca- 
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lore queste non entrano per nulla a dare impaccio. 

Jfor. 19. Ecco piantati i fondamenti della vera 
induzione per mezzo della tavola esclusiva ; ma 
però la induzione non è compiuta, se non finisce 
poi nell’affermativa. Veramente la tavola esclusiva 
non è perfetta, non lo potendo essere da prima nel 
svio coinineiamento. Imperciocché questa altro non. 
essendo che un cernere e ributtare certe nature 
semplici, delle quali finora ci manca la vera e retta 
nozione; in qual modo può farsi aggiustatamente 
la esclusione? Di fatto alcune delle nozioni sopra- 
cennate, quella per esempio della natura elemen- 
tare, l’altra della natura celeste, come pure la no- 
zione della tenuità, sono assai poco precise, anzi 
molto vàglie. Noi dunque ben consci di quanto 
grave soma abbiamo caricate le nostre spalle, cioè 
di rendere l’intelletto umano commensurabile colle 
cose e colla natura, non siamo contenti di quanto 
abbiamo fin qui proposto; ma poitando più innanzi 
il passo fabbrichiamo in ajuto dell’ intelletto più 
acconci e più validi strumenti: se ne vedrà tantosto 
la esecuzione. E senza dubbio nella interpretazione 
della natura conviene preparare l’animo di maniera 
e situarlo in tale stato, eh’ egli sappia contenersi 
tra i dovuti limiti della certezza e nondimeno an- 
tivedere, specialmente in questi , cominciamenti , 
che le presenti verità dipendono per molte fila da 
quelle, che sono per anche fuori, dirò cesi , del- 
l’orizzonte della vista. 

20° Ma perchè la verità si lascia scoprire dal- 
l’errore più presto che dalla confusione, sarà cosa 
utile a nostro intendere, di permettere all’intellet- 
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to, dopo di aver vedute ed esaminate le tre tavole 
che gli esibiscono le istanze, di accingersi e di ten- 
tare l’opera della interpretazione della natura nella 
affermativa, così dietro alle istanze registrate, co- 
me dietro ad altre, che possono venire d’altronde. 
Questa maniera di tentativo si può chiamare; per- 
missione concessa per arra all’intelletto; oppure: 
prima prova d’interpretazione; ovvero: primo saggio. 

Primo Saggio della forma del calore. 

È da avvertire , che la forma di qualche cosa 
ritrovasi in tutte, ed in ciascuna delle istanze, nelle 
quali si comprende la cosa medesima; ciò che dal 
fin qui detto agevolmente si raccoglie; altrimenti 
la non sarebbe forma. jNon deve dunque esservi 
alcuna istanza contradittoria. Questo pelò non osta, 
che in alcune istanze non si manifesti più aperta- 
mente la forma, che in alcione altre; in quelle cioè, 
dove non concorrono altre nature a dar nuove de- 
terminazioni, e sì a nascotìdere la natura della for- 
ma. Per distinguere cotali istanze noi le appellia- 
mo luminose, o dimostrative. Ma venghiamo a fare 
il saggio della forma del calore. 

Da tutte le istanze, e da ognuna in particolare, 
quella natura, la limitazione della quale propria- 
mente è il calore, sembra essere il moto. Osser- 
viamo la fiamma sempre instabile e irrequieta i 
liquidi bollenti, che mai non posano. Ciò appari- 
sce anche daH’incitamerito o accrescimento di ca- 
lore cagionato dai moto per mantice o venti. Veg- 
gasi a questo proposito la Istanza 2 g tav . 3. Si 
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raccoglie anche ila altre maniere di moto, come si 
può vedere nelle Istanze &8, e 3t tav. 3. Una 
riprova ce ne darà l’estinzione del fuoco e del ca- 
lore per ogni violenta compressione, che arresti il 
moto. Veggasi l 'Istanze 3o e 32 tav. 3. .Si ag- 
giunga in oltre, clic ogni corpo resta o consunto, 
o alterato grandemente da un fuoco o calore vee- 
mente. Da tutto ciò si ricava, che il calore eccita 
dentro al corpo un moto , un perturbamento , e 
scompiglio tale, che a poco a poco dislega il corpo 
stesso e lo riduce in polvere. 

Quanto abbiamo dello del moto (intendasi cioè 
che sia come il genere in riguardo al calore) si 
deve intendere, non che il calore generi il moto, 
o il moto generi il calore (avvegnaché ciò in certi 
casi si avveri), ma che il calore medesimo, o ciò 
clic precisamente lo costituisce, altro non sia, elio 
moto, determinalo però dalle differenze, ch’espor- 
remo subito che avremo premesse alcune precau- 
zioni da aversi per iscliifure l’equivoco. 

Ciò ch’è caldo al senso, si è cosa relativa, che 
risguarda l’uomo, nou già l’universo: e si prende 
giustamente per 1 effetto del calore sopra lo spirilo 
animale. L’impressione poi che vi fa è molto varia; 
potendo un corpo stesso eccitare il sentimento del 
caldo e del freddo, secondochè sai à prima disposto 
il senso medesimo: ciò si conosce apertamente dal- 
X istanza 4 2 > tat*. 3. 

Non si vuole poi a verun patto confondere la 
comuuicazion del calore, o vogliarn dire la di lui 
proprietà transitiva, in vigor della quale si riscalda 
un corpo .per appressamento ad un altro corpo cal- 
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do, colla forma stessa tlel Calore. Perchè altra cosa 
è Tesser caldo, e altra Tesser calefattivo. In vero 
col fregamento si eccita calore, senza die v'inter- 
venga corpo caldo veruno. Ecco dunque dalla forma 
del calore esclusa la virtù calefattiva. E neppure 
quando il calore viene dalla vicinanza di corpo cal- 
do, non dee ciò riputarsi prodotto dalla forma del 
calore; ma ciò nasce da una natura più alta e più. 
comune , cioè dalla natura di assimilazione , o di 
moltiplicazione di se stesso. Ma è necessario sopra 
di questa fare Tesarne dipersè. 

La nozione del fuoco è volgare, nè vale a nulla; 
perché si forma dal concorso di calore e di luce 
in qualche corpo, siccome nella fiamma comune , 
e ne’ corpi accesi fino alla roventezza. 

Rimosso dunque ogni equivoco passiamo ormai 
alle vere differenze, le quali determinano partico- 
larmente il moto, e lo riducono ad essere la forma 
del calore. 

La prima differenza si è questa , che il calore 
è un moto di espansione , per cui tenta il corpo 
di allargarsi , e di occupare uno spazio maggiore 
di prima. Questa differenza ci si appalesa chiara- 
mente nella fiamma, dove il fumo, o quel pingue 
vapore si dilata e si apre in fiamma. 

Si può anche osservare in ogni liquor bollente, 
il quale si leva in capo, e fa bolle gorgogliando, 
e tenta pur di estendersi e di spignersi fuori dei 
suoi confini, in vapore, in fumo, o in aria. 

In ogni sorta di legno, e nella materia combu- 
stibile ne vediamo parimenti una prova, scorgen- 
dosi alle volte un colai sudore*, ma sempre l’eva- 
porazione. 
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Così pure nella liquefazione de’ metalli, che per 
essere assai costipati e fitti non si gonfiano così fa- 
cilmente, nè si dilatano; nondimeno come sia di- 
latato ciò che in essi v’è di spirito sottile, e cer- 
chi tuttavia di estendersi maggiormente , sforza e 
squaglia pure le parli più crasse. Che sé il calore 
divenga più forte, ue manda molte in vapore per 
l’aria. 

Un altro argomento troveremo anche nel ferro 
e nelle pietre, le quali benché nè si liquefanno uè 
si fondono, pure si ammolliscono. Ciò che avviene 
a’ bastoni di legno, che posti sotto alla cenere calda 
ti si fanno pieghevoli. 

Questo moto sopra lutto si manifesta nell’aria, 
la quale ad ogni minimo caloretto di bollo comin- 
cia e continua a rarefarsi manifestamente; come si 
ha per Yist. 38 , tav. 3. 

Ne sia un’altra riprova la natura contraria dei 
freddo : Il freddo contrae e rislrigne ogni corpo (t). 
Per questo in stagione di freddo grande cadono alle 
volte de’ pinoli conficcati nelle pareti, si spezzano 
i metalli, ed il vetro prima riscaldato, poi esposto 
subitamente al freddo, crepa e s’ infrange. Per la 


(i) Il freddo però che gela non ristrigne ogni corpo, 
ma alcuni ne dilata. Basta nominare il ghiaccio dell’ac- 
qua, che si estende iu maggior volume, come si conosce 
dal reggersi a galla, e da altre sperienze fatte con vasi 
turati, i quali; gelandosi l’acqua, si spezzarono , non la 
potendo più capire agghiacciata. È vero però, che pri- 
ma di congelarsi l’acqua si ristringe oltre il suo stato na- 
turale. Ved. Sagg. nat. esper. Magalotti. 
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stessa ragione l’aria per poco che si raffreddi , si 
ritira e si contrae, come perlirf. 35, tav. 3. Ma 
di ciò si dirà piùjfiffusamente nella ricerca del 
freddo. 

Non deve poi recar maraviglia , se il caldo ed 
% il freddo producano alle volte etl'etli simili (veggasi 
ist. 39 , tav. < 2 .) mentrecliè due delle seguenti dif- 
ferenze, delle quali parleremo qui appresso, com- 
petono ugualmente a tutte e due quelle nature , 
sebbene in questa differenza , sopra la quale par- 
liamo presentemente, le azioni ne sieno diametral- 
mente opposte. Imperciocché il caldo induce un 
moto di espansione o di dilatazione ; e il freddo 
un moto di unione o di contrazione. 

La seconda differenza non e che una modifica- 
zione della prima, cioè che il corpo dilatandosi in 
giro, tenda sempre all iosa. Questi movimenti misti 
non sono rari in natura.. Una freccia, esentpigiazia, 
nel tempo stesso , che si avanza , rotasi intorno a 
se stessa. Così anche il moto del calore in un si 
dilata, e tende verso all’insu. 

Per convincersi di questa differenza basta i ifiol- 
tere, che messa una tanaglia, o una lamina di terio 
nel fuoco perpendicolarmente, subito si sente scottar 
la mano; ma messavi per di sotto, o per lo lra\eiso, 
pena assai a portare il calore all’altro capo. 

Si fa anche ved^r chiaramente nelle distillazioni 
de’ lambicchi, ne’ quali si raccolgono acquo nanfe 
di fiori, dove l’industria umana immagino di porle 
il fuoco per di sopra, affinchè sia meno operativo; 
essendoché il volgere in alto e proprio non solo 
della fiamma, ma di ogni sorta di calore. 
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Facciasi a tal proposito una sperieoza nella na- 
tura contraria del freddo, per vedere se il freddo 
contragga i corpi per all ingiù, siccome per all’insù 
li dilata il calore. Prendansi dunque due baston- 
celli di ferro, oppure due tubi di vetro uguali, e 
si riscaldino un poco. Indi sopra di uno, e sotto 
dell’altro di questi pongasi una spugna pregna di 
acqua fredda, ovvero della neve. Io credo, cbe sarà 
per freddarsi più presto fino all’altra estremità quello 
de’ tubi che porta la néve sopra, che l’altro, cbe 
la preme sotto : ch’è appunto l’opposto dell’opera - 
zion del calore. 

La terza differenza si è , che il calore sia un 
moto di espansione, non giàmniforme allargandosi 
via via tutta la massa, ma le particelle più tenui 
agitandosi, e cangiando sovente direzione , secon- 
dochè il moto incontra ostacolo, che lo arresta, o 
lo rispinge, o lo riflette. Egli è dunque un moto 
alternativo, irrequieto, sollecitante, ed irritato dal 
ripercotimento. Questa è la cagione di quel furore, 
che si vede nel fuoco e nel calore. 

La presente differenza si capisce manifestamente 
nella fiamma, e ne’ liquori bollenti, a quel con- 
tinuo trepidar che fanno, al rigonfiarsi in certi luo- 
ghi, indi appianandosi. 

Nelle stagioni di massimo freddo il fuoco è più 
violento. 

Si può anche notare in que’ corpi, che per es- 
sere composti di particelle fra loro tenacemente le- 
gate non ricrescono di mole (i) per quanto gli ri- 

(i) S’intenda nella guisa degli altri corpi ; porche il 
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scaldi c arroventi; come farebbe il ferro infuocato, 
che perciò arde di un calor cocentissimo. 

Una prova si è anche il dilatarsi uniforme, che 
veggiamo fare all’aere ne’ vetri de’ termometri, che 
non trova resistenza veruna al suo moto, dove non 
nasce calore alcuno. Nè meno i venti chiusi , av- 
vegnaché sbocchino con veemenza grandissima , 
non portano gran calore. Appunto perchè si muo- 
vono con tutta la loro mole, e non coll’alternazione 
e libramento intestino delle parti. Mi sovviene a 
proposito di proporre la sperienza , se la fiamma 
abbruci più nel suo mezzo, oppure ai lati, 

Eccone un altro chiaro argomento. Ogni abbru- 
ciaraento succede per li minuti pori del corpo che 
viene arso; e questo incendio non fa che pungere, 
bucare, sforacchiare, e penetrare a guisa di aguzze 
punte di aghi. E per questo le acque forti, quan- 
do sieno proporzionate al corpo , su di cui met- 
tonsi a operare, essendo di natura pungente e cor- 
rosiva, fanno a simiglianza del fuoco medesimo. 

La presente differenza conviene anche alla na- 
tura del freddo, nel quale viene arrestato il moto 
di contrazione per una contraria resistenza di espan- 
sione; siccome nel calore dalla contrazione viene 
impedita la dilatazione. 

Ossia dunque, che le parti del corpo tendano in 
fuora, ossia che tendano indentro, il caso è lo stesso; 
benché la fortezza ne sia molto disuguale, non po- 
lendosi avere qui iu terra un corpo estremamente 
freddo. Veggasi Ist. ny tav. 1. 

ferro e gli altri metalli infuocati crescono qualche poco 
anch’essi. 
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La quarta differenza è una modificazione della 
precedente; cioè che quel moto stimolante c pene- 
trante debba essere non tanto torpido, ma di qual- 
che celerità, e per particelle, benché minute, non 
dimeno non troppo sottili. 

Si osserva questa differenza paragonando gli ef- 
fetti prodotti dal fuoco con quei prodotti dall’età 
e dal tempo. Il tempo inaridisce, consuma , cor- 
rode, riduce in cenere al pari del fuoco, anzi forse 
con più finezza. Ma perchè questo moto è tardis- 
simo, e per particelle assai esili, il calore non si 
manifesta altrimenti. 

Anche si fa vedere nella dissoluzione del ferro 
e dell’oro. Quello struggendosi eccita calore assai 
grande, benché il tempo sia presso che uguale, che 
nel disfacimento dell’oro, che non fa sentire verun 
calore. Eccone la ragione. L’acqua da partire pe- 
netra nella sostanza dell’oro dolcemente, la quale 
con facilità cedendo vi s’insinua da per tutto senza 
resistenza; ma la sustanza del ferro essendo più ri- 
gida ed ostinata , conviene usar violenza e farsi 
adito a dispetto della opposizione. 

Si scorge bastantemente anche nelle cancrene , 
ed in altre simili mortificazioni nella carne , le 
quali, per essersi fatta sottilmente la putrefazione, 
non muovono calore o dolore molto grande. 

Questo sia dunque il primo saggio, o prova dj 
interpretazione, che si permise di fare allo intel- 
letto intorno alla forma del calore. 

Da questo primo saggio nc risulta la forma, ossia 
vera definizione del calore, che risguarda la natura, 
c non solamente il senso , e che si ristrigne alle 
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seguenti brevi parole : il calore è un moto di e- 
spansione rattenuto , ed impedito il quale opera 
per parti minute. Già si è notato, che quel moto 
di espansione in giro tende però di continuo all'insù; 
e che quella sollecitazione delle parti non è fiacca 
e debole, ma alquanto risentita. 

Per quanto spetta alla operativa la cosa va al» 
l’istesso modo. Perchè eccone la regola. Se in qual- 
che corpo naturale ecciterai un cotal moto, che lo 
inclini ad allargarsi e distendersi ; ma che questo 
moto contrariato dalle resistenze ritroceda, cosic- 
ché la dilatazione non proceda soavemente, ma ora 
si avanzi, ora venga respinta; farai nascere senza 
dubbio il calore. Tutto ciò avrà luogo in qualun- 
que genere di corpi' elementari , come li dicono, 

0 soggetti, all’influsso dei celesti; luminosi, od opa- 
chi; rari o densi; dilatati oltre il loro stato natu- 
rale, o contenuti dentro a’ propri confini; in atto 
di disfarsi, o interi; animali o vegetabili, o mine- 
rali; acqua, olio, aria, e qualsisia altra sustanza 
capace del moto accennato. Il calore relativo al 
senso è la stessa cosa f senonchè richiede l’analogia 
del senso medesimo. Ma affrettiamoci a preparare 

1 nuovi ajuli promessi. 

Afor. 2i° Dopo le tavole già vedute, e dopo 
il primo saggio avuto col mezzo di quelle , cou- 
vien rivolgere il pensiero a scoprire nuovi ajuti 
per l’intelletto concernenti la interpretazione della 
natura, e la vera e perfetta induzione. Nel pro- 
porli poi, dove si renderanno necessarie le tavole, 
non ci dipartiremo dal calore e dal freddo , ma 
dove saranno sufficienti brevi esempli, gli raccor- 
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remo dovunque. In questa maniera non diverrà 
confusa la ricerca, e potremo pur tuttavia uscire- 
alcun poco dai confini forse troppo angusti. 

Parleremo dunque in primo luogo delle prero- 
gative delle istanze: secondo degli amminicoli del- 
l’induzione: terzo della rettificazione dell'induzione: 
quarto della variazione della ricerca giusta la na- 
tura del soggetto: quinto delle prerogative delle 
nature relativamente al metodo di ricercare, ovvero 
di ciò, che si deve rintracciar prima o poi: sesto 
dei termini della ricerca, ossia della contemplazione 
del complesso di tutte le nature nell’universo: set- 
timo dal passaggio alla pratica, o di ciò, che ri- 
guarda l’uomo: ottavo dei preparativi alla ricerca: 
in fine della scala ascendente e discendente degli 
assiomi (i). 

PREROGATIVE DELLE ISTANZE (2). 

1 . Istanze solitarie. 

22 0 Queste istanze le appelliamo solitarie per- 
chè ci danno la natura cercata in soggetti che nul- 
. ' ' c ' . 

(1) Il Nuovo Organo finisce colle prerogative delle 
istanze. Gli altri punti sono in parte sparsi per le varie 
opere dell’Autore; in parte omessi per aver prima finito 
di vivere. 

(2) Qui cominciano le prerogative delle istanze , che 
sono al numero di ventisette. Queste prerogative sono 
espresse da’ loro proprii nomi per maggior distinzione, 
i quali sono presi dalla proprietà ed uso di ciascheduna 
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l’altro tengono di comune cogli altri , che quella 
medesima natura : oppure perchè simili in tutto 
essendo agli altri soggetti, nuli’ altro manca loro, 
che la natura, che si vuole. Le istanze di questa 
fatta levano certamente l'ambiguità, ,ed abbreviano 
il cammino valendo le poche per lo molte; e sì 
rassicurano la esclusiva. 

Si tratti, per esempio, della natura del colore; 
saranno istanze solitarie i prismi, e le gemme di 
cristallo, che mostrano dentro a se i colori, e li 
riflettono anche fuori sopra la parete: così pure le 
stille della rugiada , ec. Imperciocché non hanno 
queste che fare coi colori durevoli dei liori, delle 
gemme colorate, dei metalli, c dei legni, ec. salvo 
che nel solo colore. Quindi ne consegue, null’al- 
tro essere il colore , che una modificazione della 
immagine della luce entrata e accolta ne’ primi giu- 
sta 1’ angolo diverso dell’ incidenza , ne’ secondi 
giusta la varia tessitura, ed interna configurazicne 
loro. Queste sono istanze solitarie di somiglianza. 

Saranno istanze solitarie, ina di dissimiglianza 
seguendo la stessa ricerca, anche de vene bianche 
e nere, che corrono i marmi, i colori variati, clic 
dipingono : fiori della medesima specie. Perché il 
bianco e il nero dei marmi, le macchie candide e 
rosse de’ garofani, convengono quasi in tutto, ec- 
cettoche nel colore. Da ciò possiamo agevolmente 
ajgouientare, che il colore non si attenga gran fatto 

prerogativa delle istanze medesime. Io ho ritenuto i no- 
mi, che loro impose l’Autore, trattone qualcuno, che ho 
mutato per renderlo meno straniero alle orecchie italiane. 


l'òg 

alle nature interne di qualche corpo , ma che si 
fermi solamente a vestire le parti più grandicelle 
e composte. 


a. Istanze transitive. 

a3° Per istanze transitive intendiamo quelle, ar- 
cui la natura cercata viene gradatamente a gene- 
rarsi non esistendo prima; o all’opposto a distrug- 
gersi, se esisteva innanzi. In ambedue queste con- 
versioni sono due le istanze, o meglio una sola in 
movimento o passaggio spinta all’ altro estremo. 
Istanze di questa fatta non solamente fortificano e 
abbreviano la esclusiva; ma ancora volano a reciso 
alla affermativa , cioè alla forma medesima. Im- 
perciocché e’ conviene che la forma sia pur un non 
so che, da quel movimento o passaggio prodotto, 
o distrutto. Ogni esclusione veramente facilita l’af- 
fermativa ; ma più direttamente procede in uno 
stesso, che in diversi soggetti. E la forma, come 
dal fin qui detto apertamente si conosce, la quale 
iu una cosa si dà a conoscere, ci serve di scorta 
per le altre. Anzi tanto maggior conto si vuol fare 
dèlia istanza transitiva, quanto più semplice appa- 
rirà il detto passaggio. La parte operativa poi da 
queste istanze ne corrà un frutto pregevole; perchè 
proponendo esse la forma accoppiala ad una causa 
efficiente, o privativa, ci presentarlo in una qualche 
embrione di pratica in altri soggetti, da’ quali si 
pub passare facilmente a’ confinanti ancora. Ma qui 
occorre guardarsi dal pericolo di far troppo dipeu- 
dere dalla causa efficiente la forma, ingannando l'in- 
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tclletto, ed imprimendolo in vista della efficiente 
di opinion falsa della forma. Questa efficiente causa 
altro non s’intende essere, che il canale , che ci 
porta la forma. Una esclusione péro eseguita a do- 
vere ci metterà al coperto dalla sorpresa dell’er- 
rore. 

Proponiamo un esempio della istanza transitiva. 
Cerchisi la natura della bianchezza o candore. Istan- 
za transitiva sarà il vetro intero, e il vetro pol- 
verizzalo. Così pure l’acqua semplice, e l’acqua di- 
guazzata e alzata in ischiuma. Perchè il vetro in- 
tero, e l’acqua semplice sono trasparenti, ina non 
bianchi: il vetro polverizzato, e l'acqua in ischiu- 
ma, sono bianchi senza, essere più trasparenti. Si 
deve por mente a ciò che avvenne di nuovo in 
questa rivolta al vetro, o all’acqua. E manifesto, 
che la forma della bianchezza vi fu indotta da 
quello stritolamento del vetro , e dall’ agitazione 
dell’acqua. Non si osserva altra nuova giunta, che 
lo sminuzzamento delle parti del vetro e dell’ac- 
qua, e l’intrusione dell’ aria* Ed eccoci di molto 
inoltrati nello scoprimento della forma della bian- 
chezza, giunti a sapere, che due corpi di lor na- 
tura diafani, più o meno, cioè l’aria e l’acqua, o 
1’ aria e il vetro frammischiati , mostrano per le 
minute particelle il bianco col rifrangere inegual- 
mente i raggi della luce. 

Cade a questo luogo anche un esempio del rischio 
accennato qui sopra, e della cautela da aversi. Al 
proposito dunque della bianchezza l’ intelletto da 
quelle efficienti cause pregiudicato si fingerà facil- 
mente richiedersi perpetuamente l’aria alla forma 
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della bianchezza, e nascere il bianco da corpi dia- 
fani solamente. Ma ciò è lontano dal vero, c re- 
plicate esclusioni ne mostrano ad evidenza la fal- 
sità. Anzi si dimostrerà piuttosto , senza dir del- 
l’aria e simili, che i corpi dappertutto eguali per- 
fettamente mostrano la diafanità; che i corpi ine- 
guali di tessitura semplice fanno vedere il bianco; 
che gl’ineguali di tessitura composta ma ordinata , 
presentano gli altri colori , trattone il nero ; che 
gl’ineguali di tessitura composta ma disordinata e 
confusa, portano il nero. Questo esempio è d’istanza 
transitiva tendente alla produzione della natura della 
bianchezza. L’ istanza della distruzione sarebbe la 
schiuma disciolta, o la neve squagliata; perchè l’ac- 
qua ritornando nel proprio suo stato, e l’accidental 
appoggio lasciando dell’aria, muta la veste bianca 
in trasparente. 

Prima di passar oltre si è da avvertire , che 
sotto il nome d’istanze transitive vengono comprese 
non solamente quelle , che giungono perfino alla 
produzione, o distruzione; ma qùelle altresì che tra 
questi limiti arrestandosi nondimeno accrescono, o 
scemano: valendo queste pure allo scoprimento della 
forma siccome dalla definizione soprapposta della 
forma e dalla tavola de’ gradi apparisce chiaramente. 
Così la carta asciutta è bianca;, bagnata che si% , 
vedi smontare la sua bianchezza, e divènir in cam- 
bio più trasparente per l’acqua che andò ad occu- 
pare il luogo delParia. Questa istanza va a pórsi 
tra le precedenti. . 


3i 
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3. Istanze dimostrative . , 

a4° Le istanze dimostrative, menzionate nel pri- 
mo saggio, che demmo del caldo, dette anche da 
noi istanze lampanti, o libere, e predominanti, sono 
quelle, che danno bella e trovata la natura, che 
si cerca; anzi nel grado più intenso di sua perfe- 
zióne, senza inviluppo alcuno , o almeno così, vi- 
vace, che ben ne trapela -al di fuori apertamente. 
Perchè ogni corpo parecchie forme di nature ab- 
bracciando legate in uno e stemperate, accade, die 
si offuscano a vicenda, e si coprono, e si nascon- 
dono l’una l’altra; e così illanguidisce ogni forma, 
e ci lascia in forse. Pure v’ha di alcuni soggetti, 
dove la natura cercata spicca sopra ogni altra, o 
per non esser impedita , o per esser ella forte e 
predominante. Istanze di simil fatta ci porgono ìh 
mano la forma. Fa d’uopo nondimeno anche in que- 
ste istanze camminar coi calzari del piombo , e 
frenar l’impeto dell’intélletto. Perchè ci deve recar 
sospizione tutto ciò, che ci dà vinta la forma, e 
ne la dipinge all’intelletto già scoperta, e’conviene 
correre a consigliarsi colla esclusiva esatta e severa. 

Il caldo, esempigrazia, sia la natura, di cui si 
va in traccia. La istanza dimostrativa del moto di 
espansione, il quale, coma vedemmo è la porzion 
principale dójla forma del calore, sarebbe l’aria del 
termometro. Perchè la fiamma, sebbene ci presenti 
la espansione manifestamente , nondimeno per la 
sua prestezza neli’estinguersi, non ci lascia veder 
bene il progresso della espansione. Neppure l’acqua 
bollente è atta a farci scorgere senza oscurità la 


dilatazione della sua massa, per quel levami clic 
fa in fumo, ed ìq vapore facilmente. Il ferro poi 
rovente, e simili, non lasciano nè anco accorgerci 
di espansione veruna, nonché distinguerci il. pro- 
gresso. La cagione si è la resistenza che incontrano 
le parti più sottili da prima mosse, che vengono 
fermate respinte dalle parti più grossolane, e che 
sono collegate tenacemente. Il termometro sì ci fa 
osservare a occhi veggenti l’aere dilatarsi via via, 
e mantenersi costante nel suo progresso, senza bal- 
zar fuori del corso. 

Riportiamo un altro esempio. Vogliasi la natura 
del peso. La istanza dimostrativa del peso ce la 
fornisce l’argento vivo; perchè supera in peso ogni 
altro corpo, tranne l’oro, un pò più grave di lui. 
Nondimeno a mostrar la forma del peso vai più 
il mercurio', che l’oro, essendo questo solido e con- 
sistente, cièche apparterrebbe alla densità, e quello 
liquido e pregno di spirito. Con tutto ciò avanza 
in gravità di molto il diamante, e gli altri corpi 
più duri e saldi. Da questo apparisce, che la forma 
del peso segue la quantità della materia, e non la 
saldezza e tenacità. 

4* Istanze latenti . 

25° Le istanze latenti, o di barlume , opposte 
quasi alle dimostrative, sono quelle, che ci dise- 
gnano la natura cercata nell’ infimo grado di sua 
virtù, c come nel suo spuntare c nascere, sover- 
chiata da un’altra natura, da cui tenta di sbrigarsi 
e dislacciarsi. Queste istanze facilitano di assai la 
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invcitfion della forma; perchè siccome le dimostra- 
tive ci guidano facilmente alle differenze ; cosi le 
latenti ci aprono il passo a' generi, voglio dire, a 
quelle nature comuni , delle quali le cercate non 
sono* che determidazioni. 

Apporteremo un esempio o due. La natura de- 
siderata sia la consistenza o fermezza , contraria 
della liquidità, e della fluidità. Istanze latenti sono 
quelle tutte quante, che ci porgono un debole prin- 
cipio di consistenza in una materia liquida, come 
le pallottole, o sonagli dell’acqua che sono come una 
pellicina composta del fluido dell’acqua resa ferma 
e consistente. Le grondaje pur anche, dove vedia- 
mo l’acqna continuare per qualche poco il suo filo 
non rotto, se sopravvegna acqua novella; che se 
manchi questa, cade giù in isferette, ottima figura a 
tenerla unita. Nel momeuto poi, che il filo d’acqua 
si divide in goccie , si raccorcia il filo pendente 
per conservare la sua continuità. Negli stessi me- 
talli, che ridotti a liquefarsi sono però più tenaci, 
si sollevano al di sopra delle goccie, e così resta- 
no. Simile sarebbe l’istanza di que’ specchietti, che 
formano i fanciulli con un festuco e saliva , dove 
pure si vede formarsi una pellicina d’acqua. Que- 
sta cosa più chiaro si vede nell’altro gioco fanciul- 
lesco, quando soffiando con un cannellino in sapo- 
nata la fanno tutta gonfiala di bolle resistenti, che 
si lasciano anche gettare senza rompersi , quando 
si faccia delicatamente. La schiuma poi, e la neve 
lasciano veder più chiaramente ancora, che vengono 
a tanta fermezza , che si possono tagliare, benché 
formate di due liquidi aria ed acqua. Il riflesso, 
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che ci suggeriscono le cose fin qui détte si è, che 
liquido , e consistente sono nozioni volgari e del 
senso; ma che in qualsisia corpo vi è un colai amo- 
re ajla continuità , per cui non vorrebbe discom- 
porsi; che però questo amore o tendenza, è spos- 
sata e debole ne’ corpi omogenei, quali sono i li- 
quidi; più forte e vigorosa ne’ composti di materie 
dissomiglianti; atteso che questo mescuglio diverso 
unisce e lega 1 corpi , e il ridurli omogenei gli 
dislega e scioglie. * • . ^ 

Di più sia la natura cercata l’attrazione , ossia 
quella tendenza ne’ corpi di unó all’altro. Per istan- 
za dimostrativa ci sovvien tosto della calamita. 
Istanza contraria sarebbe quella , che ci avvisasse 
della privazione di questo attraimento anche nelle 
materie simili, come nel ferro , che non attrae il 
ferro, nel piombo, che non tira il piombo; nè il 
legno tira il legno, nè l’acqua. Istanza latente sa- 
rebbe la calamita armata di ferro, o più presto il 
ferro armalo di calamita. Vi si osserva questa cu- 
riosa particolarità, che la calamita armata di ferro 
mostrata a qualche distanza non tira niente più il 
ferro, che se non fosse armata altrimenti. Ma ad 
appressarvelo così , che tocchi il ferro , che arma 
la calamita, sostien allora la calamita armata molto 
maggior peso, che non farebbe la non armata. La 
causa -di questo sta nella somiglianza del ferro, che 
si stringe all’altro ferro ; ciò che non appariva in 
modo alcuno nel ferro diviso dalla calamita. Ecco 
scoperto dunque, che la forma dell'attrazione è una 
colai virtù robusta nella calamita e fiacca e latente 
nel ferro. Fu osservalo inoltre che lo sottili frecce 
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di punta aguzza, ma di legno, vibrate nel legno, 
come sarebbe n<‘l Gaoco a una nave, od altro, si 
conGccauo più addentro, clic se fossero armate con 
punta di ferro , a motivo della simiglianza della 
sostanza di un legno coll’altro-, sebbene questa pro- 
prietà non. apparisca nel legno senza tali piòve. 
Così pure sebbene l’acqua non dia indizio di attraere 
l'acqua, nè l’aere di attrar l’aere in masse grandi, 
nondimeno avviciuaudo una bolla ad un’altra , le 
vedrai più facilmente scoppiare per la mutua at- 
trazione dell’acqua coll’acqua, e dell’aere coll’aere; 
di quello, che se - restassero lontane. Queste istanze 
latenti , che sono di grandissimo vantaggio, come 
abbiamo avvertito, ci si offrono specialmente nelle 
parti minute e sottili de’ corpi ; perdio le masse 
più grandi ubbidiscono alle forme più comuni e 
generali, come si dirà a suo luogo. 

5 . Istanze costitutive. 

• 

26° Le istanze costitutive , o manipolari , sono 
quelle, che abbracciano una specie della natura ri- 
cercata , come una forma minore. Perchè essendo 
astruse e riposte le forme legittime , convertibili 
sempre colle nature indagate , il bisogno e la de- 
bolezza dell’intelletto umano ci avverte a non tra- 
scurare, ma a far molto conto di quelle forme par- 
ticolari, che afferrano alcuni fascetti o manipoli di 
istanze, non però tutte, per fissar intanto qualche 
termine alla nozione comune, ovvero genere. Perchè 
tutte le unioni fatte per mano della natura , seb- 
ben imperfette, ci aprono la strada alla forma. Le 
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istanze dunque che pi giovano a fissar qualche £ 
im e meritano d esser accolte, come quelle, che 
includono qualche vantaggiosa prerogativa. 

La cautela da aversi al proposito di simili istanze, 
s e, che 1 intelletto umauo, come gli verrà fatto 
di avere scoperte molte di queste forme particolari, 
cd abbia stabilite le divisioni o spartimenli della 
natura cercata, nou si f erm i m quelle, ma muova 
; P asso al i a menzione legittima della forma mag- 
giore , e che non si finga la natura nelle sue ra- 
dici, per dir così , moltiplice e divisa , onde nou 
abbia a disperare di poterla rinvenire piu conver- 
gente ed unita, nè a temer di cadere in astrazioni 
mutili e stucchevoli. 

La memoria sia questa volta la natura in qui- 
s ione v oppure ciocche ajuta e risveglia la memo- 
ria. L istanze constituUve sono lordine o la distri- 

^-\ Che f f Clh ? manifestam ente la reminiscenza. 
^ . 1 U ^ ghl Finamente come una porta, 

un angolo, una finestra , e simili; ovvero possono 
essere persone familiari e note;, o qualunque altro 
ogget o prefisso a talento, animali, erbe, purché 

, ? ° l me * ^ 0S1 P ure a ciò servir possono pa- 

role, lettere, segnali, personaggi dell’istoria, e che 
so io. cune di queste cose sono •più opportune, 
atre meno; ma tutte la reggono mirabilmeute , e 
la ingrandiscono. 1 vers i po i ^ ritengono più age- 
volmente della prosa. Ora il manipolo delle tre 
allegate istanze, cioè dell’ordine , de f luoghi nella 

d'aiufo la ii artiGCla ^’ ° de> Ver6Ì > forraa una specie 

juto alla reminiscenza. Questa specie poi potrebbe 

eh, am,, a confine dell iudule, minalo, lic” il j*rcl,è. 
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Quando tenta altri di ritornarsi alla memoria gual- 
che cosa, se gli manchi ogni dato ed ogni richia- 
mo , eccolo trascorrere qua e là alla cieca colla 
mente, senza veder contini. Se poi avvenga che 
noti alcuni limiti, si rinviene, e si aggira entro a. 
spazio determinato e circoscritto. Le tre accennate 
istanze prefiggono appunto de’ simili confini , vo- 
lendo la prima , che v’abbia ordine ; la seconda , 
che si fingano immagini relative a luoghi, o a cose 
note e familiari ; la terza , che siano parole , che 
cadano nel metro del verso. Altre istanze poi ci 
daranno quest’altra specie di ajuto alla memoria , 
cioè cfje tutto quello , che riduce le intellettuali 
percezioni a ferire il sènso (àrtifizlo utilissimo per- 
la memoria artificiale) , risvegli la reminiscenza. 
Altre istanze in oltre daranno quest’ altra specie , 
che ravviva la memoria tutto ciò, che muove un 
affetto violento, la paura, la maraviglia, la vergo- 
gnaci! diletto. Altre quest’altra ancora, che ci re- 
stano più fitte nella memoria le cose osservate colla 
mente pura e non occupata da altre nè prima, nè 
dopo; come le cose imparate nella puerizia, o quelle 
meditate prima del sonno, o quelle, che vengono 
le prime in qualche serie. Altre pure quest'altra, 
che giovano la memoria le molte circostanze , le 
quali servono come altrettanti punti d’ appoggio , 
una scrittura, per esempio , a paragrafi distinti o 
fatti in più volte, una lettura o recita a voce alta. 
Altre finalmente ci offriranno quest’ altra specie , 
che restano impresse più fortemente le cose aspet- 
tate, e che dispongono l’attenzione, che quelle, che 
oltrepassano quasi inosservate. Questo poi fa , che 
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«e leggerai venti volte uno scritto, meno ti rimarrà 
in memoria , di quello , che se lo leggessi dieci 
volte solamente, ma coll’attenzione di recitarne in- 
tanto quel che puoi, e dove manchi la memoria, 
ricorrendo allo scritto. Ecco sei forme minori di 
ciò , che ajuta la memoria , recapitolate : confine 
dell’ indeterminalo , percezioni intellettuali ridotte 
a’ sensi, movimento di affetto forte, la mente li- 
bera, le circostanze numerose, l’aspettazione. 

Passiamo ad un altro esempio. La natura inda- 
gata sia il gusto. Istanze costitutive saranno le se- 
guenti: che quelli cui la natura privò dell’odorato, 
non hanno manco il gusto da distinguere il cibo 
rancido, putrido; nè dove c’eutii l’aglio, o l’acqua 
rosa , o altro di situi! sorta. Tutto questo accade 
anche a quelli , che hanno le narici otturate per 
qualche scesa o flussione. Ma questi però, avendo 
al palato boccone feteute, o comunque odoralo, se' 
adoprmo ben bene il moccichino, sentono imman- 
tinente il rancio, e l'odorato. Queste istanze danno 
questa specie, o piuttosto parte del gusto, cioè che 
il senso del gusto non sia in parte altro, che l’odo- 
ralo interno , che passa e discende per gli canali 
delle narici nel palato e nella bocca. Per altro il 
salso, il dolce, il pungente, l’acido, l’aspro , e lo 
amaro, e simili ugualmente si percepiscono col gu- 
sto da chi ha libero l’odorato , che da chi lo ha 
impedito, o n’è privo affatto. Apparisce dunque , 
essere il senso del gusto composto dell’odorato in- 
teriore, e di un certo finissimo tatto, di che non 
oecorre favellare in questo luogo. 

Non sarà inutile un altro esempio. La natura 
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ricercata sia la comunicazione della qualità senza 
il mischiamento della sustanza. La luce ne som- 
ministrerà una specie, la quale si comunica in istan- 
te, ed in istante anche passa, se si copra l’oggetto 
luminoso, che la .tramanda. Un’altra specie ne verrà 
dal calore, e dalla virtù magnetica, che all'opposto 
della luce non sì tosto finiscono quando entrano 
in qualche corpo, avvegnaché si levi di mezzo la 
prima causa. 

Finirò col ripetere, che le istanze costitutive sono 

di molto valore così a determinar le definizioni , 

» 

sopra tutto particolari, come a stabilire le divi- 
sioni o partizioni delle nature. A questo proposito 
ebbe ragion Platone di dire : doversi riguardare 
come una divinità chi sa definire e dividere/ 

6. Istanze conformi. 

37 ° Qui porremo le istanze, che appelliamo con- 
formi, ovvero con altri vocaboli parallele, propor- 
zionate , o similitudini fisiche. L’ufficio di queste 
si è di rappresentare certe simiglianze ovvero con- 
venienze fra gli enti, eli*» ci circondano , non ri- 
strette alle forme minori, come le istanze costitu- 
tive; ma riguardano le cose nella loro totalità , 
ossia in concreto. Se si risguardi la unione della 
natura, queste non fanno che il primo passo, nè 
ci offrono alla bella prima verun assioma , come 
quelle, che si contentano di notare solamente una 
cotal rassomiglianza o correlazione, che v’ha infra 
le cose. Per l’iuvenzion delle forme per verità poco 
fanno; nondimeno atte sono a discoprir la fabbrica 
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delle parti dell’Universo, e come notomizzandole, 
riescono utilissime, e per questa via poi ci gui- 
dano qualche fiata a principi nobili ed elevati, ed 
a quelli specialmente che spettano alla configura- 
zione dell' Universo, piuttosto che alle .nature e 
forme semplici. 

Per dilucidar la materia porteremo degli esem- 
pi. Istanze conformi sarebbero queste che seguo- 
no. Lo specchio e l’occhio, tome anche la costru- 
zione dell’orecchio, e que’ luoghi dov'eco risponde. 
E qui, oltre al rimarcare e conoscere quella con- 
formità utile a molli altri incontri, siamo legger- 
mente portati a stabilire il seguente assioma: che 
gli organi de’ sensi, e que’ corpi, che operano su 
de’ sensi per riflessione, sono di natura simiglian- 
te. Questo poi mette 1’ intelletto in punto di po- 
tersi alzare a quesl’altro assioma più sublime an- 
cora e più pregevole: che non v’ha divario alcuno 
tra le corrispondenze o simpatie de* corpi dotati di 
sensi, e quelle de’ corpi inanimali che ne son pri- 
vi, senonchè quelli hanno di più di questi l’anima 
sensibile. l)i modo che quante souo le corrispon- 
denze, o affezioni ne’ corpi inanimati, altrettanti 
potrebbero essere i sentimenti dell’animale, posto 
che vi avesse i necessari canali di comunicazione 
cogli spirili loro,* e ^vissero di stromento idoneo. 
Quindi quei, che sono sentimenti nell’animale, nel 
corpo inanimato non sono altro, che semplici mo- 
zioni : e perchè sono in poco numero gli organi 
de’ sensi negli animali, i sentimenti loro saranno 
molto inferiori in numero delle mozioni di quegli 
altri inanimati. Una prova di quanto asserisco pos- 
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sono esiere i dolori, coi vanno soggetti gli animali. 
V’ha molle specie di dolori distinti, quello pro- 
dotto dalla scottatura , dal freddo intenso , dalla 
puntura, dalla compressione, dalla stiratura, e si» 
mili} un moto correlativo accade su de’ corpi ina- 
nimati, sul legno, pietra quando si abbruciarsi 
serra dal freddo, o vieti* punta, o spezzata , o si 
vuol torcere o martellare, e cosi discorrendo; ma 
non sente, perchè manca dal senso vitale. 

Sono da noverarsi tra le istanze conformi ( ad 
alcuno parrà strano per avventura ) le radici e i 
rami delle piante. Ogni vegetabile s’ impregna di 
succhio , e ne lo spinge alla circonferenza tanto 
verso all’ insù come all’ ingiù. E qual differenza 
passa tra rami e radici, senouchè quelli sono esposti 
all’aere, e al sole, queste fitte sotterra? Torci una 
tenera vermena sicché giunga alla terra a guisa di 
propaginc, e la vedrai, dove sarebbero usciti rami, 
metter le barbe. All’opposto fa di mettere la terra 
sospesa di sopra alla pianta così che non possano 
le messe per di là innalzarsi , e vedraine discen- 
dere i rami per all’ingiù (i). 

La gomma degli alberi, e le gemme delle rupi 

( 1 ) Questi rami però si vedrebbono dopo ripiegarsi 
e voltale in alto perpendicolarmente, come può ognuno 
aver osservato. Il Bomiet fece degli esperimenti simili al 
nostro proposito, che si possono riscontrare nella sua O- 
pera (1 Usage- des feuilles dans les Plantcs, Mèmoire se- 
conde). I rami mettono radici, e dalle radici al contrario 
nascono rami, avendo quelle e questi i germi uecessarii 
per li reciprochi germogli, benché le radici ne sieno più 
abbondanti, come afferma il Dubamel. 
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sono pur esse istanze conformi. SI l'una che l’altre 
non sono altro, che umor che geme dagli alberi 
e dalla pietra. Compariscono poi albeggianti e tra* 
sparenti per essere filtrale pinamente. Questa ra- 
gione stessa fa che i peli degli animali non sono tinti 
di color sì vivaci e risentiti come le penne di pa- 
recchi uccelli, perchè la cute non distilla con de- 
licatezza pari alle perniai 

Pongo tra le istanze conformi anche lo scroto 
de’ maschi , e la matrice delle femine negli ani- 
mali terrestri. Pare, che non v’abbia altra diver- 
sità tra questi elaborati strumenti (i) del sesso, che 
n< j lla situazione esterna, ed interna, in queste per 
lo difetto, in quelli per l’esorbitanza di calore. 

Così pure le .pinne de pesci, e i piedi de’ qua- 
drupedi, o piedi ed ale de’ volatili, ed Aristotele 
vi aggiunge quattro flessure nel movimento de’ ser- 
penti. Tanto che il moto degli animanti nella fab- 
brica dell Universo per lo più si eseguisce da due 
paja di membri, ovvero piegature.' 

1 denti anche degli animali terrestri, e i rostri 
degli uccelli sono da collocarsi tra le istanze con- 
formi; onde si vede, che in tutti gli animali per- 
fetti scorre un succo verso la bocca , che indura 
in appresso. 

Non sarebbe fuor di proposito il notar qui la 
somiglianza, che si ravvisa tra l’uomo ed una pianta 
capovolta. Perchè nel capo è la i adice de’ nervi 

(O Per render ragione di tale diversità, perchè non 
ricorrere piuttosto alla volontà di chi li formò , ed al 
fine od uso di quelli? 
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e delle facoltà animali; e nella parie più bassa , 
non considerando l’estremila di braccia e di gam- 
be, le parli seminali. All iuconlro della pianta, che 
tiene la radice, eh’ è il suo capo, neH’iutimo luogo, 
e il seme alla cima. 

Non possiamo dispensarci in fine dall’ avvertire 
ed esortare gli uomini a far altro uso , da quel 
' che fecero fin qui, della loro diligenza nella in- 
vestigazione e collezione dell’Istoria Naturale. Fi- 
nora adoprarono grande attenzione e scrupolosa nel 
rimarcar la varietà delle cose, e a rilevar le più 
minute differenze degli animali, erbe, fossili (i). 
Ma che prò , so per lo più tutte queste osserva- 
zioni sono piuttosto scherzi della natura , anziché 
necessari materiali per le scienze? Piacciono, è vero 
colali osservazioni , alle volle anche servono alla 
pratica; ma poco o niente fanno per condurci entro 
' a’ gabinetti della natura. Le similitudini, le ana- 
logia ben comprese delle cose e delie loro parli sì 
il fanno; a queste dunque attendiamo. 

E per nou errare quelle solamente tengbiamo - 
per istanze conformi, e proporzionate, le quali ci 
instruiscouo delle simiglianze fisiche, come dicem- 

(1) Molti e sublimi ingegni corrisposero ai voti del 
nostro Autore, avendo fatte infinite osservazioni coll’oc- 
chio veramente filosofico sopra tutte e tre le dette ma- 
terie. Le opere di questi celebri osservatori e naturalisti 
• formano la ricchezza appunto della Istoria Naturale, che 
ne ripete spesso el illustri nomi: Tournefort, Linneo, Der- 
ham, Lessero, Bonnet, Buffon, Spallanzani, e moltissimi 
altri. 
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mo, cioè vere e reali , fitte nella natura , uon le 
accidentali e apparenti; tanto meno le^u penti ziose 
e curiose, quali ce le rendono gli scrittori di ma- 
gia naturale (gentaglia da non nominare nè anco 
dove si trattano cose serie). Descrivono questi ciur- 
matori, o inventano vane ed aeree somiglianze e 
correlazioni. Ma seguitiamo il nostro cammino. 

Le istanze conformi si vogliono adoperare anche 
nell esame della configurazione del mondo nelle parti 
maggiori, quali sarebbero l'Africa, e l’America me- 
ridionale fino allo stretto Magellanico. Perchè senza 
causa non è avvenuto , che abbiano simili i loro 
istmi e promontori. Così pure l’antico e il nuovo 
mondo , i quali sono verso settentrione larghi ed 
estesi , e verso il mezzodì si restringono e vauno 
a finire iu punta. 

Iosigni sono anche tra le istanze conformi i ri* 
gidi freddi nella media regiou dell’aere, ed i fuochi 
fervidissimi, che sbucano alle volte da luoghi sot- 
terranei , perchè statino negli ultimi confitti della 
natura del freddo veiso le volte del cielo, e della 
natura del caldo verso il centro della terra per 
antiperistasi , che vale a dire, discacciamento di 
natura contraria. 

Finalmente inerita attenzione la conformità delle 
istanze negli assiomi delle scienze. Il tropo di re- 
torica detto sospensione, è simile sii tropo di mu- 
sica detto sospensiou di cadenza. L’assioma mate- 
matico; che le cose, che sono uguali ad una terza, 
sono uguali tra di loro, è conforme alla furmaziou 
di un sillogismo in logica, che unisce quelle pro- 
posizioni, che convengono colla minore, fu somma 
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non si può credere quanto giovi una attenta sa- 
gaci^ nelle limiglianze fisiche in moltissimi generi 
di cose. 

j. Istanze solitarie . 

. n8* Le istanze da noi dette isolate , o con vo- 

cabolo grammaticale, irregolari, ed eteroclite sono 
quelle che ci mostrano d> tali corpi, che sembrano 
stravaganti, nè legati cpgli altri in natura, nè uni- 
formi manco a quelli dello stesso genere. Le istanze 
conformi sono simili ad altre conformi; ma le iso- 
lale non sono simili che a se stesse. L'uso delle 
istanze isolate, a guisa delle latenti, serve ad in- 
nalzare e ad unir la natura per comporre i generi, 
ovvero le nature comuni, da determinarsi poi per 
via delle vere differenze. Fa d'uopo proseguir le ri- 
cerche senza mai rifinare, finché si arrivi allo stalo 
di poter vedere acconciarsi sotto ad una qualche for- 
ma, o legge certa, le proprietà singolari e le qua- 
lità annesse a certi creduti miracoli della natura. 
Quando sarem giunti là, disparendo la sing<il,rità, 
conosceremo consistere il miracoloso nelle accurate 
differenze soltanto, e in una combinazione e in uu 
grado poco frequente; ma non nella specie stessa. 
Ma gli uomini si lasciano vincere troppo presto, e 
spacciano per arcani e meraviglie della natura, per 
eccezioni delle regole generali, cose delle quali po- 
trebbero assegnare la causa. 

Esempi delle istanze isolate sono il sole e la luna, 
infra gli astri, la calamita tra le pietre, l’argento 
vivo fra i metalli, l’elefante tra i quadrupedi, il 
sentimento venereo tra le specie di tatto, 1’ odoralo 
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la lettera S si tiene per singolare da’ grammatici, 
come quella, che a differenza delle altre consonanti, 
si accoppia e si compita agevolmente con altre due 
consonanti, ed anche con tré. Si dee poi tener conto 
di questa sorte d’istanze pel servigio che prestano 
all’ intelletto , che guarentiscono dalla forza , che 
può fare in lui ciò ch’è solito accadere, e presen- 
tarsegli ordinariamente, e si rinfrancano l’ardore e 
l’empito delle ricerche. 

* , .■■■ • , • » 

S. Istanze deviatiti “ ' 

. ' ' ; . . i .> 

29° Istanze devianti , sono gli sviamenti della 
natura, le sue produzioni insolite e mostruose, dove 
par che la natura quasi esca di strada. Non si vo- 
gliono confondere colle isolate, perchè quelle sono 
maraviglie nelle specie, queste negl’individui; tut- 
toché simile ne sia il vantaggio per 1’ intelletto , 
tendendo pur queste a premunirlo dalla sorpresa 
del consueto , cd a scorgerlo alle forme comuni. 
Anche qui si vuol durare nelle ricerche a tanto, 
che si afferri la causa di que’ naturali sviamenti. 
Questa causa non ci condurrà già ella fino alla sor- 
gente di qualche forma, ma fino a che la vedremo 
unirsi al filo maggiore della corrente. E chi è pra- 
tico del corso della natura, potrà più presto .notare 
dov’ ella torce o si dirama i e chi osservò queste 
volte o torcimenti, meglio saprà descriverne Tao-» 
damento. » - , 1 . . < ' 

Ce un’altra ragione ancora onde non confondere 
le istanze devianti colle isolate, perchè quelle me - 

33 
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glio assistono alla pratica. Di fatto come, mai far 
nascere una nuova specie? Ma il variare le già note , 
e sì estrarne prodotti inusitati e nuovi, non è fi- 
nalmente impossibile. Perchè se t’avviene di aver 
colta la natura in questi suoi stravaganti lavori , 
tu la potrai a tua voglia ricondurnela, strignendola 
tra le medesime circostanze. Anzi strappato che 
ne avrai così qualche secreto, t’ accorgerai forse , 
ch’egli è appiccato a degli altri, che ti verran die- 
tro , o almeno conoscerai di poterne diversificare 
le operazioni. È superfluo recare esempli, essendo- 
vene in tanta copia. Si deve ben farne una esat- 
tissima e fedelissima istoria naturale particolare , 
nella, quale si rasscmbrino tutti i parti della na- 
tura mostruosi e prodigiosi, e tutti que’ suoi lavori 
dove par che sia bizzarra , e . si diparta dalle sue 
regole ordinarie. Convien qui guardarsi di non dar 
retta così bonariamente a certi prodigi di falsa re- 
ligione, come sono i raccontati da Livio, nè a quelli 
che spacciano gli scrittori di magia naturale, o di 
alchimia, od altri di questa taglia spasimanti (i) 

* . . « . . i 1 

. \ ■ i ' - ’ * ' ; 

(i) La falsa religione non può che rendere falsi mi- 
racoli ; la vera poi, essendo divina, tra i caratteri della 
sua verità mostra i veri miracoli, certi e provati eviden- 
temente. Molti ne fece Gesù Cristo , e molti ne operò 
egli per mezzo de’ suoi apostoli, e de’ suoi santi. Quello 
poi che reca maraviglia si è , che nell’ abbondanza di 
tanti miracoli magnifici, con cui volle Cristo illustrare e 
confermare la sua Chiesa, dei quali può chiamarsi ric- 
chissima, abbia potuto alcuno abusare della onnipotenza 
di Dio con invenzioni supposte, e talora ridicole e spro- 
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per le favole, ma ricorrere ai fonti veri e sinceri 
d’istoria veritiera. 

9. Istanze confinanti. 

3o° Istanze, che denominiamo confinanti o par- 
tecipanti , sono quelle , che ci porgono specie di 
corpi tali, che sembrano composte di due specie, 
delle quali ritengono i lineamenti e le tracce. Posso- 
no anche annoverarsi tra le isolate o eteroclite , 
come quelle, che si distinguono in Stravaganza e 
rarità ; seuonchè per la loro dignità meritano di 
essere esposte a parte. Perchè ottimamente c indi- 
cano la composizione , e la fabbrica delle cose, c 
ci gettano qualche lampo per distinguere le cause 
del numero e della qualità delle specie ordinarie 
dell’universo ; e portano l’intelletto da ciò ch'è, a 
ciò che può essere. 

Eccone degli esempi. Il musco ( 1 ) tra la putre- 
dine e la piaula : alcune comete tra le stelle e le 
meteore ardenti : i pesci volanti (a) tra gii uccelli 

positate, che danno motivo a’ nostri nemici d’ insultarci 
ingiustamente ; ed a’ Cristiani poco buoni di diventare 
ancora peggiori, col detraere alla vera fede con questo 
pretesto. Sopra i miracoli leggasi il P. Vaisecchi fond. 
della Religione t. a. cap. 16 , e Relig. Yinc. p. a. 
cap. 11. Cade pure a questo proposito il cap. 7. e il 
cap. 20 della Regolata Divoz. del Muratori. 

(1) Ài giorno d’oggi non si dubita più se il musco, 
ch’entra nel genere dei licheni, sia una vera pianta , dopo 
le diligenti osservazioni del Tournefort, e di altri celebri 
Naturalisti. 

(a) I pesci, che si alzano a volo, si trovano ne’ mari 
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e i pesci: la nottola tra gli uccelli e i quadrupedi: 
ed anche 

La scinda schifa bestia aìluorn simile. 

Così pure gli ermafroditi (i), ed altre simili biz- 
zari'e produzioni. 

io. Istanze imperanti . 

3,i° Le istanze, che noi diciamo imperanti, o 
de’ fasci, prendendo la metafora dall’uso de’ romani 
magistrati, o con altro vocabolo, ingegni, ossia ma- 
ni dell’uomo, sono quelle, per le quali intendiamo 

sotto a’ Tropici solamente. Yeggasi il signor di Bomar 
Dizionar. cc. 

(i) Degli ermafroditi umani tutti non sono persuasi 
parlando propriamente. INon si deve qui lasciare di ri- 
cordare le osservazioni fatte dal si g. Hunter l’anno 1779, 
e da lui comunicate alla R. Società di Londra , colle 
quali dimostra, che' havvi qualche cosa di vero nell’antica 
opinione degli ermafroditi fra gli animali detti perfetti. 
Le osservazioni furono instituite sopra tre vacche nate 
gemelle con un maschio: c tutte tre furono ritrovate par- 
tecipanti di ambiduc i sessi, sebbene non ne avessero per- 
fetto alcuno. Anche lo Scarpa professor nell’ Università 
di Pavia ha fatto simili osservazioni sopra una sola delle 
accennate vacche , e ne fu convinto della verità stessa. 
Leggasi la osservazione anatomica nel toni, a, p 2, 
pag. 8 {6, delle memorie della Società Italiana anno 1 784. 
Riguardo agli Insetti però riferiscono i recenti naturalisti 
essercene delle specie ermafrodite. Ma queste sono appunto 
specie , non mostri. Anche nelle Piante spesso si hanno 
i due sessi sulla medesima pianta. 
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l’opere dell’ arte le più finite e piu squisitamente 
travagliate. Imperciocché intendendo noi di voler 
inclinar la natura a servir agli usi e comodi umani, 
non converrebbe lasciar in abbandono le opere già 
trovate , che sono le prime conquiste , e special- 
mente quelle, che sono le più compiute e perfette, 
comq più atte a suggerir nuove produzioni. E cer- 
tamente che vi terrà sopra l'occhip dell’attenzione 
ben fiso , conoscerà di poterle ampliare cd esten- 
dere; o gli serviranno di modello in qualche altro 
genere somigliante ; o gli saranno forse scala ad 
altri usi più nobili e pregevoli. 

Di più, siccome da’ prodotti di natura rari ed 
insoliti s’erge l’mlelletlo alla ricerca ed alla inven- 
zione delle, forme , che quelli pure abbracciano ; 
cosi anche addiviene dall'opere egiegie e ammirande 
dell’ arte: anzi tanto più di leggieri, che il tenor 
dell'arte si discerne a occhi veggenti, ma il magi- 
stero della natura si nasconde, e si vela. Vegliamo 
però sopra l'intelletto, acciò trop]» non si abban- 
doni a quest'opere dell’arte, c invilisca. Perchè cor* 
re rischio a mirar quest’opere , che gli sembrano 
toccare gli ultimi confini dell’industria umana, di 
restar attonito, e da un certo incantesimo amma- 
lialo per rnpdo, che gli chiuda ogni strada ad al- 
tre opere diversificale, rimanendo persuaso, che in 
quel genere non si possa ottener nulla , che per 
quella via ; lasciando per avventura luogo sola- 
mente ad una maggior diligenza e più accurata 
preparazione. 

Ma disinganniamoci: le strade calcate finora sono 
poco felici : conducono a poderi assai sterili. Mu- 
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tiarao strada, e ricorriamo alle forme, se vogliamo 
rinvenire la fertilità, e l’abbondanza. 

- Pei 1 verità, come dicemmo altrove, chi mai dà 
quelle macchine ed arieti de’ nostri vecchi , per 
quanto vi avesse meditato sopra, e fessesi pur di- 
cervellato, chi mai, dico, avrebbe ritrovato il can- 
none, che fa lo sparo per mezzo della polvere da 
fuoco ? Chi mai alla vista di manifatture di lana, 
lino, canape od altro, avrebbe divisato il baco da 
seta ? 

E tutti i ritrovati più pregevoli, che si possono 
apportare, chi ben vi pensa, uscirono poi dal caso, 
e non già da quel po’ di aggrandimento ed esten- 
sione, che possono per avventura acquistare le arti. 
In somma vogliamo noi prevenire il tardo caso , 
che non produce manco ad ogni secolo? Ricorriamo 
alle forme. 

In proposito di queste istanze l’aggiunger esem- 
pi particolari , sarebbe un portar acqua al marò. 
Squaderniamo dunque, che ciò monta assai, le arti 
meccaniche, ed anche le liberali, quanto alla pra- 
tica, e loro rivediamo bene le file ; e conosciute 
clie ne avremo le opere piu nobili e stupende e 
più perfette , in un coi magistero dell’esecuzione, 
formiamone una distinta istoria particolare. 

In questa scelta poi d’opere dell’ arte non dob- 
biamo attenerci a quelle solamente, che sono ma- 
ravigliose, e che ci fanno stabilire per la loro siu- 
golar qualità, potendovi essere di quelle cose, che 
sieno assai da ammirare confrontando la loro spe- 
cie con altre , tuttoché per essere comuni passino 
inosservate ; come all’ iucontro recheranno stupore 
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altre, solo perche sono rare: l’ammirazione è figlia 
della rarità. Sieno poi registrati anche i parti sin- 
golari e stravaganti delle arti, come dicemmo do- 
versi notare gli oggetti isolali e irregolari della 
natura. Tra questi abbiamo di sopra nominato la 
calamita, la luna, il sole, e simili, noti a chiun- 
que ha occhi, benché per loro natura singolari. Lo 
stesso è da farsi riguardo alle arti. 

Una istanza isolata dell’arte l’abbiamo nella carta, 
per riferirne uu esempio, nota anche a chi non sa 
farne l’uso di scrivere. Esanimiamo le manifatture 
a lgi più vicine, e le ritroveremo differentissime. 
I panni di seta, di lana, di lino e d’ altro , sono 
tessuti di fila, che li corrono per lo lungo, e per 

10 traverso. Alcune souo mesture o paste , come 

11 mattone, L’argilla de’ vasaj, il vetro, io smallo, 
la porcellana, e simili, che s’ indurano, e quando 
sieno ben fitte c strette, rispondono ; ma queste 
sono senza tenacità, e sì fragili, che facilmente si 
sfracellano. Ma la carta non è fragile come il ve- 
tro, uè tessuta come il panno, e non ha onde po- 
terla assomigliare alle opere dell’arte. Ella è pie-r 
ghevolp, cd è renduta tenace dall» sue fibre, che 
uou sono fila distinte , e si lascia lacerare. Così 
imita la pelle di qualche animale, o se vogliamo, 
le foglie di qualche vegetabile, od altri simili la- 
vori della natura. Ed appuuto queste opere del- 
l’arte, che più da vicino seguono la natura.., c la 
sanuo reggere e mettere al cimento, sono da pre- 
ferire a tutte le altre. . 

Giacché si tratta dell’opere dell’ingegdo e della 
mano, avvertiamo , clic si può dare una occhiata 
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anche a giocolali , che alle volte ci possono forse 
iu mezzo alle loro ridicolose inezie dar qualche 
utile lezione. 

Soffermiamoci anche un poco sopra la magia (i). 
Veramente non vi regna che la favola e la men- 
zogna. Tuttavia osserviamo cosi alla sfuggita , se 
vi avesse pur qualche operazion naturale : come 
nel fascino, nella fortificazione della immaginazione, 
e nell’azione di una cosa sopra un'altra distante, e 
nel passaggio d’ impressione da spirilo a spirito , 
come da corpo a corpo, e simili. 

33° Quello, che abbiamo detto finora, ci fa av- 
vertiti bastantemente, che le cinque ultime maniere 
d’ istanze , dèlie quali abbiamo trattato , cioè le ‘ 
istanze couformi, le isolate, devianti, partecipanti, 
cd imperanti , non si devono tenere altrimenti in 
riserva per allora , che si abbia da rintracciare 
qualche fissata natura; ma tornerà bene farne rac- 
colta senz’altro indugio, formandone come una isto- 
ria particolare , perchè precedendo elleno daranno 
sesto all’ intelletto, che sarà certamente dalle opi- 
nioni correnti cd usuali disordinato e malconcio. 
Non dico delle istanze poste da principio , nè di 
molte di quelle, che verranno da poi. Ma queste 
cinque testé mentovate sapranno ben elleno appiana- 
re, e forbire l’area dell’intelletto da potervi stam- 
par sopra senza scorbi le vere e sincere nozioni 
delle cose/ - ’ • • ••• 

(i) Gli uomini dotti non lasciano di frugare per ogni * 
angolo per brama di levarne la verità, credendo esservi 
da per tutto di che imparale. 
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Hanno di particolare anche queste istanze , che 
aprono e aderizzano la via alla parte operativa ; 
come già diremo allorché tratteremo de’ passaggi 
alla pratica. 

\ • •» '- t , * , } 

il. Istante comitanti , e nemiche. 


33° Le istauze, che ci piace appellar comitanti, 
e nemiche, ed anche istanze di proposizioni fisse, 
ci propongono qualche corpo , o qualche soggetto 
di tal fatta, che a lui si accoppia perpetuamente, 
come indivisibile compagna, la natura cercata ; o 
che da lui n’è esclusa sempre come nemica. E da 
queste istanze si traggono proposizioni , certe, cd 
universali, affermative , o negative, nelle quali il 
subbietto si è quel medesimo corpo in concreto , 
e il predicato la natura, ch’ò in questione. Le pro- 
posizioni particolari non sono allatto ferme, dove 
la natura rintracciata non è costante , perchè vi 
entra alle volte o vi cresce ; altre volte si dimi- 


nuisce, e si dilegua. Il caso dunque, in cui le pro- 
posizioni particolari abbiano qualche prerogativa , 
si è, quando v’ ha passaggio , come nelle istanze 
transitive , delle quali abbiamo di sopra trattato. 
Con tutto ciò quelle proposizioni particolari para- 
gonale e confrontate colle universali , divengono 


utilissime. Ma riserviamo questo punto ad altro 
luogo. - Per altro anche in queste proposizioni uni- 
versali non adopriamo le bilance dell’orafo, bastado 
cileno allo scopo nostro per ora , sebben vadano 
soggette pur a qualche rara eccezione. 

Le istauze comitauti si dirigono a strigliele e 

, 34 
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sollecitare la forma positiva. Perchè siccome per 
via delle istanze transitive si riduce PafFermazion 
della forma a questo stretto, che bisogna necessa- 
riamente giudicare esser la forma stessa qualche 
cosa dall’atto di quel passaggio introdotta , o di- 
strutta; così anche per le istanze comitanti giugnia- 
mo al punto di dover necessariamente supporre , 
che la data forma sia pur qualche cosa , che in 
quel tale composto entri, o se ne allontani: cosic- 
ché chi penetrasse bene addentro la configurazione 
dello stesso corpo, vi vedrebbe fors’ anche la na- 
tura desiderata. 

Per recare un esempio, vadasi in cerca della na- 
tura del calore. Istanza comitante sarà la fiamma. 
Perchè nell’acqua, nell’aere, nella pietra, nel me- 
tallo, ed in altri soggetti senza numero, il calore 
v’entra come per accidente, potendovi non essere. 
Ma non così della fiamma, cui accompagna in ogni 
incontro il calore. Istanza poi nemica , quanto al 
calore, non saprei quale potesse essere; avvegnaché 
tutti i corpi, sopra de’ quali noi possiamo fare espe- 
rimenti, possono concepire il calore. 

Cerchisi ora la consistenza, e per istanza nemica 
ci si presenterà l’aere, f cui è impossibile di rendere 
duro e consistente , levandogli la sua fluidità. Il 
metallo può essere fluido e consistente, come anche 
il vetro, e l’acqua parimenti, la quale divien dura 
e salda agghiacciando. 

Restano a dare due avvertimenti assai utili al 
nostro intendimento, spettanti alle proposizioni fis- 
se, che dicemmo potersi formare da queste istanze. 
11 primo sì è , che dove manciù intieramente la 
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universal affermativa, o negativa, si abbia a notar 
quello, come subbietto non esistente: siccome ab- 
biam fatto noi del calore, rispetto al quale manca 
in tutti que corpi, che sono a nostra cognizione, 
la universal negativa. E se si richiedesse la eter- 
nità o incorruttibilità ; mancherebbe la universal 
affermativa qui presso di noi. Perchè non v’ha cor- 
po alcuno sotto le stelle , nè fuor del seno della 
terra, di cui possa dirsi, egli è eterno, o incorrut- 
tibile. Il secondo avvertimento sarà di soggiungere 
alle proposizioni universali affermative, e negative 
di qualche subbietto que’ corpi, o subbietti , che 
sono piu dappresso ai non esistenti , quanto a la 
natura cercata: come nella natura del calore, quelle 
fiamme dolcissime, che non osano bruciare: loro, 
nella incorruttibilità , non vi essendo altro corpo, 
che più vi si avvicini. Queste sono altrettante linee 
di separazione tra l’esistente, ed il non esistente, 
che vagliouo a circoscriver le forme, acciò non esca- 
no vaganti fuor delle condizioni della materia. 

12. Istanze soggiuntive. 


34° In questo luogo ripeteremo quelle stesse 
istanze soggiuntive, menzionate in fine dell antece- 
dente aforismo , alle quali daremo anche il nome 
di estremità , o di coufine. Sono utili poi queste 
istanze non solo perchè tengono dietro alle propo- 
sizioni fisse, ma anche riguardate in se stesse: av- 
vegnaché ci additano non oscuramente le commet- 
titure della natura, le misure delle cose , e quel 
limite fin dove la natura proseguisce le sue opc- 
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razioni, d dove le interrompe, e passa ad un altro 
lavoro. Tale si è l’oro, riguardo al peso; il ferro 
per la durezza; la balena, tra le grandezze degli 
animali; il cane, quanto all’odorato; raccendiamolo 
della polvere da fuoco nella celere espansione; ed 
altre cose simili. Ma couvien guardare a’ due estre- 
mi , e riferire anche le cose , che stanno al capo 
della piccolezza; come lo spirito del vino, riguardo 
al peso; hi seta per la mollezza; i vermicelli della 
cute, tra le grandezze degli animali, ed altre cose 
di tal sorta. 

Istanze di alleanza. i 

35° Rapporteremo qui le prerogative delle istan- 
ze da noi chiamate di alleanza, o di unione , in- 
tendendo quelle, che assembrano c mcschiatio piu 
nature credute di genere diverso , per opinione o 
partizione già ammessa comunemente, 

L’Uffizio di queste istanze si è il far vedere , 
che le operazioni e gli effetti attribuiti ad una di 
quelle differenti nature, convengono anche alle altre; 
onde apparisca, che la creduta diversità non è reale 
altrimenti, ma soltanto una modificazione della na- 
tura comune. Servono poi mirabilmente ad innalzar 
l’intelletto dalle differenze a’ generi, e a levar quella 
maschera , con cui ci - si fanno davauti le cose in 
questi subbietli compisti. 

Ecco un esempio. Vadasi in traccia della natura 
del calore. Supponcsi ordinariamente , clic ve ne 
abbia tre specie, calor de’ corpi celesti, calor degli 
animali, e calor del fuoco comune: credesi anche 
essere differentissimi tra loro questi calori nell’es- 
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senza loro propria; specialmente quello del fuoco, 
dagli altri due ; attesoché questi due avvivano e 
generano , ed il fuoco all’ incontro mortifica e di- 
strugge. A tale proposito sarebbe istanza di alleanza 
quel noto esperimento, con cui s’introduce un tral- 
cio d’una vite dentro ad una stanza da fuoco sem- 
pre acceso, nel qual ramo si maturano le uve per 
ben un mese più presto, che non in quelli rimasti 
al di fuori al Sole. Dunque anche per mezzo del 
fuoco si può ottenere la maturità di frutti pendente 
dal proprio ramo, benché sembri effetto riservato 
al Sole. Ora s’accorge l'intelletto, eh e vano il porre 
i tre calori diversi nella loro propria essenza; quin- 
di si accinge a voler scoprire , quali sieno poi fi- 
nalmente quelle differenze , che fanno che sieno 
tanto differenti le operazioni del Sole, e del fuoco, 
quantunque partecipino di una natura comune. 

Ed appunto di tali differenze ne troveremo quat- 
tro. La prima, che il calore del Sole appetto a 
quello del fuoco, mostra d’essere più moderato e 
più lento. La seconda , che va accompagnato da 
umidità discendente a noi giù per l’aere. La terza, 
ch’è importantissima, che moltissimo ineguale; va 
crescendo di grado in grado , indi torna indietro 
e si diminuisce : e questo giuoco contribuisce alla 
geuerazion de’ corpi mirabilmente. Si appose ap- 
punto Aristotele aifermaudo , la causa principale 
di tutte le generazioni e corruzioni qui sotto la 
Luna essere il cammino obliquo del Sole per lo 
Zodiaco, facendoci così arrivare a’ due estremi la 
estate, e l’inverno, coll’ alternativa delfc notti , e 
«lei giorni , con calore molto vario ed incostante. 
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Ma Aristotele l’avrebbe detta troppo bella, se non 
la guastava poi. Egli, che si teneva per secretorio 
della Natura , volle che della generazione ragion 
fosse l’accostamento del Sole; e l’allontanamento , 
della corruzione. Con questa libertà decideva ogni 
cosa. Il fatto sta però, che il Sole vada, o venga, 
serve indifferentemente per la formazione, o distru- 
zione de’ corpi, bastando la inegualità del calore: 
e la costanza, per la loro conservazione. Tocchia- 
mo anche la quarta differenza, eh’ è tra il calore 
del Sole, da quello del fuoco ,.la quale si è no- 
tabilissima. Il Sole non va con fretta nelle sue ope- 
razioni; le move a poco a poco. Ma il fuoco non 
è lasciato operare adagio, che gli uomini ne lo aiz- 
zano quanto sanno per abbreviare il tempo. Che 
se volesse altrr darsi la briga di ridurre il calore 
dei fuoco ad un certo grado moderato , cosa da 
potersi agevolmente ottenere in varie guise; e vi 
sparga un po’ di umidità; Io faccia crescere, e di- 
minuire , cosicché più da vicino imiti quello del 
Sole, vedrà sparire la diversità dei due calori. Se 
gli conceda il tempo necessario, il calore del fuoco 
saprà anch’ egli operar quanto il calore del Sole. 
Alle volte resterà indietro , e alle volte forse lo 
avanzerà. Non vediamo ravvivar il calor del fuoco 
delle farfalle intorpidite dal freddo e semivive? A 
> chi poi non è noto il ritrovato del Fracastoro , 

di circondar il capo di A popietici già spediti con 
una calda ja di acqua assai calda, la quale ridona 
loro la vita , mettendo ancora in movimento gli 
spiriti animali , dagli umori ed ostruzioni del ce- 
lebro soffocati e quasi spenti? operando su di quelli 
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alia maniera, che agisce il fuoco sull’acqua, o sul- 
1’ aere. Per lino le uova danno fuora il suo ani- 
mante a forza di fuoco. Ecco duque il fuoco, per 
non apportar altri esempi, far le veci ora del ca- 
ler celeste , ora del calor animale , producendone 
gli effetti. 

Supponghiamo, che sieno in questione le nature 
del moto, e della quiete. Ecco la divisione tratta 
dalle viscere della filosofia. I corpi naturali o si 
movono per linea retta, o per curva, o si stanno. 
Perchè o vi è il moto, che tende ad un termine, 
o moto senza direzione a termine, o vi è la quiete, 
che non permette movimento. Il moto di rotazione 
par riserbato a’ corpi celesti : la quiete alla ter- 
ra (i). 

Gli altri corpi poi , a’ quali danno il nome di 
gravi e di leggieri , posti fuor del loro stato na- 
turale, si difilano a dirittura alle grandi masse dei 
loro simili: i leggieri aU’insìi verso il Cielo; i gravi 
all’ ingiù verso la Terra. Che belle cose son que- 
ste ! 

Ma v’hanno delle istanze di unione, che turbano 
il bel sistema. Una Cometa delle più basse, ben- 
ché lontana dal Cielo immensamente , rotasi pur 
anch’ella? Già non si trova più chi ascolti la biz- 
zarra opinione di Aristotele, che pretendeva essere 
le Comete satelliti di qualche stella. La ragione , 
che ne adduce, è frivola; e l’esperienza ne conobbe 
il moto irregolare per vari siti del Cielo. 

fi) Ho detto quanto basta in altre Note intorno al 
moto della Terra. Si osservi però, che l'Autore usa la 
espressione e’ pare- 
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Altra simile istanza sarebbe il moto dell’aere , 
il quale dentro a' tropici , dove i circoli di rota- 
zione sono maggiori, sembra, che anch’egli faccia 
la volta da Oriente in Occidente. 

Potrebbe essere un’ altra il flusso e riflusso del 
mare, quando si potesse sapere, che le acque aves- 
sero un movimento di rotazioue, qualunque si fos- 
se, anche tardissimo, da Oriente in Occidente: tale 
però, che due volte al di ritrocedano (i). Se que- 
ste cose cosi si fossero, ecco il moto di rotazione 
concesso non solamente a’ celesti corpi , ma anco 
all’aere, e alle acque. 

ISò manco sta a martello cotesta proprietà dei 
corpi leggieri di tendere allo insù. Una bolla di 
acqua ci servirà in questo d’istanza d’unione. Un 
pò d’aria rimasta sott’acqua tosto si leva alla su- 
perficie velocemente per quel colpo , che le dà , 
come lo dice Democrito, l’acqua in discendendo , 
non perchè 1’ aria lo faccia di suo talento. E ve- 
ramente giunta alla superficie, un po’ di difficoltà 
dell’acqua a dividersi, la ferma là, senza che più 
tenti di salire e di rompere il debolissimo ostacolo. 

Sia per un altro esempio il peso, la natura cer- 
cata. Ognun tiene, che i corpi densi e solidi ten- 
dano al centro della Terra , i rari e tenui verso 
le volte del Cielo, come a loro propria sede. Ma 
questa propria sede, checche se ne dicano le Scuole, 

(i ) Se Bacone vivesse al presente, avrebbe risparmiato 
quanto dice qui delle Comete , dell’ aere , e del mare. 
Si ammiri però la di lui ingenuità in questi punti oscuri 
al suo tempo, parlando sempre come in ipotesi. 
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è uua baja solenne. Mororio 
filosofi, che asseriscono, che se 
i corpi discendendo fino al centro ri si fermereb- 
bero all’istante (i). Gran virtù nel niente , o in 
un punto matematico, da trarre a se i corpi, che 
ne vanno volonterosi ! Fatto sta, che sopra (a) il 
corpo non agisce che nn altro corpo. Cotesta pro- 
prietà di ascendere , e di discendere , o sta nella 
configurazion del corpo moventesi , oppure nella 
correlazione o concordanza con altro corpo. Che se 
si avesse qualche corpo denso , o solido, il quale 
tuttavia non corresse alla Terra, sarebbe vana 4 la 
credenza sopra esposta. Basterebbe ammettere la 
opinion del Gilberto, che vuole, la forza magne- 
tica della Terra, con cui attrae i gravi, essere cir- 
coscritta da’ suoi confini determinati, oltre i quali 
sfinita muore. Questa sarebbe una istanza di unione, 
che apporteremo a questo sito, se fosse verificata (3), 

fi) Tanto si fermerebbero , quanto si ferma il pen- 
dolo allorché discendendo arriva allo stato verticale. 

(a) Questa è un’opinione, che forse anche al presente 
avrà il suo appartamento in qualche testa. Ma, dirò io, 
le forze, che non sono certamente corporee, operano sulla 
materia? E l’anima, ch'è puro spirito, move pur ella il 
corpo: chi lo negherà? Come fa poi ella? Noi so. 

(3) Era 1’ onore ri serbato ad un suo concittadino di 
dimostrare rattrazione, che lega il nostro sistema fé di 
determinare la forza in proporzione delle masse, e della 
duplicata inversa delle distanze. Gilberto (anzi parecchi 
altri] andava per la buona strada, che dovea metter capo 
nella scoperta Newtoniana. Anche il nostro Autore uà 
dei lumi assai chiari intorno alla scoperta dell’Attrazione, 

35 


giusto le risa quei 
forata fosse la Terra, 
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mancandocene altre certe e manifeste: quando non 
fossero le catarratte del Gelo, note a quelli, che 
navigano per le Indie tanto Orientali , che Occi- 
dentali. Imperocché versano tanta acqua, che sem- 
brano vuotare, e mandar giù un altro mare in un 
istante. Quell’ acqua dunque raccolta lassù pare , 
che pendesse in aria , e che qualche valida causa 
la spingesse al basso, prima che per lo suo naturai 
peso cadesse in pioggia ordinaria. Ciò mi farebbe 
ardito a formar questa congettura, che una mole 
corporea densa e fitta potrebbe in una distanza 
grande dalla Terra starvi ferma, e non cadere (i), 
se qualche causa non vi desse la spinta. Ma non 
intendo di spacciarla per veia. Ognun s’accorge da 
questo, e da altri luoghi ancora , quanto manchi 

e mi sono compiaciuto di leggere in M. de la Lande 
questa medesima riflessione, ch’esposi anche in un’aUra 
annotazione più sopra. 

(i) Questo non può darsi, perchè trovato anche il 
punto d’equilibrio (felle forze, che agirebbero sopra que. 
sta mole corporea , ad una rivolta , anzi al primo mo- 
vimento de’ corpi celesti, si vedrebbe cadérla mole dove 
la portasse il predominio delle forze , che muterebbono 
direzione divenendo contrarie le cospiranti, e cospiranti 
le contrarie. Il ripiego sarebbe di farla girare intorno 
alla terra, esempigrazia , in una ellissi , di cui la terra 
occupasse uno de’ fuochi. Converrebbe dunque comuni- 
care a questa mole un moto di projezione per la tangente 
della curva in mòdo, che torcendo il viaggio per la forza 
centripeta percorresse la piccola diagonale, cb’è un ele- 
mento della attiva, e fossero le aree descritte in ragione 
ile’ tempi, secondo le leggi gii conosciute e fisse. 


Digitized by Google 



* 7 5 

alla Storia Naturale; essendo costretti non di rado 
fingere delle ipotesi, in luogo distanze certe. 

Similmente si esamini la natura del discorso del- 
l’ingegno. Non si ha difficoltà in attribuire all’uo- 
mo il raziocinio, ed a* bruti l’istinto. Eppure al- 
cune azioni de’ bruti sembrano dimostrare , che 
anche le bestie sappiano quasi sillogizzare. "Vicn 
riferito di un corvo, che per lunga siccità non ri- 
trovando acqua gli venne fatto di vederne entro 
ad un albero cavo , ma non vi potendo arrivare 
col becco, si mise a lasciarvi cader giù de’ sassuoli , 
e tanti ne ammassò, che su su crescendo l’acqua, 
ristorò la sete, che lo avea mezzo morto. La cosa 
passò in proverbio. 

Succeda finalmente per natura ricercata la visi- 
bilità. Par che non ammetta replica la divisione, 
che la luce sia il visibile originale , scoprendoci 
ella stessa gli altri oggetti; ed i colori, i visibili 
secondari, a distinguer i quali però fa di bisogno 
la luce; talché sembra ^ che altro non sieno , che 
una mera modificazione della luce stessa. Pur non- 
dimeno sembra, che possano essere istanze di unione 
la neve in copia, nel di cui colore p^r che spunti 
un leggiero albor di luce; e inoltre la fiamma di 
zolfo, che ha una luce, che volge al colore. 

1 4- Istanze di croce . 

35° Ora parleremo delle istanze , cui sogliamo 
appellar di croce, pigliando la similitudine da quelle 
croci alzate ne* bivi , le quali seguano le separa- 
zioni delle strade. Diamo loro anche il nome di 
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decisive, e giudichili, ed in alcuni casi di oracolo, 
e di mandato. Eccone la dichiarazione. 

Allorché nella perquisizione di qualche natura 
per l’accoppiarsi frequente , che più nature fanno 
infra loro, l’intelletto sospeso restando, e come in- 
fra due, nè a cui assegnar la causa di quella, che 
ei vuole , chiaro discernendo; gli vengono in soc- 
corso le istanze di croce, le quali additandogli la 
connessione, ed il vincolo costante di una delle as- 
sembrate nature colla ricercata , e dell’ altre sco- 
prendo una relazione incerta ed irregolare, a quella 
s’appiglia, ed in lei riconosce la causa, e tutt’altre 
tralascia. Vedete dunque bella luce e chiara di 
queste istanze, che bene spesso in loro mette capo, 
e per loro si compie il corso della interpetrazione . 
Alle volte le istanze di croce sono di quelle no- 
tate prima lunghesso il cammiuo; ma per lo più 
sono nuove, diseppellite e riconosciute a forza di 
industria e di sagacità. 

Finghiamo esempigrazia di voler sapere la na- 
tura del flusso e riflusso del mare, che si osserva 
due volte il giorno ripetersi, andando e ritornando 
di sei ore in sei ore, con qualche differenza, che 
si accorda col moto della Luna. Eccoci tosto in 
un bivio. 

Perchè fa d'uopo assolutamente, che questo mo- 
vimento nasca o dal lanciarsi, che facciano le acque 
da un lito all’altro, a quella maniera che vediam 
fare all’ acqua agitata in un catino; ed in questo 
caso , mentre si versano sopra una spiaggia , de- 
vono abbandonar l’opposta; o da innalzamento, e 
ricaduta delle a6que stesse, come veggiam fare al- 
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l’acqua bollente., che gonfia, e poi si appiana. Qual 
dunque sarà la causa vera del flusso e riflusso? Per 
la prima tutto si ridurrebbe a mostrare, che nel 
tempo medesimo, che in una parte succede il flusso, 
in un’altra v’abbia ad essere il riflusso- Ma le os- 
servazioni diligenti dell’acosta, e di altri ci assicu- 
rano, che mentre succede il flusso alle coste della 
Florida , succede anche dietro alle coste del Por- 
togallo, e dell’Africa, che sono a fronte; ed il ri- 
flusso parimente: ne mai avviene altrimenti. Que- 
sto però non basta rigorosamente , per poter ab- 
bracciar il moto di rigonfiamento, e per rigettar 
l’altro progressivo. Perchè potrebbe avvenire, che 
le due spiagge opposte vedessero a un tempo stesso 
crescere e calar le aque, sebben venissero di moto 
progressivo, se vengano spinte d’altronde. Alle foci 
di un fiume , le onde battono ugualmente , e la- 
sciano le due sponde , se il mare vi s’ introduce 
neH’alveo. Nel caso nostro quelle aque forse sgor- 
gano dall’Oceano Indiano orientale, e 6Ì spingono 
entro al mare Atlantico, e così vanno ad inondar 
le due live a rimpetto. Anche il mare Australe 
ci può far questo giuoco , essendo anch’ egli più 
grande dell’Atlantico. Anche a questo dunque cou- 
vien volgere l’attenzione. 

Appunto qui sta la istanza di croce della nostra 
ricerca. Eccola. Se sapessimo di certo, che quando 
crescono e si sollevano le acque lungo le opposte 
spiagge così della Florida, come del Portogallo nel 
mare Atlantico, s’innalzassero pur anche sopra le 
sponde del Perù concordemente, e sopra il fianco 
della China nel mare Australe; questa sarebbe una 
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istanza decisiva , che ci farebbe ripudiar il moto 
progressivo sicuramente; non esistendo altro mare, 
dove possa essere riflusso negli altri. Gli abitatori 
di Panama, e di Lima sarebbero giusto a portata 
di decidere la quistione, i quali sono , dirò così, 
a cavaliere de’ due mari Atlantico ed Australe , 
divisi da queiristmo ristretto, ed hanno l’opportu- 
nità di poter osservare, se a’ due lati dell’ Istmo 
avvenga a un tempo il flusso ed il riflusso. Que- 
sto sarebbe il passo perentorio certamente , sup- 
posta la terra immobile. Ma posto che la terra si 
rivolga, potrebbe darsi, che non girando ella forse 
egualmente, da quelle scosse ed urti le acque sca- 
gliate verso all’insù, accumulate, lascino i lidi sco- 
perti; e poi non si potendo più sostenere, e rica- 
dendo giù con veemenza in seno al mare, ne fac- 
ciano con quella spinta traboccare le rive. Questo 
è un punto da esaminare dipersè. Ad ogni modo 
però resta fisso ancora , che affollandosi le acque 
ad un lido , ne debbano un altro abbandonare , 
non essendo giunti ancora al segno da poter esclu- 
dere il moto progressivo. 

Per conoscere se lo possiamo ricusare, poniamci 
ad esaminar con accuratezza quest’ultimo moto dei 
due proposti, cioè il sollevamento, c ricaduta del- 
1’ acque marine. Ora ci abbattiamo in un trivio, 
del quale questa n’ è la divisione. Egli è giuoco 
forza , le accjue innalzandosi , e poi di nuovo di- 
scendendo, senza che altro mare vi metta l’ onde 
sue, o che quella escrescenza di acque sgorga dal 
seno della terra , in cui poscia si ripone ; o che 
senza altra nuova aggiunta di acque, quelle stesse, 
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die vi sono, si dilatano, o rarefanno, c così occu- 
pano spazio maggiore, indi si contraggono e si ri- 
mettono nel loro stato naturale; ovvero, senza nuo- 
va acqua, nè rarefazione, una forza magnetica ope- 
randovi sopra, fa che la seguano le acque concor- 
demente. Arrestiamoci ora ad esaminar più atten- 
tamente quest’ ultimo moto di sollevamento delle 
acque, indagando se vi abbia cotesta virtù attraente: 
dei due altri poi non faremo punto parola. E pri- 
mieramente è manifesto, che la massa dell’ acque 
non può alzarsi colla sua mole intera nel modo 
eh’ ella giace nel letto dei mare ; perchè non vi 
sarebbe niente , che potesse introdursi là in quel 
fondo abbandonato, e rimarrebbe in. tal guisa rotta 
la continuità delle cose, o come si suol dire , da- 
rabbesi il vacuo , che natura abborre tanto , che 
Tacque non cederebbono mai alla sollecitazione di 
qualunque forza, per non farlo nascere. Resta dun- 
que, che le acque facciano collo in qualche parte 
partendo da un’ altra. Si vede anche , che quella 
virtù magnetica, la quale non può agire sopra la 
massa intera, operi intcnsissimamente sopra il mez- 
zo, talché le acque obbligate a seguirla, si ritirino 
da’ propri lidi. 

Giunti ormai siamo alla istanza di croce riguar- 
dante questo soggetto. Ella è la seguente. Se ven- 
ga fatto di conoscere, che nel riflusso del mare la 
sua superficie, nel mezzo diventi più arcata e sfe- 
rica, accorrendovi quell’onde, che battevano la ter- 
ra, e nel flusso ricada la gonfiezza, c più si ap- 
piani la superficie, ritornando alle rive le acque , 
che s’erauo partite; questa sarà la istanza decisiva , 
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che approverà appunto la virtù magnetica ; altri- 
menti non si dovrà ammettere certamente. Per 
chiarirsi di ciò si potrebbe colle linee nautiche 
farne agevolmente lo sperimento negli stretti, dove 
ci accorgeremmo , se il mare nel riflusso gonfi il 
dosso, o l’appiani: che se mai ciò si scoprisse con- 
tro la comune opinione, nel riflusso s’innalzerebbe 
l’acqua, e si abbasserebbe nel flusso. 

Facciamoci presentemente a disaminare il moto 
spontaneo di rotazione , e ad indagare particolar- 
mente, se quei moto diurno, con cui il Sole e le 
Stelle appariscono agli occhi nostri far la rivolta 
nascendo all’Oriente , e cadendo all’ Ocideute , sia 
egli poi un moto reale de’ corpi celesti , ovvero 
in questi apparente soltanto , e vero nella terra. 
A questo proposito istanza di croce sarà : se os- 
servisi nell’Oceano qualche movimento, benché lan- 
guidissimo, da Oriente verso Occidente; se questo 
movimento apparisca un po’ piu sollecito nell’aere, 
specialmente infra i Tropici , dove i circoli mag- 
giori lo devono rendere più sensibile ; se cotesto 
movimento si osservi rinforzato nelle comete quanto 
più si avvicinano a noi ; se finalmente lo stesso 
movimento scorgasi ne’ pianeti , ma così diviso e 
scompartito, che sia in proporzione delle varie di- 
stanze dalla terra, e velocissimo nel cielo stellato: 
allora è segno senza dubbio, che non la terra, ma 
il cielo si aggira : perchè nella sommità de’ cicli 
notato il moto rapidissimo , che a mano a mano 
discendendo vada scemando , cadiamo nella terra 
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centro immobile, intorno a cui si moverebbero di 
conserva le celesti sfere (x). 

La natura , intorno alla quale abbiamo ad im- 
piegare le nostre ricerche, sia ora quell’altro moto 
di rotazione voluto dagli Astronomi , che va con- 
trappelo al moto diurno, volgendosi da occidente 
inverso oriente , apposto dagli antichi Astronomi 
ai pianeti, al cielo stellato, c da Copernico, o da 
que’ che impararono da lui, anche alla terra. Os- 
serviamo dunque , se v’abbia realmente un moto 
di questa maniera, o se piuttosto sia una finzione 
ipotetica, onde render più agevoli e brevi i calcoli, 
e per dichiarar colla semplicità de ? circoli perfetti, 
que’ moti celesti (2). Questo moto però non si 
raccoglie esservi ne* corpi celesti, nè perchè man- 
chi di lasciarsi vedere nel medesimo punto del 
cielo rispetto alle fisse un pianeta dopo una rivolta 
diurna; nè perchè lo zodiaco trascorra ai due poli 
del mondo di qua e di là; che sono i due fouda- 

( x) Le tra questioni menzionate dell'Autoi’e, del flusso 
e riflusso del mare ; del vacuo; del moto della terra ; 
non ei’ano a’ suoi giorni poste in quel lume, che le ve- 
diamo oggidì. Egli tenta di fabbxicarc il suo vasto edi- 
lìzio, ma gli convien adopeiare que’ materiali che c’era- 
no. Egli però anche in queste quistioni è gran maestro 
della vera maniera di filosofare , benché non ne vegga 
la decisione. Fanno già bene al suo scopo, non volendo 
se non dare un saggio del modo, con cui si avrebbono 
a decidere per via delle istanze di croce. 

(2) Non sono circoli altrimenti , ma olissi. Newton 
Princ. Phil. De la Lande ec. 
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menti di questo moto (i). Quanto al primo feno- 
meno puossi spiegare con un molo, per cui il pia- 
neta prevenga, o resti addietro; ed il secondo colle 
linee spirali; intendendo per una modificazione del- 
1 unico moto diurno tanto il perder cammino dei 
pianeti, quanto il loro avanzarsi ai Tropici. E cer- 
tamente, se ci porremo a contemplare il cielo alla 
maniera del volgo, senza badare a quel che si di- 
cano gii astronomi e le scuole, che senza ragione 
bene spesso godono ( 2 ) di contraddire al senso con 
sofisticherie, ci atterremo alla più antica opinione. 
Anche mi sono ingegnato di fare una certa mac- 
china con fila di ferro , che ne eseguisce le fun- 
zioni. 

La istanza di croce concernente a questa qui- 
stione potrà esser la seguente. Se da qualche istoria 
«legna di fede si ricavi, essersi osservata qualche 
cometa alta, o bassa che sia, la quale non abbia 
girato di un moto concorde col moto diurno, seb- 
bene assai irregolarmente , ma che siasi veduta 
piuttosto tener una direzione contraria; si potrebbe 

( 1 ) Le osservazioni si sono accresciute «fi molto da 
quel tempo , in cui scrisse Bacone. I fondamenti perciò 
non son più due. Il lettole sì suppone istruito in queste 
cose. 

(*) La cosa è pur troppo vera in certi c.isi ; ma a 
questo luogo è poco bene applicata. Lo spirito di con- 
traddizione, e il genio di sostenere ciocché presagisce o 
«letta il proprio spirito e sentimento hanno sempre tur- 
bato la ricerca della verità. 11 secolo decimo ottavo non 
è abbastanza illuminato j>er essere esente da «pesto vizio 
così pregiudizievole al pubblico bene. 
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allora arguire, quando altro non vi si opponesse, 
che non fosse immaginario un moto tale. Ma se 
non venisse fatto di scorgere niuno di simili fe- 
nomeni, sarebbe un arrischiar troppo lammetterlo, 
e converrebbe rivolgersi ad altre istanze di croce, 
che sieno idonee all’intero. 

Il peso, ossia gravità, suppongasi al presente la 
natura, sopra di cui intendiamo di versare. Ci tro- 
viamo in questo bivio, cioè , o che i corpi gravi 
e pesanti tendono al centro della terra per loro 
natura, ed in virtù della propria configurazione c 
tessitura, o veramente perchè la massa della terra 
composta di corpi connaturali ve gli tira e solle- 
cita per questa conformità. Ora se vera fosse di 
queste due cause la seconda, ne conseguirebbe, clic 
quanto più i gravi fossero dappresso alla terra , 
tanto più vivamente farebbono forza di cadérle in 
seno; e all’incontro quanto più s i ponesse lontani, 
tanto minore sarebbe il loro sforzo per discendere: 
a somiglianza delle attrazioni magnetiche. E que- 
sti (i) effetti hanno a rispondere ad una scala e 
scompartimento determinato in modo che se tanto 
in là fossero portati, che quella virtù della terra 
non li potesse più raggiungere, si rimarrebbero ir- 
resoluti e fermi, come la terra stessa, e così non 
invitati lascerebbono di ritornarsi addietro. 

Varrebbono per istanza di croce due orologi , 
uno di quelli , che vanno per via di contrappesi 
di piombo , l’altro di quelli , che si movono per 
una molla di ferro , messi prima al paragone ed 

(i) Anche qui si apre la strada all’attrazione. 
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aggiustati , sicché camminino di pari passo. Indi 
portato quello dai contrappesi su di un’ altissima 
torre notisi con attenzione, se lassù cammini più 
lento, ciò che potremo sapere dall’altro lasciato al 
piede della torre stessa. Per meglio accertarsi ri- 
petasi l’esperienza portando 1’ orologio in qualche 
profondità di miniera, ed osservisi, se que’ piombi 
acquistando gravità fanno 1’ orologio più sollecito 
dell’altro ancora. Se avverrà di scoprire , che in 
cima alla torre operino i piombi con minor peso, 
e laggiù in quel basso con più; tengasi per indu- 
bitato , eli e appunto la massa della terra , che i 
corpi attrae ed invita a se. 

Se volessimo trattare della volubilità dell’ago di 
ferro tocco dalla calamita, daremmo in questo bi- 
vio. Non può questo effetto nascere da altri prin- 
cipi /eccetto questi due : o che la calamita con 
quello stropicciamento v’insinua della sua virtù 
propria di guardare i poli, o che abilita il ferro, 
e nc lo riduce al punto di poter operare , e vol- 
gersi da se stesso. 11 moto poi , vuole Gilberto , 
dipendere dalla presenza della terra, e fa di molti 
tentativi per provarlo. Ecco in breve ciò eh’ egli 
pensò sagacemente. Si adopera in far credere, che 
un chiodo di ferro , se resti per mollo tempo iu 
direzione parallela all’ asse terrestre, senza che vi 
si appressi la calamita, concepisca quella tendenza 
al polo, di che parliamo. Pretende , che la terra 
medesima supplirebbe al difetto della calamita , 
lasciandola però operare lunga pezza per essere a 
cagione della lunga distanza debole la sua virtù . 
nè valendo punto a questo fine la superficie, come 
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gli è avviso, che ne l’intonaco e la scorza; il ferro 
finalmente si troverebbe colla virtù di potersi vol- 
gere. Di più, che un ferro infuocato e rovente po- 
sto a freddarsi in modo , che i due capi mirino 
settentrione ed ostro, senz’altra calamita, contragga 
la medesima propensione: facendosi a credere forse, 
che le parti del ferro poste dal fuoco in agitazione , 
uel punto di raffreddarsi sieno più atte , che al- 
trimenti, a concepire quella virtù , che si spande 
dalla terra , e poi ne rimangano in possesso. Ma 
queste osservazioni, avvegnaché diligenti, non col- 
piscono tampoco il segno. 

La istanza di croce adatta a questo soggetto sa- 
rebbe il prendere una sferetta di calamita, e no- 
tati i di lei poli , volgerli non a tramontana ed 
ostro, ma ad oriente ed occidente, col porvi sopra 
in quella direzione uu ago non veduto mai da ca- 
lamita, e così lasciarvelo sei giorni o sette. L’ago 
giacendo in questa maniera sopra la calamita , si 
dimenticherà dei poli del mondo , di che non si 
dubita, e guarderà l’oriente e l’occidente. Ora se 
quell’ago allontanato dalla calamita , e bilancialo 
sulla sua punta o perno , correrà tosto al setten- 
trione o all'ostro, o v’inclini a poco a poco, dicasi 
la causa cercata essere la presenza della terra. Che 
se all’opposito si riponga nella posizione di prima 
di mirar l’oriente e l’occidente, abbiasi per sospetta 
quella causa, e procedasi più oltre colle ricerche. 

Si proponga da esaminare adesso, se la sostanza 
della luna sia tenue, ignea, od aerea, come s’im- 
maginarono non pochi degli antichi filosofanti ; o 
veramente solida e densa, come la crede Gilb* 
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e molti moderni con alcuni anche degli antichi. 
Questi ultimi portano per argomento specialmente 
la ritlessione de’ raggi solari, non parendo che pos- 
sano riflettere che i corpi solidi (i). 

Istanze di croce a questo proposito saranno tutte 
quelle , se pur ve ne sono , che indicheranno la 
riflessione dai corpi tenui, quale si è la fiamma , 
s’è di competente profondità. Intanto infra le cause 
del crepuscolo c’entra, non v'ha dubbio, la rifles- 
sione de’ raggi solari prodotta dalla ragion supe- 
riore dell aere. Vediamo pur anche di sera quan- 
do sia il cielo sereno, i raggi del sole riflessi dagli 
orli delle nuvole, che appariscono tinti ed infiam- 
mati di bellissimo lume rosseggiante, e vivace tanto 
che vince quello della luna : quantunque cotali 
nuvole non sieno masse gravi di acqua addensata. 
Il lume poi della lucerna lo vedrai di fitta notte 
riflettersi dall aere oscuro, ch e fuor della finestra, 
come se fosse un corpo solido. Si tenti anche di 
cimentare i raggi del sole coll’ introdurli per un 
pertugio sopra di una fiamma fosca e cerulea. Questi 
raggi certamente all’aperto mortificano ed oscurano 
maggiormente cotali fiamme meno che lucide , e 
sì le anneriscono , che sembrano cangiarsi in un 
bianco fumo. Ulteriori ricerche rischiareranno vie 

( ! ) L’ attrazione universale , che fa gravitare i corpi 
l'imo sopra l’altro , non solamente ha dimostrata la so- 
lidità della luna, ma ne ha stabilito anche la densità, il 
peso; ec. osservando la elevazione delle acque del mare 
ne’ flussi e riflussi. Veggasi il Newton de Sy sternale 
Mundi: De la Lande, Astronomie. 
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piu questa materia. Essi da avvertire, che la fiam- 
ma, perchè possa riflettere, bisogna che abbia una 
competente profondità; altrimenti sarebbe diafana. 
Già dev’esser piloto, che la luce, cadendo sopra di 
un corpo eguale, o si riflette indietro, o riesce alla 
parte di là. 

Allo stesso modo sia la natura voluta il moto 
de’ corpi lanciati, dardi, frecce, granate. Gli sco- 
lastici giusta il loio costume trattano questo punto 
con somma negligenza, bastando loro il dire, che 
egli si è un moto forzato, per distinguerlo dall'al- 
tro, che dicono moto naturale. E quanto al primo 
impulso e percossa v’acconciano l’assioma, che due 
corpi non possono essere in un medesimo luogo , 
per isfuggire la compenetrazion delle dimensioni. 
Delle leggi poi di questo moto osservano esatto si- 
lenzio. 11 bivio poi, che ci potrebbe tener in forse, 
sarebbe: se questo moto proceda dall’aere, che ne 
porti quel giavellotto , raccogliendosi dietro a lui 
nella guisa, che fa u\r fiume collo schifo, o il vento 
colle paglie : oppure dalle parti stesse del corpo, 
le quali cedendo alla impressione , si vadano via 
via ritirando. Si appigliano a quella prima causa 
col Francastoro tutti quegli altri, che si sono dati 
a pensarvi sopra un po’ più. Non si può negare, 
che anche l'aere non c entri in qualche maniera ; 
ma infiniti esperimenti ci persuadono per la seconda 
causa. Per tacer delle altre, potrà essere in questo 
istanza di croce la seguente. Una laminetta, o filo 
di ferro, che pur abbia un po’ di rigidità, od anche 
una penna sforzala al suo mezzo, e posta tra l’in- 
dice e il pollice, rimbalza. Seguo dunque, che 
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non t dei e si è la causa mettendo visi da dietro , 
poiché quel moto parte non da’ capi, ma dal mezzo 
della lamina, o della penna. 

Similmente sia -sotto a’ nostri riflessi questa na- 
tura, il moto instantaneo e veemente di espansione 
della polvere da fuoco nell’accendersi, che atterra 
vaste moli, manda per aria pesi csterminati, come 
vede con istupore chi va alla guerra. Ora siamo 
in questo bivife , o che questo moto nasce dalla 
sola ansietà della polvere iu dilatarsi, allorché vi 
si appicca il fuoco; o vien prodotto da uno spirito 
crudo e impaziente di fuoco, il quale sentendovisi 
circondato, fa 4auto fracasso per isprigionarsi. La 
scuola , c il volgo non conosce , che la prima di 
queste due cause. Stimano di filosofar sanamente 
in affermando, che la fiamma è posta dalle leggi 
dell’elemento in necessità di stendersi a spazio mag- 
giore di quello, occupato da quella materia in fi- 
gura ,di polvere ; e quindi nascere il sopradetto 
moto. Ma non si avvengono intanto, che quantun- 
que ciò vero fosse, quando n’è già uscita la fiamma, 
si potrebbe la Gamma comprimere e soffocare, pri- 
ma clic avessevi quella necessità clic suppongono. 
Che alzata la Gamma , segua necessariamente la 
dilatazione, e lo scarico del corpo, che ne la vuol 
impedire , va bene; ma si schiferà , quando una 
mole pesante reprima la Gamma anzi che spunti. 
INè vi bisognerà gran resistenza , osservandosi la 
fiamma nel suo primo generarsi molle c placida, 
e voler un po’ di voto dove provarsi c scherzare. 
Ma questo intanto è fuor di dubbio, che le Gam- 
me ventose, o più presto venti infiammati, si ge- 
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nerano dal contrasto di due corpi aventi una na- 
tura contraria, una facilmente accendibile, come lo 
è lo zolfo, e l'altra, cbe il fuoco aborre, qual è 
lo spirito crudo, clic penetra il nitro. Accenden- 
dosi dunque lo zolfo , nasce tosto una fierissima 
guerra, (il carbone di salcio altro non fa, che in- 
corporar insieme le due sostanze) lo spirito di nitro 
vuol uscirne a tutta possa, e si vibra per ogni verso 
(ciò che fa pur l’aere, (i) c tutt’altre sostante cru- 
de, e l’acqua) e come con occulti mantici soffia e 
spira la fiamma dello zolfo per ogni verso. 

Ci possono due generi di corpi fornire le istanze 
di croce appartenenti alla presente materia. Quelli 
che sono accendibili sommamente , quali sono lo 
xolfo, la canfora, il nafta, ed altri di questa ma- 
niera colle loro mesture. Questi essendo più presti 
ad infiammarsi della polvere stessa da fuoco , ci 
danno a divedere, che la propensione ad accendersi 
non può altrimenti produrre lVlTctto accennato ma- 
raviglioso. E quelli, che all’opposto non patiscono 
fuoco, come sono i sali di ogni sorta. Veramente 
a gettarli nel fuoco, lo spirito acqueo risale scop- 
piettando, prima che si levi la fiamma. Lo stesso 
si osserva anche nelle foglie, che non sieno aride; 
innanzi che arda la parte oliosa, vuole uscirne la 
parte acquosa. Più aperto ancora si vede questo ef- 
fetto nel mercurio, che non senza ragione vieu detto 
acqua minerale, il quale senza levar fiamma mai, 

( i) Quanto rasente alla verità ci aggiriamo alle volte 
senza ravvisarla ! I pezzi d’artiglieria caricati ad aria de- 
cidono la quistione. 

3 ; 

#. * 




Digitized by Google 


i9° 

col solo sforzo di uscire e di dilatarsi fa prove da 
uguagliarsi quasi a quelle della polvere da fuoco, 
colla quale poi mescolato credesi accrescerne la 
balìa. 

Sia ora posta sotto il nostro esame la natura 
transitoria della fiamma, e la sua momentanea estin- 
zione. Sarà noto a ciascuno, che la fiamma del 
nostro fuoco si rinnovella ad ogni istante , e seb- 
hen paja perseverar la stessa, non è però, che una 
continua successiou di fiamme, che spuntano, si le- 
vano , spariscono con non interrotto movimento 
prontissimo. Ne vuoi una prova? rimovi l’alimento, 
sparisce la fiamma. 11 bivio poi, in cui andiamo 
a terminare, si è questo. O che la passeggierà du- 
razione deriva perchè cessi la causa , che ne pro- 
dusse la fiamma, alla foggia del lume, de’ suoni, 
e de’ movimenti, che appellano forzati ; o perchè 
potendo pur la fiamma naturalmente sussistere, al- 
tre contrarie nature se le fanno attorno, che la vo- 
gliono estinta. 

Istanza di croce di questo soggetto potrà essere 
quella, che segue. La fiamma de’ fuochi grandi 
poggia molto in alto, e quanto più larga è la ba- 
se , tanto più su va la punta. Il principio di 
slinzione dunque par che le giri attorno ai lati , 
dov’ è l’aere, che la stringe e rode. Ma 1’ interno 
della fiamma resiste e si mautiene, essendo circon- 
dato da altra fiamma, e non dall’ aere; nè si estin- 
gue finché 1’ aere stringendo intorno intorno i lati, 
arriva ad occuparne tutto lo spazio. Questo fa, che 
la figura della fiamma rappresenti una piramide, la 
cui base siede sull’ alimento , e 1 aere anguslian- 
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dola da ogni verso la riduce a morir in puma. 
Vedendo dunque V aere tanto maligno alla Gam- 
ma , non siavi chi creda essere l’aere slesso uua 
fiamma accesa, che anzi sono di genere diverso e 
contrario. Il fumo poi sopra alla fiamma si di* 
spone in una piramide inversa, perchè ascendendo 
su per l’aere si dilata, e 1’ aere lo accoglie den- 
tro se, e gli fa luogo. 

Meglio calzerebbe all’ uopo nostro ricorrere a 
fiamme di due- colori per istanza di croce, quando 
però 1’ esperimento basti a dimostrarne la verità. 
Fermisi al fondo di una tazza una picciola candela 
accesa, e versale intorno dentro al bicchiere dello 
spirito di vino, il quale ardendo colla sua fiamma 
che sarà più oscura , vada tant’ alto, che la fiam- 
mella della candela ne venga assorta. Questa si 
lascerà distinguere d’ intramezzo all’altra per es- 
sere più gialla, c perchè non si confondono le fiam- 
me come i liquori, e così avrai agio di notare, se 
resti ancor piramidale; oppure non sentendosi più 
stretta, si disponga alla forma ritonda. Se questo 
avvenisse, tieni per certo, che dura pur sempre la 
prima fiamma, quaudo altra fiamma la cinga in- 
torno, e la serri, e sì la tenga al coperto dagl’ in- 
sulti dall’ aere nimico. 

Ma è tempo di lasciare le istanze di croce , c 
seguitare il nostro cammino. Vi ci siamo tratte- 
nuti sopra a lungo per questo disegno, acciò si av- 
vezzino e imparino a poco a poco gli uomini a 
giudicar della Natura, non per ragioni probabili , 
verisimili ; ma sì pene per l’ istanze di croce , e 
per esperimenti di autorità. 
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.. 1 5 Istanze separative. 

K 

37 °. Facciamo passaggio alle istanze, cbe dicia- 
mo separative, indicandoci elleno le separazioni di 
quelle nature, cbe ci corrono alla vista più di fre- 
quente. Differiscono queste istanze da quelle, che 
vengono soggiunte alle comitanli, essendo che quelle 
ci additano le separazioni di alcuna natura da qual- 
che composto, a cui si accoppia ordinariamente; e 
queste le separazioni di qualche natura da uu’ al- 
tra. Sono in oltre differenti dalle istanze di croce, 
perchè non s’ inoltrano a definir nulla, contente di 
averci fatti avvertiti della divisione delle nature. 
A che servono poi colali istanze? Ad accusare le 
forme false, a dileguare le fallaci opinioni imbe- 
vute bonariamente da ciò, che ci si fa innanzi co- 
tidianamente, a premer l’ intelletto come peso, che 
non lo lasci secondar la propria leggerezza. 

Portiamone un esempio. Fingiamo di aver per 
mario queste quattro nature, il calore , la luce , 
la tenuità, e la mobilità, le quali da Telesio ven- 
gono tenute per amiche indivisibili. Pur nondimeno 
parecchie ne sono le istanze separative. L’ aere è 
tenue e pronto al moto, ma non luce, nè scalda; 
luce la Luna, senza aver calore; l’acqua bollente 
priva di lume Ira calore; 1’ ago calamitato agile e 
presto volgesi su del suo perno, benché sia corpo 
freddo, denso, opaco; e così discorrasi d’ altri corpi 
in gran numero. 

Sieno similmente 1’ oggetto delle nostre ricerche, 
la natura corporea, e 1’ azion naturale. Sembra non 
potersi aver nessuna azion naturale se non appog- 
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giata a qualche corpo. Pure può esservi forse qual- 
che istanza separativa su questo particolare, e sarà 
questa la virtù magnetica, per cui il ferro corre 
dietro alla calamita, ed i gravi si dirigono al glo- 
bo terrestre. Possono anche aver luogo qui altre 
forze operanti in distanza. .La loro azione non ope- 
rando all’ istante , richiede qualche succession di 
momenti di tempo, ed un luogo per lo spazio, e 
gradi. V’ ha dunque alcun momento di tempo, e 
qualche intervallo di spazio , dove questa virtù è 
ancora in istrada fra i due corpi, che si hanno a 
muovere. Il nodo della quistione è questo, di sa- 
pere, se que’ due corpi, che siedono a’ capi della 
distanza infondano la propria virtù su i corpi in- 
termedi , sicché passi e si allunghi per vero toc- 
camente questa virtù d’uno in un altro fino allo 
estremo; ovvero se nuli’ altro v’intervenga fuor so- 
lamente que’ due corpi estremi , c la forza , che 
senza verun appoggio per lo spazio di mezzo si 
estenda sull’ altro corpo. Veramente ne’ raggi ©Iti- 
ci, ne’ suoni, e nel calore, ed in alcune altre co- 
se, che operano a qualche distanza, è probabile , 
che accada pur qualche disposizione e alterazione 
in que’ corpi, che sono d’ infra mezzo. Ma quella 
virtù magnetica sollecitante sembra non far alcun 
caso di questi corpi, perchè gli rimovi pur se sai, 
tanto opera (i). Se dunque non ha bisogno que- 
ll) Nell’accademia del Cimento dì Firenze si appressò 
la calamita per di fiiora ad un pezzuol di ferro appeso 
entro alla macchina Pneumatica, ed egli vi corse incontro. 
Sagg. Nat. espcr. Magalotti. 
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sta virtù di corpo intermedio, che ne la regga; ne 
consegue, che esista per qualche tempo in qualche 
spazio forza o azion naturale fuori della sostanza 
di qualunque corpo, non si reggendo nè su gli 
estremi, nè su quegl’ intermedi. la questo caso l’a- 
zion magnetica sarà istanza separativa tra la na- 
tura corporea, e 1’ azion naturale. Si può dedurre 
questo corollario, il quale è uu guadagno, che si 
trae senza far forza alle vere regole di filosofare, 
tenendo cioè per provato, che sussistano delle so- 
stanze incorporee indipendenti da’ corpi. Perchè se 
alcuna forza, o azion naturale , che move da un 
corpo, può sussistere in qualche spazio, e per qual- 
che tempo separata dal corpo stesso, non ci vuol 
molto a persuadersi , che possa aver tratta la sua 
prima origine da sostanza incorporea. Poiché si 
pensa, che si richieda la natura corporea non me- 
no a sostenere e drizzare un’ azion ualuralc , che 
ad eccitarla e produrla. 

16 Istanze di fiaccola . 

38°. Faremo seguire cinque ordini d’ istanze v 
che denominiamo con vocabolo comune istanze di 
fiaccola, ossia di prima informazione. Vengono que- 
ste in ajulo de’ sensi. Poiché la base della inter- 
pretazione della Natura essendo ne’ sensi, dalle per- 
cezioni dei quali ella le mosse prendendo, e per 
via sicura, costante , e diritta poggiando per fino 
alle percezioni dell’ intelletto, che sono le vere no- 
zioni, e gli assiomi ; egli è evidente , clic quanto 
•più perfette ed abbondanti saranno le operazioni 
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de’ sensi, tanto più ogni cosa facilmente e felice- 
mente risponderà. 

Di queste istanze di fiaccola le prime rinfranca- 
no, ampliano, e raddrizzano le prime sensazioni ; 
le seconde riducono alla soggezione de’ sensi ciò , 
che loro si asconde; le terze rimarcano l’ andamento 
e processo continuato, o vogliam dire serie di que- 
gli aocidenti, e moti , a' quali per lo più non si 
pone mente , che nel loro fine , o in certi punti 
distinti; le quarte ripiegano alla mancanza de’ sensi 
allora che questi nulla possono; le quinte tengono 
desti i sensi ed attenti , e di più segnano qualche 
confine alla sottilità delle cose. Facciamosi a di- 
scorrere da capo di ciascheduna classe. 

17. Istanze di porta. 

3 g°. Le istanze dette di porta sono quelle che 
ajutano le azioni immediate de’ sensi. La vista poi 
si è il senso il più aperto degli altri , e più ido- 
neo a farci apprendere gli oggetti, e perciò gioverà 
lui specialmente fornire di ajuti necessari ,.o po- 
nendolo in istato di discernere gli oggetti , che sa- 
rebbero fuori della sua tirata, o di scoprirli a di- 
stanza maggiore, o di distinguerli cou maggior mi- 
nutezza e distinzione. 

I microscopi , nuova invenzione (non parlo de- 
gli occhiali, e di altri simili stromeuli formati per 
reggere solamente la debolezza degli occhi , ed a 
impedirne gli abbagli) ci scoprono in fino ai pic- 
cioli atomi, e minute parti de’ corpi; ci spiegano 
la orditura, e il molo , che prima non si discer- 
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«t*va. Fa maraviglia 1' osservar con questi una pul- 
ce, una mosca , un vermicciuoluzzo , e scoprirne 
1’ esatta figura, i lineamenti, i colori, e movimen- 
ti, che riescono nuovi. Affermano anche , una li- 
nea reità tirata con regola e penna comparir molto 
ineguale e tortuosa , a mirarsi con questi micro- 
scopi; 'essendo il molo della mano, sebbene scorto 
dalla regola, ineguale, ma con isviamenti così mi- 
nuti, che l’occhio nudo non gli ravvisa. È stato 
anche detto quasi con sorpresa , coma addiviene 
nelle cose nuove, che questi strumenti abbelliscono 
1’ opere della natura, ina disfigurano i lavori del- 
1’ arte. Questo poi succede, perchè la maestra Na- 
tura tesse con più fino e dilicato lavoro, che non 
1' arte, e quel microscopio serve appunto a rilevar 
le minutissime squisitezze. Se fosse venuto fatto 
a Democrito di vederlo, sarebbesi rallegrato fuor 
di modo per la lusinga di poter discernere con 
quello il suo atomo, da lui giudicalo . invisibile. 
Meno utile però diventa questo istroraentp non va- 
lendo che per le minuzie, anzi nemmeno per que- 
ste, se sieno in un corpo più grande. Che se si 
potesse estendere la virtù sua a corpi di maggior 
massa, ed alle loro miuute parti, di modo che ci 
presentasse un pannolino in figura di uua rete , e 
si disceruessero le minime differenze ed inegualità 
nelle gemme, liquori, urine, sangue, ferite, ed al- 
tre cose; grandissimo sarebbe il vantaggio, che se 
ne potrebbe attendere. 

11 Galileo seppe armar l’occhio d’ un altro me- 
morabile ordigno, che a guisa di navicella ci porta 
più agevolmente a commerciar coi corpi celesti. 
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Per questa via sappiamo, che Ja via lattea non è 
altro che una unione di picciole stelle separate e 
distinte; cosa sospettata sì, ma non. saputa da’ no- 
stri Antichi. Quiudi avendo questo valoroso osser- 
vatore scoperto i satelliti di Giove, congetturò prò» 
Labilmente, che altri Pianeti ancora sieno centri 
di altre lune, o pianeti secondari; sicché sotto alle 
fìsse ve ue siano parecchi dentro alle orbité dei 
pianeti, ma non visibili che all’occhio armato. Con 
questo Telescopi© si distingue l’ inegual disco lu- 
nare, sparso di macchie oscure, con tanta esattez- 
za, che se ne può fare una Seleriografìa. Il Tele- 
scopio ci fece vedere macchie per fino sulla faccia 
del Sole, e molte altre cose nobili ci discoperse ; 

Ì uando con sicurezza si possa prestar a ciò fede. 

1 nostro sospetto nasce principalmente dal vedere 
poche osservazioni, mentre se ne sarebbero potute 
far di moltissime in varietà di oggetti (t). 

Gli Astrolabi c Traguardi , ed altri simili stru- 
menti vagliono non ad estendere, ma a raddrizzale 
e reggere la vista. Che se vi souo altre istànze , 
che servono ad aiutare gli altri sensi uelle loro 
immediate ed individue azioni; se però non accre- 
scano la loro capacità nel percepire; non fanno al 
proposito. Per questa ragione abbiamo omesso di 
farne menzione. 

( 1 ) Se dubita il nostro autore, attribuiscasi ài suo ri- 
goroso filosofare. Oggidì non gli rimarrebbe dubbio al- 
cuno. Bacone vuole certezza ed evidenza. Così è da farsi. 

38 . - 
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iS. Istanze citanti . 

4o.° Parliamo ora delle istanze citanti, diuomi- 
nate con vocabolo forense, perchè fanno comparire 
ciò, che si sottraeva alla vista. Anche sono da noi 
dette istanze sollecitanti. Assoggettano esse al senso 
ciò, che se gl’ invola. 

Per molte cause non può il' senso alle volte af-. 
ferrare qualche oggetto, o per esser posto il còrpo 
dopo troppo luogo intervallo! o perchè i corpi in- 
terposti impediscono il senso ; o perchè l’ oggetto 
non ha forza di poter ferire il senso e scuoterlo ; 
o perchè 1’ oggetto è troppo picciolo, e così diviene 
senza attività; o perchè sì presto passa c si toglie 
1’ oggetto,, che non se ne avvede il senso, o per- 
chè non legge il senso all’ impressione dell’ oggetto; 
o perchè occupalo il senso da un altro oggetto , 
npn può altri moviménti ricevere. Tutto questo 
risguarda la vista particolarmente , e poi il tatto. 
Poiché 'questi due sensi hanno una vasta provincia 
di oggetti soggetta, e la posseggono in comune. Gli 
altri tre non sanno intendere che quegli oggetti , 
che a ciascheduno riguardano particolarmente. 

Nel primo caso, quando 1’ oggetto per troppa di- 
stanza ci si toglie alla vista, noti resta che 1’ arti- 
fizio di aggiungervi qualche seguale visibile, come 
si pratica pur alle volte di far qualche ceuuo da 
lontano .col fuoco, o col suono di campana, o si- 
mili. 

Ma nel secondo caso può benissimo il senso pe- 
netrare olite 1’ ostacolo opposto, apponendosi dagli 
indizi , e da ciò , che trasuda e apparisce al di 
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fagri. Il polso, e le orine conducono l’occhio me- 
dico all’ iuterno dèli’ uomo.» 

Se all’oggetto poi manchi la forza , e la gran- 
dezza, onde farsi sensibile; eh’ è il terzo caso ed 
il quarto ; siccome a raolliplicitù di oggetti può 
convenire; così in molte e diverse maniere la loro 
esistenza , e virtù si dovrà nelle fìsiche ricerche 
argomentare. Non lasceremo questo punto senza e- 
sempi. L’ aere, gli spirili, ed altre simili sostarne 
per essere per loro natura tenui e sottili , si sot- 
traggono al tatto e alla vista. Per giudicar dunque 
di simili sostanze fa di mestieri ragionare dagl’ia- 
dizii ed effetti sensibili, che osserveremo per loro 
operali. 

Finghiamo dunque , che il soggetto di qualche 1 
nostra ricerca sia 1’ azione ed il moto dello spirito 
inchiuso in un Corpo tangibile ; giacché non v’ ha 
corpo tangibile, ebe sia privo di uno spirito invi- 
sibile ed intangibile, che per entro vi è sparso. 
Di questo spirito giudicherà dunque il senso dagli 
effetti sensibili, che a tre classi ridurremo, secondo 
le tre maniere di operare di questo spirito in un 
corpo. Se u’ esce e vola via, il corpo si raggrinza 
e si dissecca : se vi si diffonde per entro alla pro- 
pria sostanza, il corpo diventa pastoso e molle; se 
non s’ incorpora colla sostanza, ma vi risiede rotto 
e spezzato, influisce sulla figura, ue-compone mem- 
bri, nutre e cresce le parti, le -sviluppa, organiz- 
za, e fa altre mirabili operazioni. 

Questo spirito inchiuso iu qual si sia corpo tan- 
gibile inanimato, investendo le parti materiali quelle 
particolarmente, che sono già preparate e disposte, 
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solidi c tenaci; allora si ammolliscono i corpi stessi, 
come il ferro rovente, o divengono fluidi. come i 
metalli, stillano, come la gomma , la cera , e si- 
mili. Per conciliare insieme le diverse operazioni 
del Calore, d ,v indurare e liquefare, basta osservare, 
che nell’ indurare lo spirito svapora; nel liquefare 
viene agitato senza lasciarlo uscir fuori. Questo è 
un fffetto prodotto dall* azione del calóre e dello 
spirilo ; 1’ altro dalle parti crasse , perchè hanno 
perduto lo spirito. 

Quando poi lo spirito non potendo uscir fuori 
non vi sta per entrò però legato ne a disagio, ma 
con qualche libertà, e' può operare a sua posta, e 
trovi parti tangibili facili , ed ubbidienti agl* im- 
pulsi e direzioni, che loro imprime; eccoti il corpo 
organizzarsi, formarsi membri, e tutto ciò appa- 
rire, che concorre alle azioni vitali negli animali, 
e ne’ vegetabili. Queste cose non arrivano al senso 
che per mezzo delle osservazioni diligenti ed attente 
sopra i primi cominciameuti, e primi segni di vita 
ne’ vermicciuoli nati dalla putredine , come nelle 
uova delle formiche, vermi, mosche, rane, dopo la 
pioggia , e simili. Per dar loro vita richiedesi 
un cotaj determinato tepore ; e nella materia un 
dato grado di mollezza o vegnenza , come della 
cera ; acciocché lo spirito troppo sollecitato non se 
n’ esca, nè venga dalla ostinatezza delle parti im- 
prigionato ; ma possa facilmente domarla e, distri- 
buirla (i). 

•(i) Il Cartesio non vuole riconoscere nelle bestie che 
altrettante macchine semoventi, negando loro un principo 
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La più notabile differenza dello spirito è di es- 
sere interrotto e spezzato, diramalo semplicemente, 
e diramalo con riferire a certe cavità o celle dove 
può raccorsi. Quello si /incon.tra. in qualsisia ma- 
niera di corpi inanimati; il secondo è de’ vegeta- 
bili; degli animali il terzo. Dagli effetti osservali 
si arriva a metterlo quasi sotto all’ occhio (i). 

E* chiaro in .oltre, che le tessiture più sottili, e le 
interne finissime configurazioni, ùou si possono' colla 

• 

intórno incorporeo delle loro azioni. M. Buffon si accorda 
con lui, e pone poca differenza tira le bestie, e le piante. 
Ma questi filosofi, e quelli , che pensano allo stesso modo, 
dureranno fatica a ‘spiegare tutti i fenomeni, che si os- 
servano nelle bestie ; e dovranno far violenza alla loro 
interna persuasione, e a’ prinpipii, coi quali ragionano 
sopra altri soggetti, e che non meritano eccezione in que- 
sto particolare. Il materialismo si farebbe forse più bello, 
benché sempre irragionevole e stupido, colla loro opi- 
nione, che colla contraria. Io non ho difficoltà di sup- 
porre, che possa continuare anche tra le sustanze incor- 
poree create quella catena, resa celebre da’ Naturalisti , 
e credere, che vi possano essere molti ordini di anime, 
non meno che specie di animali. Questo non è luogo di 
fare uffa dissertazione. Il lettore può ricorrere al libro: 
Entrctiens sur fame des Bètes; alle riflessioni del Bon- 
net: Essai sur les facultès de 1’ Ame. Tom. second., e 
al Trattato dell’Ab. de-Condillac, des Animaux, che è 
nel tomo terzo delle sue opere. 

(i) L’Autore dice molte altre cose intorno allo spirito 
de’ corpi ne’ canoni della Istoria della vita e della morte 
che non meritano d’ essere qui rapportate , non essendo 
purgate quanto basta, come .si può conoscere da ciò che 
ne dice qui. 
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vista 'arrivare, nè toccar colla mano, avvegnacclù; 
formino un composto tangibile e visibile. Anche 
qui dunque ba bisogno il senso di penetrar là den- 
tro a forza di deduzioni. Intanto la prima diffe- 
renza fondamentale e primaria della tessitura dei 
corpi, alla quale come secondarie succedono le ai- 
tré, che nascono dalla dissimiglianza delle parti, e 
dalla varia posizione di esse, si ripete dalla più , 
o menò materia, ch’entra ad occupare un mede- 
simo spazio. 

Propongasi dunque da esaminare là densità ri- 
spettiva de’ corpi, per sapere quanto più di ma- 
teria in ugual mole contenga uno •più d’ un altro. 
L’assioma, -che il nulla non produce uulla* e 1’ al- 
tro, che gli è compagno, che niuna cosa mai cade 
in nulla ; è in natura una verità incontrastabile : 
cioè che la quantità totale" di materia - persevera 
costantemente la stessa senza nè crescere, - nè sce- 
mare. Verissimo è altresì i che questa materia è 
inegualmente distribuita pe’ corpi, secondo la loro 
differente natura; più ne abbraccia in egual volu- 
me 1’ acqua esempigrazia, che l’aere: di modo che 
chi affermasse potersi il' volume d’ acqua raggua- 
gliare all’ ugual volume d’ aria, sarebbe lo stesso 
a dire , che può qualche cosa annientarsi : come 
all’ opposito il credere, che il volume d’ aria possa 
rispondere all’ ugual volume d’acqua, sarebbe un 
supporre, che dal nulla si potesse trar qualche 
cosa. £ da questo diverso scompartimento di ma- 
teria nacquero le nozioni di raro, e denso, usate 
poi senza molta distinzione. E’ da notarsi ancora, 
che la maggiore, o minor quantità di materia, con- 
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tentila nei corpi rispettivi, si può ridurre a calco- 
lo, e assegnarvi la proporzione. , die vi passa, se 
non giusta, tale però , che il divaria non induca 
errore. Si potrebbe dunque dire senza timore, ch$ 
uu. dato volume d‘ oro. comprende tanta materia , 
quanta sarebbe la materia d$ll’ acquaraente entro 
ad uu volume vent’ una volta maggiore di quello. 

Questa quantità di materia si assoggetta al senso 
mostrandosi per via del pesp : poiché la gravità è 
proporzionale alla quantità di materia : ma lo spi- 
rito non si fa palese a vecun patto per via del 
peso, mentrcchè piuttosto che premere, solleva il 
corpo, che lo racchiude (i). Abbiamo formato una 
Tavola con molla attenzione, dove sono . poste le 
gravità specifiche di ogni sorta di metalli, di pie- 
tre più distinte, di legni, liquori, olii, e di altri 
parecchi corpi, sì naturali , che artificiali. Questa 
pratica dev’ essere utilissima non meno a rischia- 
rare l’ intelletto, che a dar norma nelle operazioni; 
e può far conoscere di molte verità inaspettate e 
nuove. Questa fra le altre nou è disprezzabile; che 
le gravità specifiche di ogni sorte di corpi , che 
però sieno dei più ripieni' di lor .sostanza (uon mica 
spuguosi, solfi, e .seminati di molta aria) non hanno 

(i) Questo spirito essendo corporeo deve aver anch’egli 
il suo peso, benché possa essere poco Sensibile. Potrebbe 
dunque intendersi che sollevi il corpo diminuendone la 
gravità specifica per la dilatazione della mole, o perchè 
essendo assai, geloso e sensibile facilmente si pone in fer- 
mento « in agitazione, fe può comunicare qualche minu- 
tissimo grado del suo moto al corpo tentando di uscirne.' 
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ragion maggiore di t : ui. : sì stretti limili ha 
posto la Natura ne’ corpi , almeno in quei, che 
ci son noti. 

Ci siamo anche messi a tentar di scoprite , se 
mai fosse possibile, la proporzione de’ corpi intan- 
gibili o spiritosi coi tangibili e materiali. Ecco il 
tenore delle nostre ricerche. Prendemmo un am- 
polletta di cristallo, che potea contenere un oncia 
all’ incirca; e nello scegliere così picciolo vaso, no- 
stro intendimento si fu di ottenere con minor ca- 
lóre la necessaria evaporazione. Empiuta 1’ ampol- 
letta fino al collo di acquavate , eh’ è il corpo 
specificamente più leggiero della nostra Tavola , 
benché sia unito e senza vuoti notabili, ne abbia- 
mo notato accuratamente il peso. Inoltre abbiamo 
presa una vescica contenente due inguistare incirca, 
e quindi scacciata l’ aria per quanto fu possibile , 

E Temendola finche i due lati combaciassero ben 
ene , e poscia untala con olio per chiuderne i 
pori , che non traspirino , introducemmo il collo 
della ampolletta entro al collo della vescica, e con 
filo incerato la legammo strettamente. Così disposta 
ogni cosa mettemmo l’ ampolla sulle brace. Non 
molto stante sollevandosi a quel calore l’acqua rzente 
in vapore si vide gonfiar la vescica, e distendersi 
quanto potea tirare. Rimossa allora dal fuoco l’am- 
polla, e posata sopra un tappeto, perchè non cre- 
passe, e bucala di sopra la vescica, perchè il va- 
pore raffreddando non si addensasse, e si ripiovesse 
entro all’ampolla, e rendesse vana l’esperienza, ma 
uscisse fuori ; prendemmo di nuovo il peso della 
rimasta acquarzente. E veduto quanto se nc andò 

3 9 
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in vapore, trovammo, che queiracquarzente, che 
uscì dall’ ampolla , andò ad occupare tino spazio 
cento volle maggiore di quello, che vi lasciò vuoto 
in quella (t). ’ nr ' v. ■ .’ .• i 

Sia similmente la natura ricercata il calóre, o 
il freddo; ma io grado così rimesso, The al senso 
uou sia percettibile. Bene se ne accorgerà alia re- 
laziono di un termometro: perchè sebbene il griidp 
del calore e del freddo sia insensibile, per suppo- 
sizione, il calore dilata però l’aridy e il freddo la 
contrae. Quindi benché non vegliamo neppure la 
rarefazione, o contrazione del la ria ^ notiamo però 
cogli occhi abbassarsi, o innalzarsi il livello dtell’ap- 
qua.- Ed ecco il senso della vista giudice di ciò, 
che altrimenti gli sarebbe stato nascosto; 

Facciamoci ora a considerare i vari ingredienti, 
che concorrono alla formazione de’ corpi ; coinè 
acqua, olio, spirito, cenere^ sali, e che so io. E 
per discendere più al particolare , cosa contenga 
il latte di burro, di coagulo, disierò, e d’altro. 
Ma perchè il senso possa essere in istato di saper 
decidere , e’ si vuol fargli osservare le operazioni 
necessarie eseguite con arte e perizia ne* corpi. 

. , . .1 y i- i/' !•:•' ■> 

• s ' ■ ■ , I , y • ; " 

(i) Si può temere, che questa esperienza sia poco esat- 
ta. L’aria non è estratta in quel modo quanto basta: il 
gonfiare della vescica può in parte essere effetto di quel- 
Paria rimasta tra le pieghe. In oltre non si sa come que- 
sto spirito occupi la capacità vuota. Se la vescica fosse 
stata più capace, tanto forse sortiva l’effetto del gonfiarsi, 
e in - vece del centuplo, si potea ottenere molto di più; 
e di meno, se meno fosse stata capace. , ; J 
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Lo spirito poi non si dirà a conoscere immediata- 
mente, ma* per via di vari moti e sforzi, che ve- 
drannosi fare a’ corpi stessi nel proseguimento delle 
loro separazioni: come anche per via di acrimonie, 
corrosioni, .e colori diversi, odori, e sapori , che 
andranno i corpi prendendo dopo la separazione. 
Nel fare coleste artifiziose distallazioni e separa- 
zioni si mostrarono gli uomini accurati e valen- 
ti*, ma coll’esito stesso degli altri loro sperimenti 
fatti fino al presente : voglio dire, così a tentoue, 
e alla cieca usando impegno più che direzione : 
anzi, ch’è peggio ancora, senza volgersi alla natura 
per imitarla, distruggendo anzi col troppo calore, 
od altra virtù possente i più delicati e sottili or- 
dimenti de’. corpi, dove sta principalmente la ra- 
gióne di loro occulte qualità, e mutua corrispon- 
denza, Nè meno a questo pongono mente gli uomini 
in simili separazioni, come abbiamo avvertito al- 
trove , che molte qualità entrano appunto allora 
che si stringono i corpi col fuoco, o io altra ma- 
niera, messevi dal fuoco stesso, o da ciò, che si 
adopra per la separazione : e questa è porta da 
moltissimi errori. Tutto quel vapore, che si alzi 
dall’acqua posta al fuoco, non era già prima vapo- 
re, ed aria sparsa per la sostanza dell’acqua; ma 
si formò in grandissima parte dell’acqua stessa ra- 
refatta per lo calore del fuoco. 

E qui spettano generalmente i cimenti de’ corpi 
sì naturali, che artificiali, onde i veri da’ falsi di- 
scendiamo, e da’ più vili, i più nobili: perchè così 
estendersi il naturai potere de’ sensi: molto dunque 
rileva l’usare sagacità nel moltiplicare simili espe- 
rimenti. 
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Per passare .poi alla quinta maniera, onde qual- 
che obbietta si sottrae al senso, egli è chiaro, che 
alt azione del senso si ricerca moto, e il molo ri- 
chiede tempo. Se dunque il moto di alcun corpo 
sia o tanto tardo,, o tanto rapido, che non corri- 
sponda al tempo, che vuole il senso per percepire* 
il senso resta deluso ; come dalla freccia di un 
oriuolo, e dalla palla di schioppo. Il moto, eh’ è 
tardo, si scopre al seosò agevolmente dalle somme 
de brevi avanzamenti; ma la misura dell’altro ve- 
locissimo è ancora poco sicura: lo studio però della 
natura avrebbe bisoguo anche di questo ajuto (i). 

• i H I Scs *°. caso » quaudo cioè il senso non può pa- 
bre l’ obietto troppo vigoroso , si pone rimedio 
coll allontanare V obbietlo , ovvero col rintuzzare 
l'attività, frapponendovi un altro corpo, o col vo- 
lerne la sola riflessione: come l’immagine del sole 
nell’acqua di un catino. 

11 settimo caso, di quando il senso preoccupato 
da altro oggetto, non l’accorge di nuove impressio- 
ni, che gli sopravvengano, è forse solamente dello 
odoralo: ma poiché ciò poco monta al nostro in- 
tendimento, passeremo ad altre cose. 

(i) Quando si possa misurare l’ effetto prodotto dal 
corpo in moto, la radice del numero esprimente l’effetto 
rappresenterebbe l’ultima velocità. Se il moto è accele- 
rato equabilmente, la proporzione delle diverse velocità 
viene espressa dal triangolo rettangolo, del quale i cateti 
uno esprima il tempo, e l’altro quella velocità ultima , 
eh è la massima; come si fa nel considerare i gravi ca- 
denti; se il moto segue altre ragioni, le scale rappresen- 
tanti le velocità sono differenti. 
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Si Osservi però, che alle volte ciò che non ar- 
riva al senso dell’uomo, può muovere il senso di 
qualche animale, che l’abbia più geloso che l’ uo- 
mo: come l’odorato del cane rispetto ad alcuni odori. 
Così pure il gatto, la civetta, ed altri animali ci 
veggono. di notte tempo , senza che vi sia altra 
luce, che la sparsa per 1’ aere, ma come sopita. 
Perchè (i) Telesio osservò giustamente, esservi nel- 
l’aria una luce originaria, benché debile e languida, 
talché nulla serve all’occhio dell’uomo, e di parec- 
chi altri animali; proporzionata solamente agli oc- 
chi di quegli altri animali, che veggono di notte; 
perche sarebbe troppo difficile da credere, ch’eglino 
ci vedessero senza luce veruna , ovvero per una 
c'otal luce interna. * 

' Finalmente si avverta , che qui noi trattiamo 
della ristrettezza de’ sepsi, e de’ rimedi, che ci ha: 
che quanto a’ loro sbagli ed inganni, appartengono 
a’ propri loro luoghi, dove si tratta del senso, e del 
sensibile: trattone però quella madornal fallacia dei 
sensi di riferire ogni cosa alluomò, come a scala, 
e non all’ Universo. Questo vezzo e’ non si può 
dismettere che alle repliche della ragione e della 
filosofia universale. . 1 


(0 Sappiamo dalla Genesi , eh* Iddio creò la luce 
prima dei grandi luminari. Tutti i fisici riconoscono 
questa luce in tutte le qualità de’ corpi, e tra questi no- 
minerò il celeberrimo Co. Jacopo Riccati noto a tutta 
l’Europa e per le sue opere, e per lè opere de’ suoi 
figli. 
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ig. Istanze di via. 

4i° Eccoci a quelle istanze , che ci piace chia- 
mare di via, o correnti, o eoa altro vocabolo, ar- 
ticolate. Queste tengono dietro ai minimi continuati 
passi della Natura. A questo genere d’istanze an- 
ziché mancare il senso, mancano le osservazioni , 
essendo in ciò stati gli uomini trascurati tanto, che 
reca stupore: se contemplano la Natura, la vanno 
a vedere a certi punti interrottamente, e dopo che 
ella terminò il suo disegno, senza pensar di co- 
glierla in sul fatto stesso. Sé volesse altri rilevare 
l’arte e l’industria di qualche artefice, basterebbegli 
forse dar una occhiata ai materiali rozzi, e poi at- 
tendere di esaminar le opere, allorché sono finite 
e complete? Non vorrebbe piuttosto esser presente 
al lavoro, per notare a minuto ogni grado di avan- 
zamento, ebe va prendendo di mano in mano l'o- 
pera della maestrìa dell’artefice? Ora perché colla 
Natura non si costuma allo stesso modo? Chi vo- 
lesse far delle ricerche, esempigrazia, intorno alla 
vegetazion delle piante, gli converrebbe incomin- 
ciar dal seme messo sotterra, estrarnelo, dirò, quasi 
ogni dì, fino a che coll’occhio osservatore discerna 
il come, ed il quando comincia a gonfiare, a riem- 
pirsi come di spirito, ed isforzar il- guscio che lo 
veste: poi qualmente sbucciando se n’esca il ger- 
moglio, e componga le tenere fibre, tendendo egli 
intanto pur allo insù, se il terreno troppo duro 
non glielo contenda; e come le fibre altre poggino 
in alto per formare il gambo , altre volgano ab- 
basso per disporne le barbe: gettarsi alle volle da 
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qualche lato, se il terreno più soffice ne lo invili, 
e somiglianti notizie (i). 

Conviene usare allo stesso modo sopra lo schiu- 
dersi delle tiova covate , e ei scopriremo agevol- 
mente il tenore della vivificazione cdntinuo, e della 
Organizzazione, e impareremo che producano, e quali 
parti il tuorlo e 1’ albume. Così pur si faccia ri- 
guardo a quegli animali, che si producono dalla 
putredine (a); non peraltro coi terrestri e perfetti, 
Che troppa fierezza sarebbe sparare il ventre alle 
'madri per estrarne i teneri feti; quando non fosse 
per fortuito aborto, q per alcuno altro accidente, 
che avvenga a caccia , o altrimenti. In somma il 
languido lumicino, che ci scorge, senza estinguersi 
per questi sentieri delle osservazioni naturali, mi 
fa dire, che conviene durare a vegghia intorno alla 
Natura; che il troppo lume del giorno abbarba- 
glia (3> • . c 

• Le inànimate cose richiedono la medesima cura 


:(i) Il regno vegetabile presenta una vasta_ e profon- 
dissima materia ai contemplatori della natura , da non 
potersi mai esaurire affatto, ed apre l'intelletto a meglio 
conoscere 1’ infinita sapienza del Creatore. I recenti os- 
servatori trassero alla luce molte verità degne d’ essere 
conosciute, essendo utilissime; oltré che un tale studio è 
assai delizioso e giocondo. Si può sperare, che non ces- 
seranno gli uomini di coltivare questa parte di scienza 
nobilissima, onde fare ulteriori scoperte. 

! (a). Errore notato in altro luogo. 

(3) Questa «alza bene contro chi troppo si fida dei 
generali. * * 
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nell osservare, e noi l’abbiamo usata nelle osserva* 
zioni, che facemmo sopra le separazioni de’ liquori 
al fuoco. Poiché non è lo stesso dell’ acqua , del 
vino, dell’aceto, e dell’agresto, e molto meno del 
latte, e dell'olio e di .altri. Ciò riuscì più facile da 
notare facendoli bollire a fuoco lento, e in vase di 
vetro, per potervi mirar per entro a suo agio. Ma 
queste cose le accenniamo solamente, riserbandoci 
a parlarne allora, che tratteremo dell’insensibile ’ed 
occulto processo della Natura nelle cose. Qui noi 
non diamo complete dichiarazioni, ma alleghiamo* 

esempli. . . . . i 

ao. Istanze di supplimento. ' 

t<: i f ' ii-i' •. ■ >■ ’• . ■ • ■ > ’>• 

u 4a° In questo luogo favelleremo di quelle istan- 
ze, cui ci piace di nominar di supplimento^ ossia 
di sostituzione, ed anche di rifugio. Motivo di tal 
denominazione si fu il venir elleno in soccorso , 
dove manchino le istanze proprie, e il dirci qualche 
cosa di ciò, a che non giunge il senso per alcuna 
via. In tal caso si ricorre a’ gradi, o proporzioni , 
ovvero alle cose analoghe. Verbigrazia, non ci ha 
mezzo alcuno , che fermi del tutto la virtù della 
calamita, sicché più non attragga il ferro : se vi 
si frammetta oro, argento, pietra, vetro, legno, 
acqua, olio, panno, corpi fibrosi, aria, fiamma, o 
altro, ella tanto opera (i). Ma pur potrebbe darsi, 
che provando, e riprovando attentamente si scoprisse 

, ■ < j . 

fi) Si fecero a questo proposito dagli accademici del 
Cimento di Firenze parecchie esperienze, ma non riuscì 
loro di scoprir mai differenza "veruna. 


i 
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qualche mezzo, che più o meno ne rintuzzasse la 
forza in paragone eli un altro , e vi avesse luogo 
qualche proporzione. Noi veramente non ne ab- 
biamo fatto alcuno esperimento ; ma il modo di 
farne sarebbe, esempigrazia, attendere , se la ca- 
lamita divisa dal ferro da un pezzo d’ oro, agisca 
come se rimosso l'oro, non vi rimanesse frammezzo 
che l’aere: se interposto dall’argento infuocato suc- 
ceda lo stesso che del freddo. Similmente non ci 
ha alcuno de’ corpi noti , il quale appressato al 
fuoco non concepisca calore : ma quanto più pre- 
sto l’aere della pietra ? E questa si è la sostitu- 
zione per gradi. 

Nell’adoperare la sostituzione di cose analoghe , 
benché arrechi non poco giovamento , pur nondi- 
meno non essendo affatto sicura , si vuole usar 
delle precauzioni. Egli è scopo di cotesta sostitu- 
zione di sottomettere al senso le cose , che gli si 
sottraggono , non però per via di operazioni sen- 
sibili sopra di que’ corpi , che ci si tolgono alla 
vista , ma sì bene coi contemplare altro sensibile 
corpo analogo e confinante. Apporteremo qualche 
esempio- per più chiarezza. Trattisi dunque della 
mestura di spiriti , corpi invisibili. Ora par che 
deva passar grande analogia fra alcuni corpi , e i 
di loro fomiti, od alimenti; come tra la fiamma, 
e l’olio, ed altre pingui materie , onde si nutre ; 
tra l’aere, e l’acqua, e le materie acquee, perchè 
da’ loro vapori vi ricresce e si moltiplica (i). Ma 
i ■ 

( ») L’ acqua per quanto sia rarefatta non passa mai 
nella sostanza dell’ aere, siccome 1’ aere per quanto sia 

40 
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non potendo visibilmente meschiare colla fiamma 
l’acre, ricorreremo a’ corpi loro connaturali, cioè 
all’acqua, e all’olio. L’ acqua e l’olio assembrati , 
ed anche bene agitati , non si confondono e com- 
penetrano che assai imperfettamente , e con ripu- 
gnanza; benché però nelle erbe, nel sangue, e nelle 
parti degli animali, convengano concordemente ad 
uno stesso composto. Chi può negar dunque, che 
auche gli spiriti del genere della fiamma, e dell’aere 
non si accordino per avventura a lasciarsi mescere 
in uuo , e concretarsi ? A buon conto e’ par di 
averci un esempio negli spiriti delle piante, e degli 
animali: tanto più che ogni spirito animato volta 
in suo alimento gli umidi acquei, e pingui. 

Potrebbesi anche voler sapere , uou se alcuni 
spiriti si incorporino distemperandosi , duo così , 
l’uno nell’altro, ma se v'abbia di quelli, verbigra- 
zia venti o salagioni, o altro, i quali non patiscano 
di frammischiarsi coll’aere comune, ma solarmente 
vi nuotino per entro galleggiando in minutissime 
pallottoline, o globettini dall’aere separati e disgre- 
gati, non però ricevuti e incorporati colla propria 
sostanza. Ma non si potendo coll’occhio giungere 
tant’oltre di vederne TefFetto, perchè nè l aere, nè 

stretto, e pigiato, non potrà mai ridursi ad essere acqua. 
Non mi pare molto sicura l’opinione di que’ filosofi, che 
fanno gli elementi della materia tutti uguali ed omogenei, 
ripetendo la diversità de’ corpi dal vario ordine e di- 
sposizione degli elementi stessi. Non voglio però diffon- 
dermi su questo soggetto, essendomi prefissa la massima 
brevità 
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questi spiriti si lasciano discernere ; quindi è che 
siamo costretti a cercarne una qualche rassomi- 
glianza nella infusion di alcuni liquori , argento 
vivo, olio, acqua; ed anche laere stesso ce ne dà 
qualche idea, quando forma nel corpo dell’ acqua 
quelle bollicine, che si sollevano per uscire a galla, 
ed il fumo denso, e la polvere innalzata c sospesa 
nell’ aria : perchè in questi casi non avviene mai 
l’intera unione e incorporamento. Se dunque siavi 
bastevole fondamento di credere intra gli spirili 
questa incompatibilità conforme a quella de’ liqui- 
di, le similitudini apportate saranno àcconcie a rap- 
presentarla, e la sostituzione di cose analoghe sarà 
posta in uso a dovere. 

Aggiungiamo, che avendo noi detto, che le istan- 
ze di supplemento ci devono assistere allora che 
essendo abbandonati dalle proprie ricorreremo ad 
esse come ad unico rifugio, non intendiamo di dire 
(che sarebbe fallo ) che nulla giovino poi , quasi 
per riprova , allora che non ci mancano neppure 
le proprie. Per altro rimettiamo a favellarne più 
distintamente , quando ci verrà il taglio di tener 
discorso intorno agli ajuti della induzione. 

21 . Istanze dividenti. 

43° Passiamo ora alle istanze dividenti , così 
dette perchè fanno 1’ uffizio di notomizzar la na- 
tura, dai che le diciamo anche istanze di Demo- 
crito, e sotto diverso aspetto le nominiamo pur 
vellicanti , appunto perchè vellicano 1’ intelletto. 
Queste istanze fanno l’intelletto accorto della mi- 
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rabile impercettibile finitezza della natura , onde 
stia desto, ed apparecchiato attentamente alle ne- 
cessarie osservazioni e ricerche. Gli fanno notare, 
per esempio , che una picciola stilla d’ inchiostro 
si distende a formare moltissime lettere o linee : 
che un pò di argento dorato al di fuori soltanto 
si allunga incredibilmente in un filo dorato : che 
un di quegli invisibili vermicciuoluzzi, che brudi- 
cauo tra la pelle, ha il suo spirito, e parti distinte, 
destinate a varie funzioni : che un granellino di 
croco serve a ingiallire per fino a una botte di 
acqua: che una minutissima quantità di zibetto, o 
di qualche aromato sparge l’aere d’intorno in qual- 
che distanza di odore: che poca quantità di ma- 
teria sul fuoco solleva una ben grande nuvola di 
fumo: che le differenze minute de’ suoni, siccome 
delle voci articolate, volano quà e là per laere, 
s’insinuano entro a’ pertugi e per entro a’ pori del 
legno, e dell’acqua, non perdendo che a mano a 
mano il vigore, anzi le udiamo con prestezza ri- 
percosse distintamente dov’eco risponda: che la luce 
e il colore penetrano cou incredibile agilità per en- 
tro alla corporea sostanza del vetro, e dell’acqua, 
portando con esso seco grandissima varietà d’ im- 
magini degli oggetti circostanti in diversa distanza, 
colle particolari minute differenze , rinfrangendosi 
e riflettendosi: che la calamita non cessa di ope- 
rare per frapposizione di qualsisia durissimo corpo: 
che queste varie maraviglie operate nel mezzo in- 
differente dell’ aere (che più reca stupore) non si 
contrastano o impediscono come che sia, luna l’al- 
tra; ma come se tenessero tutte una via e dire- 
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zione diversa , liberamente discorrono per 1’ aere 
medesimo insieme cotante immagini di oggetti, tante 
voci scolpite e articolate, tanti generi di odori di 
viole, rose; il calore, il freddo, e la virtù magne- 
' tica. 

È nostro costume per altro di associare a que- 
ste istanze dividenti quelle, alle quali diamo il no- 
me di termine di divisione; perché nelle cose di 
genere diverso, delle quali abbiamo parlato, non 
accade opposisione o contrarietà; ma sì vi avrà dove 
coleste cose sieno dello stesso genere. La luce del 
sole soverchia il luccicar della lucciola; il rimbom- 
bo di una bombarda copre il grido d’un uon4o; uu 
odore acuto vince il più dilicato; un calore intenso 
soffoca il più debole; una lamina di ferro posta in 
mezzo alla calamita ed un altro pezzo di ferro 
sospende l'azione di quella. Ma sarà più a propo- 
sito parlare di questo argomento al luogo degli ajuti 
dell induzione. 

22 . Istanze matematiche. 

44° E questo basti aver detto intorno alle istanze 
che vengono in ajuto de* sensori, necessarissime alla 
parte informativa, che ha la sua base ne’ sensi. 
Ma ogni passo deve esser diretto all'operativa, do- 
vendosi dalla cognizione prender le mosse, e finire 
nella operazione. Soggiungeremo dunque altri due 
generi d istanze, che suddivise nelle loro classi di- 
verranno sette, di grande uso per la parte opera- 
tiva, e le dinoteremo col vocabolo di pratiche. E 
siccome la parte operativa va soggetta a due di- 
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fetfK, così le istanze vi apprestano il necessario ri- 
medio, avendo elleno pur due pregi o virtù. La 
operativa o inganna alle volte, o impaccia. I A fatti- 
ella erra (particolarmente dopo una diligente pi- 
cerca delle nature) per non saper computar appunto 
e determinare le forze e le azioni de* corpi. Queste 
forze ed azioni si vogliono misurare o dallo spazio 
o dal tempo, o dalla massa, o dal moto della po- 
tenza. ma queste (i). quattro cose si devono esa- 
minare e calcolare con somma puntualità ed esat- 
tezza, chi non vuole render le Scienze belle forse 
in specola ti va, ma di niun conto per la pratica. 
Quanto alle istanze, che vi appartengono, che son 
quattro, con nome comune saranuo da noi dette 
istanze matematiche, ovvero di misura. 

11 secondo vizio della pratica nasce , o perchè 
frammischia cose che nulla giovano; o per la mol- 
tiplicazione degli strumenti; o per la mole di ma- 
teria troppo grande, che ricercasi a formar qual- 
che lavoio. Ci ha tre istanze che mentano esser ' 
denominale propizie o benevole, che ci devono riu- 
scir pregiatissime, perche vogliono richiamar la pra- 
tica alle cose, che c interessano; o perchè studiose 
della semplieità risparmiano degli stiumeuti; o per- 
• che risparmiano della materia, ossia capitale. Ora 
ci faremo a parlare paratamente di ciascuna delle 
sette istanze teste menzionate , con che chiude- 
remo il trattato intorno a’ pregi, o prerogative del- 
le istanze. 

'<• . • 

(i) Sono cose ormai ridotte a calcolo matematico. 
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ìj3. Istanze di compasso . 

45° Soggiungeremo le istanze , che diremo di 
compasso, ed altrimenti prolongative, e di punto 
fisso, atteso che le potenze e virtù delle cose per 
muoversi ed operare richiedono spazio, non già in- 
definito e fortuito,- ma determinato e certo. La pra- 
tica si arricchisce di molto a conoscere colali con- 
fini assegnati alle diverse uature, che in questa guisa 
non solo non è ingannevole, ma si avvalora anzi 
ed aggrandisce; imperciocché tiene a capo talvolta 
di ampliare le virtù, e di accorciare gli spazi, e 
n’è uu esempio il telescopio. 

Quanto alle virtù ci ha di quelle, che non san- 
agire se non toccando e investendo l’obbietto, come 
nella percossa, dove un corpo muove l’altro, per- 
chè l’urta e colpisce. Anche gli unguenti, ed ein- 
piastri della medicina, perchè applicati toccano il 
corpo, v’insinuano la loro virtù. Sopra i due sen- 
sori, del tatto e del gusto, non fanno impressione 
gli obbietti se nou per via del loccamento. 

Altre virtù operano solamente ad una assai breve 
distanza, delle quali avvegnaché ne sia un novero 
grande, più di quello per avventura altri si finga, 
pure non se ne son notate che alcune poche. Come 
per addurne alcuna delle più conosciute, l’ambra 
o il gagate tirano le paglie; le bolle appressate si 
disciolgono scambievolmente; alcuni purganti libe- 
rano le parti superiori da umori cattivi, ed altre 
di simil fatta. Quella virtù magnetica per altro per 
cui vanno a incontrarsi la calamita e il ferrò , o 
due caiamite, agisce entro ad un cerchio determinato 
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ina ristretto; dove all’ incontro , se siavi qualche 
virtù magnetica, ch’esca di sotto alla terra da con- 
siderabile profondità 1’azione si fa in molta distanza 
sopra l’ago per farlo girare. 

Cosi parimenti se siavi qualche forza magnetica, 
che per consenso operi tra il globo terrestre, ed i 
gravi; ovvero tra il globo della luna, e le acque 
del mare (che bene converrebbe al flusso e riflusso 
di quindici in quindici giorni), o tra il Oielo stel- 
lato, e i pianeti, per cui vengano come sollecitate 
all’insù a’ loro apogei, 1’ azione si produrrebbe a 
lunghissime distanze. Succedono a grandi intervalli 
anche alcuni incendi , come raccontano del Nafta 
di Babilonia. Il calore ancora., non meno che il 
freddo, giunge a farsi sentire ben da loutauo : e 
gli abitanti intorno al Canada sentono in lontananza 
il ribrezzo, che lor portano quelle vaste moli di 
ghiaccio, le quali distaccatesi da’ monti settentrio- 
nali, vanno galleggiando alla loro volta. Si può 
dire lo stesso pur degli odori (sebbene sembri ch’ei 
siano sempre una esalazione di minuti corpicciuoli) 
perchè chi naviga lungo le spiagge della Florida, 
e in qualche luogo anche della Spagna, dove so- 
rtovi boschi piantati di limoni, di arangi, o di altre 
piante odorifere, o di rosmarino, majoraua, e si- 
mili, ne fiuta da lungi il profumo. I raggi della 
'luce per fine, ed i suoni trascorrono Spazi assai 
lunghi. 

Nondimeno le cose surriferite, comunque operino 
a distanze lunghe o brevi, sono però misurate e 
determinate dalla natura, di modo che v’ha un pun- 
to, oltre il quale non più. Questo punto viene fis 
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sata a proporzione della massa del corpo j dei 
▼arj gradi di forza, de’ mezzi che impediscono 
o secondano. Ed avendo anche 1 moti violenti, 
come di dàrdi, di cannoni, di ruote, i suoi pre- 
cisi confini , si deve mettere studio d’indagar la 
misura anché di nuesti. ■ '> 

E si trovano all’opposito di cotali moti e vir- 
tù 9 che più fanno da lungi che d appresso: e 
alcune meglio a distanza maggiore che ad una 
minore. Poiché la vista non vuol toccare a niun 
modo, ma esige intervallo. So per altro di aver 
udito ^ire da persona degna di fede, che men- 
tre il chirurgo per liberarlo dalle caterratte, con 
uno spillo d’argento entrava sotto la prima pel- 
licina dell’occhio per cacciar via il panno della 
cateratta, vedea distintamente lo spillo moven- 
tesi di sopra la pupilla. Gonmhque si voglia in- 
tendere questo: fenoménoi, egli è certo che i corpi 
maggiori noni si possono discernere bene e distin- 
tamente che ài vertice di quel cono 4 che for- 
mano i raggi, che vanno ad incontrarsi a qual- 
che distanza fuori de 7 oorpii stessi. Ed i. vecchi 
meglio disceruono a certa distanza un oggetto 
che più da vicino. Quanto a’ giavellotti feriscono 
meno certamente se pàrtano da troppo breve di- 
stanza che da distanza conveniente (1). Que- 

( 1 ) Questo non può esjer vero, se non quando il projetto 
va acquistando sempre maggior velocitai. come un grave 
cadente; quando non intendesse fautore, epe la ristrettela 
dello spazio impedisse la causa a dargli un piu P iet, ®'"V 
pulso. Facilmente ad una tal opinione lu coiiidottó Viali os- 
servare, che alle volte ltì palle, eh escono cjallo pehiopp», 
non bucano quel corpo vicino, cui bucano lontano; ma ciò 
proviene dalla resistènza opposta dalle parli, che eon 1 trop- 
pa velocità devono separarsi. 4* 
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sti ed altri simili tono i riflessi da farsi in .pro- 
posito della misura de’ movimenti in lontananza. 

Non lasceremo di accennare in oltre un altro 
genere di misura di moto locale, il quale non 
è progressivo, ma intorno intorno a modo di 
sfera in que’ corpi, che si espandono o si con- 
traggono. È dunque da vedere in questo caso 
fino a quanto cotesti corpi si restringano, o si 
estendano naturalmente e quasi da per sè; o dove 
comincino a far resistenza, e fino a qual segno 
sostengano la violenza. Una vescica euliata regge 
a una data violenza, ma se più validamente si 
prema, non più arresta l’urto dell’aria interna, 
ma si apre e si squarcia. 

A questo proposito rappporteremo la seguente 
esperienza. Presa una campanella di metallo, sot- 
tile per altro e leggiera, la spingemmo al fondo 
di un catino di acqua colla bocca all’ingiù, per- 
chè conduca seco l’aria inchiusa. Sul fondo del 
catino posava una palla , sopra la quale dovea 
andar a cadere la campanella. Se la palla era 
assai picciola, l’aria si coutentava di ritirarsi e 
restringersi un po’ più, senza uscire; ma se la 
palla era più grande, non soffriva maggior ad*- 
densamente; ma facendo forza all’orlo della cam- 
panella, n'usciva, e veniva in bolle a galla del- 
l’acqua. 

La. seguente esperienza è stata fatta per ve- 
nir in chiaro della massima dilatazione, e con- 
trazion dell’ aria. Si pose in opera un picciolo 
recipiente di vetro, formato a guisa d’uovo, con 
un sottil foro all’uno de’ due capi. Quindi ap- 
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pressatolo alle labbra, n'estraemmo l’aria suc- 
chiandola dal pertugio con forte respirazione, ed 
otturato tosto con un dito il foro, e immersolo 
entro a un Taso d’acqua, lo lasciammo andar li- 
beramente. L’aere, che dalla estrazione fatta ne 
rimaneva rarefatto oltre il suo stato naturale , 
tentava di rimettersi dalla forte distruzione in 
cui era (cosicché se si fosse lasciato nell’aere, a- 
vresti adito l’aria esterna entrar per lo foro fi- 
schiando) assorbì in quella vece tant’acqua, che 
bastasse all’aere sforzato per ricuperar la sua pri- 
ma condizione di densità. 

E veramente i corpi più sottili, come l’aere 
soffrono di essere notabilmente costipati e con- 
tratti; lo che non è degli altri più solidi, come 
a dire dell’acqua, i quali poco cedono, e a gran 
lòrza. Eccone una esperienza. 

Empiemmo d’acqua per un foro lasciato a que- 
sto uopo , una sfera di piombo di tenuta di du- 
inguistare, di grossezza per ognintorno sufficiente, 
acciocché non si smagliasse al cimento, e con 
piombo liquefatto chiudemmo il foro, talché non 
respirasse iu nessun punto. Indi con un maglio 
percotendo forte appianammo i due lati opposti, 
con che dovette l’acqua addensarsi , essendo la 
sfera la più capace di qualsisia altra figura. Quan- 
do poi vedemmo i colpi cader senza effetto, ricu- 
sando l’acqua di più oltre restringersi, la met- 
temmo alla prova di un torchio, dal quale sen- 
tendosi troppo aggravata, e dall’altro canto non 
patendo tante angustie, si trovò adito per entro 
agli esili pori del piombo , e si vid« trasudar 
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fuori, come miuutissima rugiada. Misurando al- 
lora la interna capacità fu agevole il conoscere 
quanto spazio abhia abbandonato l’acqua cedendo 
alla forza contraria. 

Passando a corpi più solidi ancora e secchi, 
e più densi, pietre, legni, metalli, tanto più cre- 
sce la difficoltà di comprimerli, o di allargarli, 
anzi quasi parche non si arrendano punto; che 
si lasciano frangere piuttosto che cedere spazio, 
oin qualunque modo fuggono la stretta. Da que- 
sto Tiene il curvarsi del legno , e del metallo , 
il girare degli orologi per una molla, che una 
lamina ridotta a spira, il volar de’ dardi, il ri- 
salir del martello cadente, ed altri simili moti 
senza novero. Ed a siffatte cose deve tener l’oc- 
chio l’osservatore della natura, riducendole a cal- 
colo colla maggior diligenza possibile, prenden- 
done l’esatte misure, almeno, non potendo altri- 
menti, relativamente, 

> i . 3^ Istanze di corso. 

••nooéli'ifolrt .«neri fi muixtt) min > < q 

o: XLVI. Rapporteremo qui l’ istanze di corso, 

o d’acqua,! alludendo alle clessidre degli antichi 
colle quali misuravano il tempo ponendovi ac- 
qua in vece di polvere. Tendono queste a mi- 
surare la natura a momenti di tempo, come le 
istanze di compasso la misurano a gradi di spa- 
zio. Ogni azione^ che fa la natura, ricerca tem- 
po, più Veloce o più tardo, ma sempre dalla na- 
tura stabilito e determinato. Per fino in quelle 
azioni, che sembrano farsi un attimo, in meno 
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che non balena, il tempo può essere minore, o 
maggiore. «»*ur 

I corpi celesti si restituiscono al luogo onde 
sono partiti in tempi certi e stabiliti. Il flusso 
e riflusso del mare ha pure il suo tempo deter- 
minato. I corpi gravi verso la terra, ed i leg- 
gieri verso il cielo si muovono in tempi certi 
parimente, secondo lo stato del corpo, e del mezzo 
per entro a cui passano, (i) Così pure nel moto 
delle navi, degli animali, de’ lanciotti, riguardo 
alla somma, i tempi sono fissi e calcolabili. Quan- 
to spetta al calore osserviamo i ragazzi lavarsi, 
per dir così , le mani nella fiamma 1’ inverno, 
senza bruciarsi-; e i giocolari con moto agile ed 
equilibrato voltar verso la terra un vaso pieno 
di qualche liquore, e con presta rivolta ricupe- 
rarlo, senzachè ne cada pure stilla, e simili. Allo 
stesso modo il comprimersi, il dilatarsi, lo scat- 
tare de’ corpi si fa dove in maggior tempo, dove 
in minore , secondo porta la natura dei corpo, 
e del movimento; ma sempre per tempi certi. » 
Anche il fragor dello sparo di una salva di can- 
nonate, che si fa sentire alla distanza per fino, 
di trenta miglia, è udito da quelli che sono più 
da presso prima chè da’ più lontani. La vista 

•' '•»!*•: -, ! ... % 4 ,1 • •••! •! <>"> 4v.iv .• 

Questi- corpi leggieri si a tendano relativamente a’ più 
gravi, non vi essendo corpo che non sia pesante. Lo statati 
poi del corpo che si muove entro a un fluido, ioehiudorià . 
la forza che lo anima, la quantità di materia , la figura e 
il volume; tutti elementi da considerarsi oltre le qualità 
del fluido medesimo. L’ error poi di Bacone nel supporr* > 
corpi di sua natura leggieri è stato notato altrove, uot. (s) 
lib. primo. ■ ;; ,.<■ > ■ • e. s > «.! * m 
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medesima, sensorio speditoe pronto cotanto, do- 
manda successione di tempi al suo operare; co- 
me si può ricavare dalla sua inabilità a disccr- 
nere la palla di un archibuso sparalo, iar quale 
passa lauto presto, che l’occhio non ne può raf- 
figurar l’immagine. u 

Queste ed allre simili osservazioni ci trassero 
alcuna volta in questa maravigliosa dubitazione, 
cioè, se noi discerniamo la faccia del cielo stel- 
lato e sereno nel tempo medesimo ch’egli è tale 
o pure piuttosto alquanto dopo; come anche se 
sia un inganno il supporre il tempo reale, e il 
tempo di vista; come sogliono notare gli astro- 
nomi nelle paralassi (i); tanto ei pareva in- 
credibile che le immagini, o raggi de’ corpi ce- 
lesti , potessero colpire la vista in un istante 
dalla lontananza d’innumerabili miglia , senza p 
successione alcuna di tempo. Ma si dileguò si- 
mile dubbiezza intieramente rispetto ad una dif- 
ferenza sensibile tra il tempo vero, ed il tempo 
di veduta, quando ci ponemmo a riflettere alla 

(i) Quando dalla superfìcie della terra si mira un pia- 
neta, non si vede nel luogo stesso, in cui si vedreb'be mi- 
randolo dal centro. La distanza de' due luoghi , uè' quali 
ai vedrebbe il pianeta colle visuali dalla superficie e dal 
centro della terra, ovvero l'angolo formato da.le due visuali 
nel centro del pianeta, è appunto una di quelle «mutazioni 
di luògo, che gli astronomi addiinandauo paralassi. È poi 
vero, che non si può vedere uu corpo se prima i raggi di . 
luce nou arrivino agli occhi; e però il cielo e le 'fisse si 
vedranno dopo che parti la luce, la quale pena alcuni se- . 
condi ad arrivare da' pianeti a noi. Che se aprendo gli oc- 
chi veggo tosto le stelle, ciò avviene per la luce ch'eragià 
in viaggio. Bacone dubitava bene, ma non giunse ad affer- 
rare la verità, ehe si lasciò fuggir di mano. 


immensa perdila di grandezza 'che apporta la 
distanza, apparendo una fissa infinitamente quasi 
dico Biroccino più piccola della sua vera gran- 
dezza; e ci confermò il vedere, che i corpi non 
altro che albeggianti si discernono immediata- 
mente qui sulla terra a distanza di sessanta e 
più miglia. Quindi ci mettemmo a considerare 
che lo splendore della luce dj’ corpi celesti su- 
pera in vigore di gran lunga non solo la vi và- 
ri 4 ® del color biancheggiante , ma ancor qua- 
lunque più folgorante e lucidi*, fiamma, che qui 
in terra si possa vedere. Di più ci stimolò ad 
ammettete come istantaneo il moto mirabile 
dello spargimento di raggi , l’osservare quella 
somma celerità di que’ corpi celesti nel molo 
diurno, eh è si grande che trasse anche uomini 
» dottissimi a difendere il moto della terra (i). 
Ci diede l’ultima spinta la considerazione , che 
se fosse notabile la differenza del tempo reale 11 
dal tempo di vista, una nuvola o altra altera-* 1 
zione dell’aria ne arresterebbe, o confonderebbe b 
le immagini, che non ci par dover accadere. 

Ma lasciando le misure semplici de’ tempi ci 
rivolgeremo alle comparative, che sono di molta 
importanza, e di un uso assai esteso. Ora noi 
. vediamo allo sparo di qualche pezzo d’artiglie- 
ria^ la fiamma, prima di udirne lo scòppio ben- 
ché la palla debba prima scuoter l’aria ch’esca 
la fiamma, che si accende di sotto alla palla : 

1 1 J P l i f « / 

* i ..«J5 -v'tTr Vtr.y*y| oÉXpfcti il 

(0 Qufestj è ragione di convenienza , per altro vi sono 
argomenti di ben altro calibro per dimostrare questo moto. 


! 


Digitized by Googlc 


ma ciò nasce dalln rapidità maggiore nella luce 
che nel suono. Anche questo osserviamo che 
]* occhio è più pronto ad afferrar qualche im- 
magine elle a lasciarla }> ond’è che una corda 
elastica oscillando diventa due , e tre; formai*" 
dosi la nuova immagine prima i-chè si estingua 
l’antecedènte; ed Un anello rotondo intorno al 
suo diametro mastra una sfera; ed una fiaccola 
di notte portata correndo lascia «dietro se una 
coda. Da questa ineguaglianza di velocità nei 
movimenti raccolse il Galileo la causa del flusso 
« riflusso del mare , essendo la terra più spe- 
dila nel suo corso che le acque V dal che ne 
dovesse hascere' lo adunamento e l’elevazione , 
'ricadendo poi successivamente y come si vede 
ilare all’acqua di un catino agitata. Ma questa 
-opìniotle è fondata sulla ipotesi arbitraria, che » 
la tefra Si muova 1 senz’aver manco osservato il 

moto di sei ore dell’oceano. ' 

-ri Ma per aver un insigne esempio di queste 
misure di comparazione de’ movimenti , e ve- 
derne un uso singolare, immaginiamoci le mine 
sotterranee, per le quali con poca polvere ve- 
ilemo fracassate immense moli di terra, e sD*- 
ra gli a li o gettati all’aria edifizj e ripari di ogni 
maniera, Qual’altra mai n’ò la cagione, senonche 
il molo di dilatazione della polvere, onde nasce 
quelflempito furioso, è sommamente piu rapi o 
del moto della gravità, che si oppone per arr*^ 
starlo? Anzi quello è finito al cominciar di que- 
sto, e perciò sigile F ime 1110556 n0a trQVa 5 " 

Alnm 1*0 «Oli* 
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può dire, resistenza di sorte alcuna (*i). Quin- 
di è pure che nel lanciar qualche corpo fa più 
effetto un colpo presto e vibrato che un robu- 
sto e vigoroso. Per questa ragione ancora non • 
potrebbe picciola quantità di spiriti negli ani- 
mali, particolarmente ne’ grandi, come balene, 
elefanti; movere e reggere quella vasta mole, se 
non possedendo gli spirili animali una massima 
agilità, scorrendo per quella' mole inerte. 

Questa maraviglia che il poco superi e diriga 
• il mollo, è uno Je : 'principali fondamenti, sopra 
cui si appoggia -la magic’ arte , di cui appresso 
parleremo; cioè questo: se si possa far sì, che 
un moto colla sua velocità prevenga l’altro, in- 
nanzi che quello si metta in coiso. 

Finalmente conviene tener conto in ogni azion 
naturale di ciò che prima , e di ciò che dopo 
accade; come nella infusion del rabarbaro la vir- 
tù purgativa si è la prima a uscire, e la vii tu 
astringente le tiene dietro. Una simile osseiva- 
zione Abbiamo faUo infondendo viole in aceto, 
dove in prima si estrasse il dolce odore e soa- 
ve; poscia un succo più crasso, avente un odo- 
re incerto e confuso. Per questa ragione lasciando 
nell’infusione le viole una intera giornata, l’odor 
sarà molto languido; ma se dopo un quarto d’ora 
si tireranno fuori, rimettendovene ogni volta di 
nuove fino a sei volte , per raccorre in uno il 

(!) Qui pare che l'autore confonda la inerzia eh' è una 
semplice iudifferenza de' corpi, colla gravita eh è una forza, 
eh’è sempre proporzionale alla massa, e che si oppouc al 
moto del corpo che ascende. 

4 * 
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poco odore sparso fra tutte, ne ricaverai, ben- 
ché non vi sieno rimaste che un’ ora e mezza , 
un’infusione squisita, che ti darà odore in capo 
.all’anno, talché ti parrà fiutare la viola fresca. 
Solamente si noti che l'odore non acquista sua 
forza se non di là a un mese. Nelle distilla- 
zioni poi di aromali; posti a macerare nello spi- 
rito del vino, l’esperienza insegnò che prima 
comparisce un crasso umor acqueo che a nulla 
vale, segue poi un’acqua in cui domina lo spi- 
rito del vino, succede in fiue l’acqua aromatica. 
Nelle distillazioni ad ogni passo s’iucoutra qual- 
che rarità da notare. Giudico superfluo addurre 
al presente proposito nuovi esempj. 

• n. 4 •• • • , 

s5. Istanze di quantità 

• ' ‘ • , ! * ‘ . l ✓ i fjt 

XLVn. Addurremo qui le istanze di quanr 
tità, altrimenti appellate dosi di natura , pren- 
dendo in prestito il vocabolo della medicina. 
Vagliono esse a misurare le 'forze dalla massa 
varia de’ corpi, indicandone qual esser debba, 
onde sia fondamento di virtù o forza. Di fat- 
to v’ ha certe virtù , le quali non mai risie- 
dono se non in una tanta quantità di corpo, che 
abbia corrispondenza alla sistematica configura- 
zione e fabbrica dell’uuiverso. La terra sta im- 
mobile , le parti di lei cadono. Le acque nei 
mari vanno e ritornano, ne’ .fiumi non tendono 
che al mare, dove poi secondano il giuoco, delle 
altre. In somma qualsivoglia virtù particolare 
opera diversamente, se la massa del corpo sia 
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grande, o pitcrola . Una raccolta copiosa d’acque 
non così di leggieri s’imputridisce; ma si bene 
lina ristretta quantità. Il mosto e la birra in 
un otre piccolo divieu mite o potabile molto 
più presto , che non nelle botti assai capj^ci- 
Poni erba entro a liquore abbondante , ne hai 
l’infusione, anzi che inzuppamento; all’incontro 
s’è scarso il liquore, avrai l’inzuppamenlo me- 
glio che l’infnsione. E qui si noti che al corpo 
umano non c la cosa stessa il bagno , ed una 
semplice apersione. Anche la più minuta rugia- 
da sparsa su per l’aere non mai cade; ma se la 
porta il vento, e se ne pasce; come queH’umido 
appannamento , come nuvoletta che si appicca 
ad una gemma su di cui altri asoli, non sì tosto 
comparisce che il vento se l'ha carpita. Credi 
tu che un pezzuol di calamita attragga tanto 
ferro, quanto l’intiera? Mainò. Per altro ci ha 
pur di quelle virtù, che più operano colla mi- 
nor quantità di materia che colla maggiore. Lo 
siilo acuto più presto fora e penetra dell’ottuso; 
una punta di diamante fende il vetro , e che 
so io. 

Per discendere più al particolare aggiugniamo 
qualche cosa intorno alla quantità di materia , 
quando entra nel computo di forza e virtù. 
Forse s’inclinerebbe a credere , che la propor- 
zione della materia seguisse quella della forza , 
come, esempigrazia , se .una palla di piombo 
cadesse in un certo tempo, raddoppiata dovesse 
cadere nel tempo della metà di quello : conse- 
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guenza falsissima (i). Ne manco ha luogo la 
stessa proporzione in ogni genere di virtù , ma 
in ciascuno quella che n’è la sua propria , e 
questa non da analogie e probabilità, ma dalle 
singolari cose ne dev’essere dimostrata . Finisco 
.coll’avvertire che si deve notare la quantità cor- 
porea, ch’entra per elemento nella produzione 
di qualche effetto , ed avere le necessarie cau- 
zioni del troppo, e del poco. 
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« XLVIII. Annoveremo in oltre' le istanze -di 
lotta , che altrimenti ci piacev denominar pre- 
dominanti. Le chiamo con questo vocabolo , 
perchè servono a dinotar la soperiorità dell’una 
virtù, e la fiacchezza » dell’altra, nella loro con- 
correnza; segnando qual sia la vincitrice, e quale 
la soverchiata. Imperciocché i moti e gli sforzi 
ne’ corpi sono semplici, composti, e complicati 
quanto i corpi medesimi. Proporremo dunque 
in primo luogo le maniere principali di moli ; 
o veramente virtù operatrici , onde più chiaro 
riesca il paragone della loro balìa e- vigore; e 
quindi si abbiano belle e spedite le istanze di 
lotta, e predominanti. . »• r ■< 

Sia dunque il primo moto quello di resi- 
stenza della materia , esistente in ognuna delle 

• ; *. *1 m • "! i.' v* 

CO È già noto che due masse diqaalpnque materia, v. g. 
di oro e di cotone, cadono nello stesso tempo, quando si 
Ieri la resistenza dell'aria. L'esperienze sono state latte nélla 
macchina del Bolle. J / " 
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■ particelle di lei, per cui no» consente di «ssere 
annichilata t si tarda., si dissolva i^<si stringa e 
pesti, passino gli anni e i secoli, ella non lascia 
perire e cader nel nulla neppure un minimo 
elemento. Si lascerà bene disperdere dovunque 
sia; cambierà figura; ma sempre esisterà, sem-? 
■pre occuperà spazio. Per dinotar, questo moto 
gli scolastici, avvezzi a definire le cose, t e de- 
nominarle dalle loro rivoluzioni ed effetti, piut- 
tosto che dalle cause interiori, ricorrono all’as- 
sioma : che, due corpi non possono essere nel 
medesimo luogo: ovvero all’altro , non è possi- 
bile la compenetrazione di due dimensioni. Gli 
esempj riguardo a questo moto sono superflui, 
non mancandone in qualsia corpo. « 

u Sia. il secondo moto di connessione , che cosi 
chiamiamo quel voler i colpi toccare in ogni 
loro parte altro corpo, non patendo la materia 
di essere disgiunta: perchè non nasca il vuoto, 
direbbero gli scolastici: come quando si attrae 
in allo l’acqua per via di stantuffo , o sifone: 
per le ventose la carne si solleva: si arresta 
l’acqua in uu vaso bucato , quando non vi si 
lasci entrar per di sopra l’aere a sollecitamela; 
icdi.altre siffatte sperienze. •?■». ' 

Sia il terzo moto, che diremo di libertà , per 
cui un corpo allargato e compresso oltre il pro- 
prio stato naturale, tenta di ritornarvi. Gli e- 
sempj ne sono iunumerabili. Eccone alcuni. 
Quanto a liberarsi dalla oppressione: 1’ acque 
notandol e remigando, e l’aere nel volo, e nelle 
ondulazioni de’ venti: le molle negli orologi. 
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L’aria compressa ci dà una bella prova di que- 
sto moto in que’ schiavetti de’ fanciulli fatti di 
un tubo, come sarebbe di sambuco. Masticano 
un pezzuol di carta, o di stoppa, che riducono 
alla figura di una pallina, e la spingono a chiu- 
der l’estremo esito del tubo , poi ne spingono 
dietro un’altra, che preme l’aria tra le due palle 
ma la prima non potendo più, scatta fuori scop- 
piando. Il molo poi proveniente dalla troppa 
tensione si scorge entro all’uova di vetro, dopo 
di avervi sorbita l’aria, in quella che vi rimane; 
nelle minuge del cuojo, nel panno che ritornano 
alla stato di prima, se la tensione non durò per 
molto tempo. Per impiegar questo molo gli sco- 
lastici ricorrono alla forma dell’ elemento. Ma 
non v’è ragione, poiché questo moto è cumune 
non meno alTaria, all’acqua, alla fiamma , che 
a qualsivoglia corpo consistente, legno, ferro, 
piombo, panno, membrana, eccetera; e ognuno 
giusta sua condizione ama di conservarsi lo stato 
proprio. Ma essendo il moto di libertà frequen- 
tissimo, ed a moltissimi usi servendo, sarà bene 
l’imprimersi di lui uua giusta e ben distinta 
idea. Tanto più che alcuni per vera negligenza 
lo confondono co’ due di sopra di resistenza; e 
di continuità: quando restituisce il corpo dalla 
troppa pressione, lo fanno quello di resistenza; 
c quando lo raccoglie dalla distrazione , quello 
di continuità : credendo eglino che quel dila- 
tarsi de’ corpi compressi provenga, pei die non 
succeda la compenetrazione di dimensioni; e il 
raccorciarsi de’ troppo stirati, perche non vi en- 
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tri il vuoto. Afa se l’aere dovesse ridursi alla 
densità dell’acqua, o il legno alla densità della 
pietra,, non sarebbevi bisogno di compenetrazion 
di dimensioni, perchè saremmo per anche lon- 
tani dall’ultima condensazione , alla quale po- 
trebbono ridursi ; benché non ne soffrono che 
fino a un dato segno. Parimente se l’acqua do- 
vesse arrivare alla rarità dall’aere , la pietra a 
quella del legno , ciò succederebbe senza 1 ! in- 
trusione del vacuo (i), pur nondimeno potreb- 
bono questi corpi spargersi in dilatazione mag- 
giore assai sebbene non passino i loro certi con- 
fini. La compenetrazione di dimensioni , ed il 
vacuo non hanno luogo che dopo gli ultimi 
confini di condensazione, e di rarefazione. Ora 
i moti, de’ quali favelliamo., si eseguiscono sem- 
pre in molta distanza da quest’ estremità , ed 
altro non sono senonchè tendenze de’ còrpi di 
conservar la propria loro consistenza, ovvero se 
si vuole, la forma , non patendo nè privazione 
che a poco a poco, nè alterazione, se non quella 
che viene dal corann corso naturale soavemente! 
Assai più morata inculcare , essendo di molta 
conseguenza, che il moto violento, da noi detto 
meccanico , e da Democrito , che in trattando 
dé’ suoi primi moti è assai cattivo filosofo, moto 
di percossa, si è pur quello stesso di libertà , 
quando un corpo troppo compresso rimbalza al 
-fUb' J;»V_ ' (• ‘V v, 

ì.'* • . *. , •• • . • • ? , 

(0 Ipotesi senza prova. Chi negò il vacuo trovò sempre 
qualche supposizione, o qualche materia striata da empiere 
ogni cosa. * > ' ' ,< 
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suor stato di prima. Per verità in ogni sospinta;, 
otòld nell’aere, non avvien cangiamento di luogo, 
se prima le parti del corpo non sieno più che 
non esige lo stato naturale, sforiate e compresse 
dall’impulso. Allora le prime comunicando alle 
seguenti l’impressione , e queste alle altre che 
vengono dopo, e così via via', si avanza il corpo 
intiero; e non solo progredendo, ma ancora ro- 
tando, cercando anche in questo modo di libe- 
rarsi le parti, o di meglio tollerare il colpo di- 
stribuito egualmente per ciascheduna. Di questo 
moto abbiamo fin qui parlato abbastanza. 

* li quarto moto lo diremo di volontà , ch’è 
un moto quasi opposto a quello di libertà. Per- 
chè- col moto di libertà i corpi ricusano, e fug- 
gono sdegnosamente f di occupar nuova dimensio- 
ne, ossia nuova sfera, -nuova dilatazione, o re* 
sfrinzioue , valendo lo stesso ciascun vacabolo, 
ostinati ih voler ritenere l’usata. Con questo molo 
di volontà all’opposito desiderano di passar pre- 
sto a nuova sfera e nuova dimensione, ed alle 
volte con impeto furioso , come vediamo farsi 
alla polvere da fuoco /Questo modo, viene ec- 
citato da differenti cause; ma le più vigorose e 
frequenti sono il calore, ed il freddo. Se l’aere, 
per esempio, sia rarefatto e dilatato, come nelle 
uova di vetro, dopo di averne fatto estrazione; 
egli se ne sta a disagio, finché gli venga fatto . 
di ricuperare la primiera densità. Appressatogli 
Cijflor,©, §i rigonfia all’incontro, pretendendo pas- 
sare a maggioré spazio, come a nuova forma, 
altri direbbe. E se il freddo non le richiami, 
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s’alza fin clic può; ma il freddo veramente ri- 
comincia il giuoco per la parie opposta, non es- 
sendo già retrocedimcnto del medesimo moto. 
Allo stesso modo compressa l’acqua e ristretta, 
non può soffrire. Ma la investa freddo intenso 
c continuato, s’acquieta senza contrasto, e si con- 
densa in ghiaccio (i): e il freddo pur continuan- 
do, senza essere rilassato da sopravveniente te- 
pore., come nelle spelonche e caverne, .s’impie- 
tra, e si cristallizza, nè più si squaglia. 

Il quinto sia il moto di continuila , non di 
quella che vuole il combaciamento di altro cor- 
po, che sarebbe moto di connessione, ma di quel- 
la che regna entro al corpo medesimo, e che ne 
lega parti. Ogni corpo rifugge Tesser disciollo, 
qual più, e qual meno. IsV corpi duri, come 
acciajo, vetro, la ripugnanza è grandissima; in- 
di discendendo a’ più molli, s’illanguidisce que- 
sta tenacità , finché giunti a’ liquori , che par- 
rebbe doverne esser privi, pure per molti espe- 
rimenti possiamo esser certi, che all'atto loro non 
manca. Basta osservare le bolle e gallozzole del- 
l’acqua , la rotondità delle gocce , le fila sot- 
tili negli stillicidi , la vegnenza de’ corpi gluti- 
nosi, ed altri simili. Per averne però più chiara 
riprova , si tenti la separazione e lo sminuzza- 
mento fino alle più minute parti. Poiché osser- 
viamo uè’ mortai,' che ridotta a certa minutezza 
la materia, percuoti pur se tu sai, tu pesti in- 

(i) L’acqua diacciata è di maggior volume dell'altra. Il 
punto di massima restrizione si è nel tempo avanti 1 ag- 
gliiacciameuto: già si notò più sopra. 
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vano. L’acqua non entra per le fissure più strette, 
e l’aere medesimo non sa trovare i pori de’ cor- 
pi piu grossi ad onta della sua sottigliezza , • se 
non dopo averli cercati lunga pezza , insinuan- 
dosi a poco a poco* 

Il sesto sia quel moto, che noi vogliam dire, 
di guadagno , ossia {li bisogno. Questo si è quel 
moto, che si osserva fare a’ corpi, i quali sen- 
tendosi .presi in mezzo ad altri eterogenei , e, 
per dir così, nemici, agognano di sbrigarsi da 
quelli; e se venga loro concesso di potersi unire i 
ad altri più a se stessi conformi ed attinenti , 
benché per avventura noi sieno del tutto , pur » 
nondimeno atteso il loro bisogno, reputano guada-*.* 
gno il cambio, e non badano in seguir questi. Ed 
in ciò sta il motivo della denominazione di questo J 
moto. Esempj. L’oro, od altro metallo, ridotto 
in foglie, non ama l’aere ambiente. Se gli ap- 
pressi qualche corpo crasso e solido , un dito* f 
carta, od altro, se lo adatta e tiene stretto. Nep- 
pure la carta, il panno, e simili corpi, si con- 
fanno con l’aria, che s’intrude entro a’ loro pori. 
Se possono avere acqua , od altro liquore , sei 
beono di botto, e l’aria ne discacciano. Il zuc- 
chero poi, o spugna immersa nell’acqua, o vino, 
che però s’alzi e sporga sopra il livello, la vide 
tirar su in alto per entro a se l’acqua, o il yinoj ! 
che va salendo via via (i). • ‘ 

(i) Chi non conosce la Tiriti de’ lobi catillari, àvrk os- 
servato questo fenomeno eoa molta, sorpresa, «enza vederne 
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Nasce quindi un ottimo canon? intorno alla 
soluzione e separazione de’ corpi. I corrosivi, e 
le acque forti si aprono la* stradai per forza , e 
costringono il coypo a dar loro ricètto. Ma se al- 
tro fluido si trovi, che più al corpo sia omogeneo 
ed amico, tosto ne lo accoglie per entro à se, 
aprendosi e facendogli egli stesso la via , ogni 
altro escludendo e rigettando. Nè questo moto 
a guadagno opera solamente col toccare. Poi- 
ché la virtù elettrica, sopra della quale Gilberto, 
ed altri dopo lui spacciarono tante baje, non è 
altro che un appetito eccitato da leggiero sfre- 
camento, per cui un corpo più. non soffre l’aere 
die lo attornia, ma ad altro solido corpo vor- 
rebbe accoppiarsi, se gli cadesse 'entro la sua 
atmosfera (•ejN- ■ 

$ia il settimo moto quello di congregatone 
maggiore , come noi diciamo , onde i corpi si. 
portano alle masse de’ loro connaturali: i gravi 
al globo terrestre , i leggieri al cielo. Gli sco- 
lastici poco osservatori lo dissero moto naturale, 
credendolo inserito ed innato nelle cose mede- 
sime * come quello che sempre costantemente 
succede^ non ne vedendo, nè conoscendo la cau- 
sa. Nacque il loro inganno da questo, che il cielo,* 
c la terra standoci dinanzi agli occhi continua- 
mente, a loro parve di potersi imputar questo 
molo, e non ad altre cause, le quali se alle volte 

(i) A questo luogo non souo da tacersi i celebri nomi 
del Francliu, e del Beccarla. Questi due valentissimi uo- 
mini illustrarono una parte della fisica, ch'era stata linda 
pochi anni uti mistero oscurissimo. 
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ci si paiano innanzi, altre ci si tolgono anche 
dagli occhi. Quello dunque conchiusero essere 
il moto principale e proprio , gli altri poi ac- 
cidentali. È poi questomoto debile e languido, 
e se la mole del corpo moventesi non è grande, 
si lascia vincer agevolmente da altro moto che 
sopravvenga. Pure, benché abbia cotesto moto 
tiralo a se i riflessi degli uomini, che non ve- 
dono quasi clic questo; nondimeno lo intendono 
assai poco, adottando di più molti errori. 

L’ottavo sia il moto di congregazione minore , 
il quale fa, che in un corpo stesso le parti omo- 
genee si separano daireterogenee, per stringersi 
fra loro, e che anche i corpi intieri per la loio 
convenienza e connaturalezza si congiungono e si 
collcgano , e qualche volta si partono da qual- 
che distanza, perchè s’invitano e si attraggono. 
H latte in poco tempo manda alla superficie molte 
parti, che ne costituiscono il fiore, o capo , a 
guisa .di panno. Il vino depone la feccia, ed il 
tartaro. Produce questi effetti non la gravità so- 
lamente in discendere , nè la leggerezza in sa- 
lire; ma opera in una quella impazienza , che 
nelle parti omogenee, di raccogliersi insieme e 
congiungersi. Iiì due capi differisce questo moto 
da quello, che dicemmo di bisogno. Primo per- 
chè in quello le parti altro non vogliono, che 
fuggire la persecuzione della natura maligna e 
contraria; in questo è l’amicizia delle altre che 
le sollecita all’unione, benché non fosscvi altia 
natura, che loro facesse fretta di partire. Secon- 
do, che più strettamente si abbracciano, e piu con-. 
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foxme n’è delle concorrenti parti la scelta. Per 
iscampo da sostanza inimica Raccordano le parti, 
quantunque per altro non intieramente concordi; 
ma per mcschiarsi ed unirsi intimamente,© forma- 
re u ,, solo tutto richiedesi una perfetta uniformità. 
Questo moto rirwiensi in ogni corpo composto, ma 
non si palesa però cosi di leggieri, perche altri 
appetiti, altre necessità de’ corpi ne lo impedi- 
scono e arrestano. v . 

Da tre cause particolarmente viene formato a 
moto di congregezione minore : dal torpore dei 
corpi; dalla forza del corpo predominante; e dal 
molo esterno. Quanto al torpore de’ corpi egli 
' è noto, che v’ha una cotal inerzia ne’ corpi ip 
qual più» e ju qual, meno , che mal volentieri 
t cambiano stato, e, se non vengano stimolati, ;vor- 
rebbono starsi come sono. Si riscuotono da qUe- • 
sto torpore da tre cagioni, o dal calore, o dalla 
virtù gagliarda di qualche corpo ©onforme, o da 
qualche moto vigoroso e forte. Quanto al ca- 
lore , osservo che da’ Peripatetici è stato defi- 
nito: quello che separa i corpi eterogenei, e uni- 
sce gli omogenei : definizione per altro giusta- 
mente derisa da Gilberto, dicendo, che sarebbe 
simile a questa, con cui si definisse l’uomo: quello 
che semina il grano, e pianta le vigne : tratta 
dagli effetti i più particolari. Ma questa defini- 
zione zoppica maggiormente ancora, poiché que- 
gli effetti, quali essi sieno ; non sono poi pro- 
pri del calore, ma solamente in quanto il ca- 
lore stimola l’inerzia a porre in libertà le parti 
trattenute da lei, che desiderano già di andai si 
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a congiugnere (i). Quanto alla forza di corpo 
simile e conferme, ne vaglia la calamita armata 
la quale risvegliandola torpedine del ferro v’in- 
fonde la virtù di rallenefe altro ferro , per la 
vicendevole somiglianza” e convenienza. La scossa 
poi del rhoto esterno osservasi nelle frecce di 
legno tino alla punta, le quali più addentro pe- 
netrano in altro legno, per la simile sostanza , 1 
che se fossero di ferro armate la punta ; ve- 
nendo sciolto il torpore del legno dal moto ce- 
lere. Di questi due esperimenti abbiamo latto 
parola anche nell’ aforismo delle istanze clan- 
destine. 

L’ impedimento poi del moto di congrega- 
zione minore , proveniente dall’azione del corpo 
dominante, si fa vedere nella soluzione del san- 
gue, e delle urine, per via del freddo. Finche 
l’agile spirito si sta entro a que’ corpi, ed a 
sua posta le «parti tutte di qualunque genere 
trascorre, dispone, e affrena ; invano tentereb- 
bono le parti eterogenee di separarsi dall’intiero 
per radunarsi in disparte ; ma se venga che 
quello spirito n’esca, o lo mortifichi tl freddo; 
allora rimesse in libertà, secondando il naturai 
desiderio, si dipartono e si adunano. Ed ecco 
il perchè tutti i corpi contenenti qualche spi- 
rito acre, come sarebbe a dir sali, od altro ci- 
mile, perseverano senz’alterazione; lo spirito do- 

t • 

(i) Anche aui sembra che l'autore non ben distinguala 
inerzia nè dalla gravità nè dalla forza, che tiene nnite le 
particelle de' corpi. 
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minante, che mai non vien meno, gli preserva 
operando costantemente. 

' L’impedimento del moto di congregazion mi- 
nore formato da moto esterno si. può vedere in 
que’ corpi, i quali forte agitati non s’imputri- 
discono, Imperciocché la putrefazione nasce da 
quella separazione di parti, che a poco a poco 
vizia la prima forma, come la chiamano, e ne 
sorge una nuova: stante che la putrefazione, che 
a nuova forma apre la via, vien preceduta dallo 
scioglimento della vecchia, che altro non è che 
radunamento delle parti omogenee. Se nulla cosa 
contrasta, succede solamente la semplice 'solu- 
zione; ma se vi si frappone ostacolo, comincia 
la putrefazione, che dà origine a nuova forma. 
Che se poi sopravvenga tratto tratto, forte agi- 
tazione , viene impedito e disturbato il moto 
dello adunamento delle parti. Ne abbiamo in- 
numerabili esempi. Le acque agitate o correnti, 
non si putrefanno : i venti liberano 1’ aere da 
pestilenza ; i grani entro a’ granai rivoltati e 
mossi, mantengonsi sani: in somma ogni corpo 
esteriormente agitato, difficilmente si corrompe 
e putrefa nell’interno. 

Merita pUr che si ricordi quel congiungi- 
mento di parti, ch’ò la principal cagione dell’in- 
duramento e -disseccamento de’ corpi. Dappoi 
che lo spirito , o l’ umido rarefatto e divenuto 
spirito, se ne uscì dal corpo poroso, legno, osso, 
membrana e simili, le. partii più crasse con mag- 
giore sforzo si avvicinano c stringono , ed il 
corpo indura, o si dissecca: effetto proveniente 


a giudizio nostro , non tanto dal moto di con- 
nessione , per chiuder "1 adito al vacuo , quanto 
da colesto molo di amichevole colleganza. 

L’unione poi a distanza, per non tacer neppure 
di questa, ella si e assai rara ; benché chi piu 
attentamente osservasse la troverebbe più di fre- 
quente. Vedine un’apparenza quando una bolla 
l’altra scioglie : od il medicamento per la con- 
venienza di sostanza attrae gli umori ; quando 
in uno strumento una corda oscillante fa sonar 
a 11’ unisono un’altra corda; e così d’ altri. Non 
siamo lontani dal credere, che anche negli spi- 
riti degli animali ritrovisi questo moto , quan- 
tunque non ancor osservato, ne manco conosciuto. 
Intanto bello e distinto l’abbiamo nella calanuta, 
e nel ferro calamitato. Ma in proposito di ca- 
lamita si vuol distinguere quattro differenti ope* 
razioni, o moti, nè seguitar la corrente,^ che boi- 
nanamente in un solo gli confuse. Una è quando 
si accoppia calamita con calamita, ovvero lei ro 
con calamita, o ferro calamitato con ferro. La 
seconda il volgersi a settentrione, o ad austro, 
ed . insieme la sua declinazione. La terza il pe- 
netrare che fa per l’oro, vetro, pietra per qual- 
sisia corpo. La quarta il comunicare la propria 
virtù dalla pietra al ferro, e dal ferro al ferro* 
senza comunicar la sostanza. Noi. qui non pai> 
liarao che della prima virtù, cioè dell’accoppia- 
mento. Insigne in oltre si è il moto d unione 
tra l’argento vivo e l’oro; cosichè loro attrae lo 
argento vivo anche impastato entro agli unguenti; 
e quegli uomini che lo lavorano, perchè il va- 
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pore che si alta no/i faccia loro danno, insinuan- 
dosi per entro al capo, lo arrestano con un pez- 
zuol d’oro tenuto in bocca, il quale ne diventa, 
poi bianco. E questo basti intorno a questo modo 
di congregatoli minore* 

Il nono sia il moto magnetico , che sebbene 
appartenga per qualche rispetto al moto di con- 
gregazione minore , pur nondimeno se opera in 
distanza grande,, e sopra vaste moli corporee 
merita particolsir esame: e ciò tanto più allora 
che non comincia dal toccamento, come fanno 
molti moti, nè al toccamento dirige l’azione, co- 
me vogliono tutti qu òdi congregazione ; ma si con- 
tenta di elevarli solamente, o farli gonfiare, senza 
più. Imperciocché o sia che la luna innalzi le 
acque, o faccia gonfiare i liquidi , ossia che il 
cielo stellato tiri all’apogép ogni pianeta , ossia,^ 
che il sole rattenga a certa distanza dal corpo 
suo i pianeti di Venere, e di Mercurio, non mai 
pare che si possa dir giustamente, che il moto 
sia di congregazione maggiore , nè minore, ma 
sembra essere un moto di mezzo a questi, e che 
perciò debbasi considerare di per sè. 

Il decimo sia il moto di fuga, moto tutt’al- 
l’opposto di quello di congregazione minore , per 
* cui i corpi di tempra differente e nemici si frig- 
gono, e rispingono.a potere. È però vero, One 
alle stolte questo si è un moto secondario, e dipèn- 
dente da moto di congregazione minore, quando 
cioè le parti omogenee per andai' a congiungersi si 
sbrigano d^U’eterogenee, ma avviene anche non di 
rado y che I’ abborrimeuto delle parti contrarie 
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sopori quellalendenza di unione*, per !» qual cosa 
egli deve coslittiire una specie di molo separata 
e distinta'.' 

. Assai chiaro apparisce questo rtìoto négli 'escrd- 
menli degli animali, e negli oggetti disgustosi a 
qualcheduno de’ sensi. L’odoralo ricusa cosi ri- 
solutamente l’odor fetente, che per fi nò la bocca 
dello stomaco, per certo consentimento fa moti 
di espulsione: il sapore amarb e pùngente cosi 
vien temuto dal palato, o dalle papille, che suc- 
cede pur per consenso un dollaro di càpo , e 
ribrezzo. In altre cose ancora si osserva, come 
in alcune antiperistasi, per esempio nella media 
region dell’aria, dove par che il freddo cali giù 
scacciato da que’ celesti fuochi; còsi pure quéi 
calori e infiammazioni de’ luoghi sotterranei sem- 
brano esservi raccolti fuggendo le frigide viscere , 
della terra. E vaglia il vero, -se infreddo e il 
caldo sienó piccioli, si soverchiano ed estingùoHò 
a vicenda;* ma se sono grandi e possènti, si fatino 
guerra,* e cedono, o guadagnano il campo. An- 
che dicono alcuni, che il cinnamomo, e le altre 
cose odoriferi! situate presso a fognò , o luoghi 
fetenti, rattengono più a lungo l’odore, che sde- 
gna uscire a meschiàrsi coll’inimico. Certo è che , 
il mercurio, che altrimenti si unirebbe iti un sòl 
corpo,' per la saliva, o sugna di porco, o tre- 
mentina, o per altre siffatte materiè, se ne di- 
stoglie, e sta sterj)erafo, perchè con quelle niènte 
niente si affa; e più presto le parti dell’argento 
si ritirano da queste cose abborrite (che vien detta 
mortificazione dell’argérito tivù) che non si vantici 
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ad abbraccia ve. Ira loro per amicizia. Clic poi l’olio 
non si mescili coll’acqua, non è la cagione so- 

* la tu ente la diversa specifica gravila, ma anco la 
mancanza di mutuo consenso: e ce ne può far pro- 
va lo spirilo del vino, che più leggiero dell’olio sla 
sparso per la sostanza dell’acqua. Ma soprattutto 
il moto di Jugu s ‘ manifesta nel nitro, e simili 
corpi crudi, della fiamma nemici , come nella 
polvere da fuoco, nell’argento vivo, ed anche nel- 
fpro medesimo. La fuga poi del ferro i^ell alilo 
polo della calamita , non è propriamente fuga, 
come nota bene Gilberto, ma conformila e ap- 
pressamento al silo più acconcio c più bramato. 

L’undecimo sia il moto di assimilazione , o di 
moltiplicazione di se, oppure anche di genera- 
zione semplice; intendendo per gcncrazion sem- 
plice, non de’ corpi integranti, come piante od 
animali , ma di corpi similari. Voglio dire in 
somma, che i corpi similari convertono in pro- 
pria sostanza e natura per mezzo di questo moto 
all^i corpi affini, o aluleno bene disposti e pre- 
parali. La fiamma pascendo malerie oliosc ricre- 
sce, generando novella fiamma; l’aere dall’acqua, 
e dalle materie acquose trova di clic aumentar la 

* sua mole (i). Lo spirilo vegetabile ed animale 
investendo le più fiue parti acquose ed oliosc si 
nutre e aggrandisce ; le parti solide de’ corpi 
piante, ed animali (sarebbero fpglie, fiori, carne, 
ossa eccetera) ricevendo per entro a se i succhi 
degli alimenti, se gli appropriano sì che ue di- 
ti) Val. uqt. '0 al'wr. 4 2 *. » i\ .-ijjOU», iìjj •_ 
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nione, regnar ne’ corpi un desiderio di assimi- 
lazione non minore di quello di strici trarsi, òhe 
è negli omogenei: ma ([nella tenetemi, ilccoihe 
questa, tiene legata e impedita, avvegnaché in 
modi differenti. Conviene poi usar grande atten- 
zione a scoprir questi modi v e come si sciolgàffo; 
perchè appartengono al ristorq della vecchiezza. 
Dà ultimo non sarà inutile riflettere, che ne’ pri- 
mi nove motij de’ quali abbiamo parlato, i cor- 
pi cercano la propria conservazione; e in que- 
sto decimo la riproduzione e pr&pàgazione. 

Il moto duodecimo sia quello di eccitamento , 
che sembra essere una specie di assimilazione , 
e per ciò anche con questo nome alcuna volta 
lo appelliamo. Egli è certo un moto, al par di 
quello, diffusivo, comunicativo, transitivo, e mol- 
tiplicativo; ed avvegnaché il modo e 8 sdggétFW, 
sopra cui opera, sia differente, ptore le pitt Vtfftè 
l’effetto n’è simile è concorde. Quanto ài mottó, 
l’assimilazione procede con impero, dirò oosì, e 
potestà, e vuole resolutamente tramutare l’alimen- 
to nella sostanza del corpo similare; all’incontro il 
moto di eccitamento s’insinua quasi di soppiatto, e 
soavemente inchina e dispone il corpo eccitato alla 
natura dell’altro eccitante. V’ha di più questo diva- 
rio, che l’assimilazione col trasformar i corpi, -eie 
sostanze, accresce le moli; maggiore si fa la fiam-* 
ma, l ? aere, lo spirito, la carne; il moto di ecci- 
tamento non le masse aggrandisce, ma le virtù; 
cosicché aduna più calore, più magnetismo, più 
putrido. Questo moto si fa conoscere soprattutto 
nel caldo, e nel freddo: •attesoché il calore non 
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si diffonde già quasi spandendo se slesso, ma sol- 
lecitando il corpo, e a quel molo eccitandolo, 
ch’è la forma del calore ; in quella guisa eh’ è 
stalo dichiaralo nel primo saggio della natura del 
calore. Onde avvieue , che più tórdi , e più a 
elenio risente il calore la pietra , o il metallo 
che l’aere; come que’ corpi che meno atti sono 
per la loro durezza à secondare il detto molo. 
Potrebbe altri- sospettare non senza ragione po- 
tersi ritrovare entro alle viscere della terra delle 
materie forse ‘incapaci di quésto molo intiera- 
mente, ridotte può essere a tale densità, die ab- 
biano perduto quello spirito , da cui per ordi- 
nario comincia questo moto, /Similmente la ca- 
lamita dà nuova disposizione alle parti del ferro, 
trasfondendo in loro un moto .conforme, ma essa > 
nulla perde di sua virtù. Così parimenti il lie-^ 
vilo, il fiofe, di birra, il caglio di latte, alcuni 
veleni, fauqp nascere nella massa di farina, nella 
birra, nel cacio, q nel corpo umano un moto 
successivo e continuato; e meno ‘dalla loro forza 
eccitante che dalla disposizione e preparazione 
di questi corpi medesimi. . 

Il moto decimoterzo sia quello (Tini pressione, 
che aneli’ egli è una specie di assimilazione , e 
tra i moti diffusivi il piu fino c sottil^. Ne for- 
miamo una specie a parte per una notabilissi- 
ma differenza, ch’è tra lui e i due precedenti. 
Imperciocché il molo semplice di assimilazione 
trasforma i corpi stessi , di modo, che tolto - via 
il primo ‘movente, la operazione continua però; 
che nou ha che fare il primo acccndimcnto in 
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fiamma, o il primo cangiamento in aere, colla 
fiamma , o coll’aere che nasce in seguito. Allo 
stesso modo dura per ben lunga pezza anche il 
moto di eccitamento , benché si allontani la pris- 
ma movente cagione: come il corpo riscaldato, 
rimossa la causa del calore ; la virtù nel ferro 
calamitalo, rimossa la calamita; l’azione del lie- 
vito nella massa di farina, estrattone il lievito. 
È altrimenti del moto fTimfiressiorie., benché sia 
diffusivo e transitivo, il quale così dipende dal 
primo movente, che cessando lui, di botto illan- 
guidisce e muore. Il che fa vedere, che in un 
momento, o al più in brevé tempo, si può for- 
mare e finire. Abbiamo quindi preso motivo di 
chiamar riioti di generazione di Giove quei moti 



resta consunto , dalla nota favola , che Saturno' 
divorava i suoi figli appena nati. In tre manierò 
di soggetti particolarmente manifestasi questo mo-* 
to: ne’ raggi della luce; ne’ corpi sonòri percossi; 
e nel magnetismo, 1 per quanto concerne la co- 
municazione: poiché rimossa la luce, spariscono 
e còlori ed immagini. Non più cada la percos- 
sa, tra poco non odi più suono. Nè vale jl dire,* 
che i suoni ! dall’aria , come da onde sono tra- 
sportati; perchè chi bene considera, è piuttosto 
un' altro suono replicato, che il suono primo che 
duri;\Bi fatto al’ toccò di u da campana e’ ti pare, 
è vefo, òhe il suono vada via via mormorando 
non pÒcò’^rhp'o, c ti potrebbe indurre in òr- 
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rore col farti credere, che per tutto quello spa- 
zio di tempo aliasse quel suono per l’aere; ma 
in vece quella è una serie di supui , che ven- 
gono dopo il primo successivamente. Se vuoi 
chiarirtene , arresta il corpo sonoro , ferma le 
ondulazioni della campana; tutto tace. Lo stesso 
accade negli strumenti a corde, violino, o cem- 
balo, al fermarsi le oscillazioni della minugia 
sonante , più uon rispondono. La calamita sia 
allontanata dal ferro; il ferro cade. La luna ve- 
ramente non si può dall’oceano allontanare, ne 
la terra dal grave cadente, onde non se ne può 
fare sperienza; ma la ragione n’è la medesima. 

Il decimoquarto molo sia quello di configu- 
razione o di sito ; per cui e’ par che i corpi 
bramino in vece di cogniunzione, o separazione, 
un colai sito, e collocazione , e configurazione, 
con altri. Astruso si è questo moto , ne osser- 
vato a dovere, In certi casi par senza causa , 
avvegnaché a nostro avviso ci debba pur essere. 
Perché se si dimandi il perchè il ciclo giri da 
oriente ver Occidente, più tosto che da occidente 
in oriente; o perchè si roti intorno a’ poli posti, 
appresso le Orse, e non più tosto intorno ad O-. 
rione, od altra parte del cielo; la richiesta po-, 
trebbe per avventura riuscire strana; dovendosi 
in tali cose rapportarsi all’esperienza, ed avei e 
per positive , seuza proceder oltre. Non nego 
che nella natura non vi sieno alcune cose ulti- 
me, delle quali non si discerne cagione (i); ma 


(0 Bacone non approverebbe dunque il principio Leib- 
nitii.no, o Wolfìauo della Ragione Sufficiente. V. noi. (•) 
lib. primo. 
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questa non dovrebbe essere di questo numero ; 
ed io penso che la ragione ne sia una cotal ar- 
monia e consenso dell’universo, e che per altro 
non sieno ancor giunte le nostre osservazioni. 
Così pure supposto il moto della terra da occi- 
dente in oriente, hanno luogo le stesse diinande, 
dovendo avef ella pure i suoi poli. Ora perchè 
sono in quel sito, e non altrove? Questo moto 
risguarda in oltre il volgere , il dirigersi , e il 
declinar della calamita. Anche s’incontra ne’ corpi 
sì naturali che artificiali , specialmente consistenti, 
non fluidi , una certa collocazione e positura di 
parti, certi velli, o fibre, che meritano d’essere 
cou accuratezza esaminati e investigali ; perchè 
senza queste cognizioni non si potrebbono ado- 
perare nè trattare comodamente que’ corpi. Quella 
circolazione poi de’ liquidi compressi , con cui 
non si potendo liberare, si agitano per compar- 
tire la forza con ugual misura , la riferiamo al 
moto di libertà. 

Il decimoquinto sia il moto di passaggio , o 
moto pe’ conduttori , per cui le virtù de’ corpi 
più o meno vengono allentate , o sollecitate dai 
loro mezzi , giusta la natura de’ corpi , e delle 
virtù in azione , come anche del mezzo , diffe- 
rente nella luce , e nel suono, nel calore e nel 
freddo, e nelle virtù magnetiche, e così d’altri. 

IL moto decimosesto sia il moto, che nomine- 
remo regio , o veramente politico , per cui le 
parti che in qualche corpo signoreggiano, le altre 
governano, soggiogano, dirigono, e le fanno se- 
parare , adunare, muovere, far alto, e stare in 
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qualunque posizione più convenga i c piaccia a 
quelle che tengono in roano il freno : di modo 
ciré vedi una immagine di governo politico. Un 
esempio , che assai risalta i ci viene presentato 
dagli spiriti degli animali, il moto de’ quali fin- 
che regge, ogni altro moto regola e tempera. Si 
trova più cupo, in altri corpi ancora; e lo ab- 
biamo osservato nel sangue , e nelle urine , le 
quali fanno la loro separazióne, finche amman- 
sato , o escluso nou ne sia qnello spirito che 
sparsovi per entro, obbligava le parti a Stare alla 
sua ubbidienza. Nè solo è proprio degli spiriti 
questo moto benché in quasi tutti i corpi lo spi- 
rito regni per la sua celerità e penetrazione: per- 
chè in que’ corpi, che sono privi di questo spi- 
rito vivido ed energico, che trovasi nel mercurio 
e nel vitriuolo , succedono al dominio le parti 
più crasse, e quando non s’impari a sciorre que- 
sto giogo, non si troverà mai la via di far tra- 
sformazioni nuove di questi corpi. Nè vi sia poi 
alcuno, che creda che ci siamo dimenticati del 
nostro proposito in tessere questa serie di moti, 
il qual è di aprire la strada a conoscere meglio 
la loro prevalente energia per mezzo delle istanze 
di lotta , come facemmo ne’ moli precedenti ; 
perchè ci parve bene aggiungere qui distinta- 
mente questo molo regio , sebbene non a moto, 
o virtù predominante , ma alle parti de’ corpi 
predominanti unicamente si riferisca. 

Il moto decimosettimo sia quello spontaneo di 
rotazione , per cui que’ corpi che sono dotati di 
moto) e bene collocati, godono della loro condi- 
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zioue, nè altro vogliono che seguitare se stessi , 
e come raggiungersi ed abbracciarsi. Perchè i 
corpi , per quanto sembra, o si muovono senta 
confine, o stanno in quiete, o tendono a qualche 
termine, dove giunti, secondo la loro natura, ro- 
tare, o starsi in quiete. Quelli che sono bene 
collocati e amano il moto , si muovono in cer- 
chio, cioè con molo eterno e infinito. Quelli che 
sono bene collocati e non amano il moto , si 
stanno in perfetta quiete. Quelli che non sono 
male situati, si muovono per linea retta, strada 
più spedita per giungere a’ loro connaturali. In 
questo moto di rotazione sono da notarsi nove 
differenze. La prima del centro, intorno al quale 
girano i corpi: la seconda de’ poli, circa i quali 
si rivolgono: la terza della circonferenza o cir- 
cuito, secondo che dista dal centro: la quarta il 
grado maggiore o miuore di celerità nella rivolta: 
la quinta della direzione del moto, se da oriente 
in occidente , o da ; occidente in oriente , o al- 
trimenti : la sesta del deviamento dai cerchio 
perfetto , riguardando la maggiore o minore di- 
stanza dal centro della spirale: e la settima del 
deviamento del cerchio perfetto per una spirale 
ma computando la distanza più o meno da’ poli: 
la ottava della più o meno vicinanza delle volte 
delle spire : la nona ed ultima della variazione 
de’ poli stessi , se sono mobili; ma questa nou 
entra nella rotazione quando non si faccia cir- 
colarmente. Il molo di rotazione per comune 
ed inveterata credenza viene attribuito a’ corpi 
celesti. Nondimeno si mosse lite da qualche au- 
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° ’ G ii^ a a,cun l“°^ r ni , che danno questo 
a a terra. Ma più ragionevole sarebbe la 

nella in G t qUan , , n ° n Sb C0Sa decisa e certa * 
t a terra stia immobile; se quel 

moto delle sfere non esca dagli spazj celesti, o 
se discendendo si comunichi all’aria, e alle ac- 
que. Quanto al moto di rotazione ne’ lanciotti, 

nan i’ Sa M te i’ palle di schio PP°, e simili ^ap- 
partiene già al moto di libertà. P 

Sia il decimottavo quello di trepidazione (i), 

“ T G 2®“ mteso da 8 U astronomi ci è molto 
sospetto. Ne corpi naturali sì , tenendo dietro 
indefessamente loro appetiti, ci si presenta, e 
par che menti formare una distinta specie. Que- 
sto moto e una perpetua violenza di stato, ch’è 
allora quando i corpi fuori del luogo che natu- 
ralmente bramerebbono, benché non legati stretti 
trepidano senza posa, non contenti della lor sorte, 
ne osando passar oltre. Tale moto vedi nel cuo- 
re, e ne polsi degli animali; ed è pur forza che 
siavi in tutti que corpi, che sono come in istato 
dubbioso tra il bene e il male, i quali distratti 
ceicano di liberarsi, ma di nuovo respinti, rin- 
novellano il giuoco e le prove. 

Il moto decimonono ed ultimo, il quale, ben- 
ché forse non paja, è pur vero moto, sia quello 
che può dirsi moto di decubito o abborrimento 
mo er U1 a ferra sta immobile in se 

' l . •' 

stronomi'ana* nHa!f e ^r^ aZÌ ° ne i **• * ttr ’huiva dagli antichi a- 
equinozi La ir \4 S ^ era ’ re |® t, vo alla precessione degli 
dnnoTiri;. J ° l'orazione dell» luna è cosa 

ed il Galileo fu il primo ad osservarla. 
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stessa , movendosi le sue parti estreme verso il 
mezzo di lei, non ad un centro immaginario, ma 
alla vicendevole unione. Per questa stessa vo- 
lontà i corpi estremamente condensati rifiutano 
il moto null’altro desiderando che la quiete , la 
quale conservano giusta lor possa per quanto 
vengano stimolali e provocati a moversi. Che 
se vinta la loro resistenza sieno forzati a viag- 
giare, e par che tendano sempre a ricuperar la 
perduta quiete e riposo. E ad ottener questo si 
danno ben fretta eglino , nè possono patire in- 
dugio. Non ci è dato scorgere questo appetito 
che in parte , perchè niun corpo, oltre clic ha 
per entro se sparso sempre dello spirito, per l’in- 
flusso e calore de’ celesti corpi mai si trova ri- 
dotto ad una estrema densità. 

Ed ecco le specie, ovvero elementi semplici dei 
moti, appetiti, virtù attive, più generali che s’in- 
contrino iu natura. Sono pur essi una gran chia- 
ve mirabile per la scienza naturale. Non neghia- 
mo che non possano aggiungersi altre specie an- 
cora, o comprenderle tutte sotto minor numero, 
ed anche formarne una divisione, che meglio si 
adatti e secondi la natura delle cose. Nè voglio 
di certe divisioni astratte, come chi dicesse, che 
i corpi bramano o la conservazione , o il mi- 
glioramento , o la propagazione , o la fruizione' 
della propria natura: oppure dicesse, che il mo- 
vimento delle cose tende alla conservazione e al 
bene o dell’universo , come quello di resiste/iza 
e di connessione , ovvero delle adunanze grandi 
come il moto di congregazione maggiore , di ro- 
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stazione, e di ripugnanza al moto; o delle forme 
particolari, come gli altri. Queste sono cose ve- 
le; ma se non si applicano alla materia, e non 
si mettono in opera giusta il vero disegno , si 
risolvono in vane speculazioni. Varranno per ora 
e ci renderanno buon servigio per misure il pre- 
dominio delle viltà, e per indagare le istanze di 
lotta ; ch’è ciò di che si tratta presentemente (i). 

Imperciocché de’ mentovati moti qual è in- 
vincibile, quale più forte, incatena, regge, e di- 
spone gli altri e quale più da lungi vibra ; tal 
altro raggiunge ed oltrepassa in minor tempo , 
o con celerità maggiore, e tale gli altri sostiene, - 
e afforza, estenda, e accelera. Il moto di resi- 
stenza è adamantino e insuperabile. Di quel di 
connessione non possiamo asserimmo con cer- 
tezza, non avendo dimostrazione se vi sia, o no 
il vucuo .diffuso, o seminato per entro alla ma- 
teria. 'Conosciamo però esser falsa la ragione di 
Leucippo, e di Democrito, allegata iu favore di 
lui: cioè che i corpi non potrebbero, senza l’in- 
troduzione del vacuo, occupare quando una mi- 
nor mole , e quando una maggiore. Perchè la 

ì 

(i) Il lettore avrà sentito in questa dottrina de’ moti 
qualche odore di starno ; ma avrà anche notato la vastità 
delle idee dell'amore , e come sia egli veramente filosofo 
anche nelle cose oscure. Veramente dopo la sua età sono 
state scoperte molte verità e. leggi intorno a’ moti de' cor- 
pi , secondo le loro varie circostanze , dimostrate a rigor 
matematico. Quanto grande sarebbe Bacone , se avesse a- 
vuto in suo potere i materiali , che gli potrebbe sommini- 
strare il secolo decimettavo! Tutte le sue opere indiacano 
di essere parli di una gran incute. 
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materia ha pur facoltà di restringersi , e di al- 
largarsi fino a un dato termine, senza lasciar en- 
trare il vacuo; nè sì direbbe mai, che l’aere ha 
per entro se due mila volte più di vacuo dell’oro ’ 
che appunto tanto dovrebb’essere. E di (i) que- 
sto siamo certi dalle fortissime virtù de’ corpi 
aerei (i quali altrimenti dovrebbon nuotar come 
minutissime polveri nel vacuo , senza vigore ) e 
da molte altre dimostrazioni. Gli altri moti poi 
reggono, o sono retti vicendevolmente a propor- 
zione dell’energia , della massa , della celerità , 
dell’impressione, così pure degli ajuli o impedi- 
menti che incontrano lungo la via. 

Per esempio: qualche calamita armata sosten- 
terà tanto ferro, che peserà sessanta volte di più 
di lei : tanto qui prevale il moto di congrega- 
zione minore al moto di congregazione mag- 
giore. Se il peso del ferro si aumenterà, la ca- 
lamita cede, non lo potendo più reggere. Un tal 
dato vette solleverà tanto peso ; fin là il moto 
di libertà soverchia 1’ altro di congregazione 
maggiore; se il peso cresce , il vette si frange. 
Un cuojo si lascerà stirare fino a un dato se- 


(i) Quando le opinioni sono credute e difese comune- 
mente, e vennero , per così dire, di moda, anche gli uo- 
mini grandi corrono pericolo d’esserne colli, perchè le ri*- 
cevouo senza sospetto, e senza esame. Bacone s'ingannava 
intorno al vacuo seguendo la opinione del Suo tempo. Il 
peggio si è, che le false credenze divengono cagioni d’altri 
errori. Bacone non avrebbe, per esempio , creduto che la 
materia potesse occupare spazio maggiore e minore , cm« 
piando in ogni caso tutto lo spazio, senza lasciare interstizi 
vacui, che compensino la dilatazione. Gli errori danno ori- 
gine ad altri errori. 
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gno: e fino a quel punto il moto di continua- 
zione supera il moto di tensione; a maggior for- 
za si squarcia il cuojo, e vince il secondo. L’ac- 
qua per un dato pertugio o fessura trapasserà , 
ad onta del moto di congregazione maggiore , 
che non ne la può raltenere; ma se il pertugio 
sarà più ristretto, vincerà il moto di continua- 
zione. Caricata uu’arma da fuoco con polvere di 
solo zolfo, e allumato il pezzo, la palla non vie- 
ne spinta fuori : segno che il moto di congre- 
gazione maggiore vince quello di volontà , Ca- 
ricata poi colla polvere da fuoco solita , vince 
nel zolfo il moto di volontà avvalorato da’ moti 
di volontà., e di fuga nel nitro. Cosi vadasi di- 
scorrendo degli altri. E monta assai usar attenta 
e rigorosa diligenza in dar dietro alle istanze di 
lotta , dirette a discoprire il predominio delle 
virtù, e calcolarne i gradi e le proporzioni, 

Nè questo basta ancora, ma gettando più ol- 
ti’e lo sguardo, si vuol ben conoscere la maniera 
onde vengono i moti soverchiati, se cedano cioè 
rimanendosi del tutto, ovvero se contrastino an- 
cora; ma situo rattenuti e impediti. Impercioc- 
ché ne’ corpi del nostro globo non v’ ha quiete 
assoluta, sieno intieri, o sieno parti; ma soltanto 
apparente, che vien prodotto o dall’ equilibrio , 
siccome accade nella bilancia , la quale sta im- 
mota quando dall’ una parte e dall’ altra prema 
ugual peso; ovvero nasce da assoluto predominio 
di moti, siccome scorgesi ne’ vasi bucati , dove 
l’acqua si rimane, senza che se ne sparga stilla 
predominando il moto di nesso. E qui di nuovo 
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replico che si ponga ménte a que’ moti che re- 
stano* sotto, fmb .a qual grado resisftào. Perchè 
se alcun uomo superato nella lotta giaccia per 
terra legato, e tenuto stretto le gambe c le brac- 
cia, ma che, non si dando' per vinto, metta o- 
gni forza per- rinualzarsT; egli fa vpri sforavo 
reali , benché nulla ottepga. Per conoscere 'poi 
se il moto predominante arrivi a fiaccare, ó qu^sr 
estinguere il contrario , oppure se questo tanto 
continui ad agire meglio forse apparirà nelle 
concorrenze. Éd eccone il come. Facciasi l’espe- 
rienza con una spingarda finche tira retta, qpsia 
di punto in biancone si esamini se la palla col- 
pisca più gettata verso àll’insù, dovè 11 moto del 
colpo è semplice, che verso ai basso, dove con- 
corre la foisa di gravità. , ‘ 

Abbiasi in fine cura di raccorre que’ canoni, 
che. verrà fatto di notare intorno al predominio 
delle virtù. Questo per esempio sarebbe uòo. 
Quanto più universale si è il bene desiderato , 
tanto maggiore. è il moto. Il moto di nesso, che 
risguarda 1’ intiero sistema deli’ universo, è più 
forte del moto di gravità, che solo risguarda i 
corpi densi. Un altro. L’appetito di bene privato 
non suole prevalere all’appetito di bene più ge- 
nerale,' quando ciò non. sia nelle picciole quan- 
tità. Ah fossero in vigore .questi canoni melia 
condotta degli uomtoi! . ' .. . .. - • 



ì 
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XLIK. Qui •apportiamo le istanze indicanti , ' 
cosi dette perchè indicano e additano’ i comodi 
degli uomini, Perchè il' potere e il sapere am4 
pliano lo stato dèlia condizione- umana, ma non 
1» rèndono felice. Facciasi dunque distinta scelta 
di ciò che propriamente vale a formarne la pos- 
sibile felicità. Questo punto per. altro sarà ma- 
neggiato a suo luogb, quando cioè tratteremo del 
passaggio alh pratica. Anzi nell’attuale infcerpe- 
trazione sopra rjualàisia oggettè intendiamo, che 
deva àvèr -luogo sèmpre Wntefesse della società, 
ossia del desiderio umano; essendoché il far ri- 
cerche, e il desiderare ragionevolmente, è parte 
di scienza, '; 4 u-v-'-M m ;».o »*;• 

oi; r'-tt/b' 1 ';' j - i:j'ToÌV(t f.’ifloc -fi» • i.-y . ,-m 

• Jf& Istanze ^ldfon$t. ■ 
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L;‘ A questo luogo 'prferèmo delle istanze 
Tholtijbrmì spettanti a varietà di cose, è di uso 
assai frequente ; é che però richiedono lavoro 
continuo, e replicate esperienze e -riprove. Quan- 
do poi partèremo délla riduzione alle piatte», e 
de’ modi di sperimentare allora corpeasuo 
luogo prenderemo- à discorrere anche degli stru- 
ménti, ed altri ordigni opporludii Atìzi quelli che 
sono noti ed usati, faremo di notarli nelle: par- 
ticolari istorie di ciascheduna arte. Intanto sog- 
giungeremo alcune osservazioni generali intorno 
a quésti, che serviranno di esempj per dimo- 
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strare la molta utililù delle istanze presenti. O- 
pera dunque 1’ uomo sopra de’ corpi ( oltre al 
semplice discostamento e appressamento) in sette 
speciali maniere: cioè o coU’escludere quelli che 
servono d’impaccio ,'e col . comprimere , disten- 
dere , agitare, ec. p, con, uso del calore, e del 
freddo; o col tenerli ferrai in un luogo acconcio; 

0 col reggerne e ordinarne i movimenti; o per 
via di speciale consenso clic v’abbia tra corpo e 
corpo ; o per una opportuna c necessaria alterT 
nazione , o conliòuazione e successione di tutti 
questi modi, o di alcuni di essi. 

Facciamoci a cominciar dalla prima maniera. 
L’aria, che da per lutto s’incontra, e s’insinua 
per ogni interstizio de’ corpi, come pure i raggi 
de’ corpi celesti ; fervono molle fiale d’ impedi- 
mento. Tutto ciò dunque che servirà a liberar- 
ne dal loro impaccio, apparterrà alle istanze Viot- 
ti formi. Tale sarà la materia, e la grossezza dei 
vasi> onde- riporre i. corpi' da mettere al cimento. 

1 modi ancora per chiudere c hgn sigillare i vasi 
con saldatura, o ermeticamente. Anche l’uso dei 
liquori fa un ottimo effetto alle volte t come, a 
conservar il vino, o i sùcchi d’erbe: vi s’infòn- 
de sopra olio, il quale chiude all'aria l’ingresso, 
servendo di coperchia. Hanno au^he le polveri, 
benché contengano pei; entro sè dell’ aria semi- 
nata, virtù di escludere la esterna ed. ambiente,' 
e per questa cagione le uve, e le frutta si con- 
servano fresche sepolte ucllis farina, o nell’ are- 
na. La cera, il mele, la pece, ed altre materie 
tenaci sono atte a sigillare, e ac} escludere l'aria 
circostante, ed altri influssi. 
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Anch’ io ho fatlo qualche spericnza , immer- 
gendo nel mercurio ch’è de’ liquidi il più denso, 
qualche vase, o altri corpi. Le spelonche, e ca- 
verne sotterranee , dove non penetra il troppo 
calor del sole, e l'aria imprigionata non ardisce, 
come all’aperto, sfiorare i-corpi e depredameli, 
possono talora essere all’uopo, e i Germani del 
settentrione vi fanno i loro- granai. Un simile ef- 
fetto si ottiene riponendo i- corpi sotto acquaie 
mi sovviene di aver udito, clf essendo stali col- 
lati in un pozzo otri ripieni di vino per rinfre- 
scare, ma rimastivi pèr avventura molti anni sdi- „ 
mendicati, fu poi trovato il vino non mica vieto 
e floscio, ma vigoroso, e di gusto squisito: forse 
perché si sono le parti più finamente insieme 
con tempora le. Che se richiedesse il bisogno di 
metter sotto acqua qualche corpo, entro a un 
fiume o al mare , ma ngn si volesse che fosse 
dalle acque tocco, nè chiuso in vaso, ma intor- 
no intorno circondato di aria; si potrebbe appi- . 
gliarsi a quell’ ordigno, o campana, entro a cui 
sì discende a ristorare le navi sommerse , collo 
njtìto della quale può stare tuffato il marangone 
sotto acqua molto tempo , potendovi respirare 
quando ne sente il bisogno. Eccone la dichiara- 
zione* Preparato di metallo un gran vaso a guisa 
di campana , calavasi nel- mare in guisa clic la 
bocca cadesse a baciare la. superficie dell’ .acqua 
e così discendendo portava nella sua cavità l’aria 
imprigionata , Se l’.'fggiungcvnno tre piedi lunghi 
poco meno di un uomo, ed il marangone sen- 
tendosi mancare* il fiato si .rifuggiva col capo 
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nella vuota campana, tfov’ era l’aria serrata, ‘e, 
come avea respirato , proseguiva il suo lavoro. 
Ho udito anche il racconto di una invenzione di 
certa barchetta ingegnosa , colla quale si possa 
correr sotto acqua per qualche spazio. Ma al no- 
stro scopo soddisfa pienamente il vase o campana 
soprannominata, cli’ò di collocarvi de’ corpi per 
metterli sotto all’acqua senza, che sieno chiusi in 
vaso, nè dall’onda molestali. >. 

Veduto della maniera di chiudere 1 corpi r 
onde restino illesi dall’aria esterna, è ora da ve- 
dére di un altro rpodo ancora di chiuderli, sic- 
ché non* esalino, nè perdano del loro spirilo in- 
terno. Lo sperimeptatoré deve qualche fiata ne- 
cessariamente sapere, che la quantità di materia 
non s’è per traspirazione e svaporamento dimi- 
nuita. E si osservano di ntaravipliose alterazioni 
ne’ corpi, allora che l’arte impedisce qualunque 
disperdimento di particelle e di vapori; non ac- 
consentendo già mai la natura dai canto suo al- 
l’annientamento. A questo proposito v’ha quella 
falsa credenza (la quale se vera fosse, non si po- 
trebbe mai con sicurezza tenere per invariata qual- 
sisia quantità di materia) che gli spiriti de’ corpi, 
e l’acre da maggior calore rarefatto, non può es- 
sere dall’ópposizione de’ vasi rattenuto , perchè 
entrando ne* pori se n’esce. A questo errore die- 
dero- origine que’ noti esperimenti della tazza ca- 
povolta .sopra l’acqua colla candela, o carta ac- 
cesa , dove l’acqua si vede ascendere entro alla- 
tazza ; delle ventose che riscaldate alla fiamma 
attraggono le carni. E si credono alcuui, che in 
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colali esperienze l’aere se n’esca, onde diventan- 
do minore la sua mole, convenga all’ acqua , e 
alle carni ‘per cagione della continuità, alzarsi ad 
occupare lo spàzio abbandonato. Il che è falso. 
Perchè l’acro non si diniiuuisce di quantità; ma 
si restringe in spazio. minore , nè si vede fare 
all’ acqua moto veruno pria che sia estinta, la 
fiamma, o raffreddato,, l’aere; ed i medici , per- 
chè maggiormente attraggano le ventose , vi a- 
doprano delle spugne bagnate d’ acqua fredda. 
Non v’a dunque ragion di temere queste perdite 
d’aria, o di spiriti. E quautunque vero sia, che 
anche i corpi più densi abbiano i lor peri, non- 
dimeno nè l’aere , nè gli spiriti si lasciano leg- 
germente ridurre a tanto sminuzzamento di parti 
da uscir quindi, siccome fa l’acqua che non esce 
da piccolo pertugetto. 

Vertendo ora alla seconda .maniera di operare 
in sui corpi dellè. sette accennate poc’anzi,, è da 
osservare primieramente che la compressione, ed 
altre simili violenze hanno un vigor assoluto per 
lo ruotò locale, o simile, come nelle macchine, e 
projettì; ed ha pure grapde attività a distruggere 
i corpi organici, e le virtù loro, Id quali final- 
mente consistono in un molo. Ogni vita , , anzi 
ogni fiamma e ardore, per via di compressione 
si estingue; a guisa pur di ogni macchina che si 
frange, c si guasta. Vale di più a disciogliere 
quelle virtù che dipendono da certa posizione e 
dissimiglianza di parli, le quali non si' mescliiano 
e stemprano perfèttamente colle altre, come nei 
colori. Un fiore intatto presenta un colore, che. 


si cangia tosfo a stropicciarlo , c molto più a 
pestarlo': così 1* ambra sarà tinta di colore di- 
verso quando sia intera, o pdlverizzata, Lo stesso 
dicasi de’ sapori: una pera immatura non ti darà 
quel sapore più dolce -, che avesti dopo averla 
brancicata e palpeggiata. Ma non si deve poi 
attendere nessun effetto considerabile dalla com- 
pressione , allorché. s’ intenda produrre qualche 
grande trasformazione, o alterazione in que’ cor- 
pi che sono omogenei, perchè non acquistano per 
essa nuova consistenza durevole, ma passeggierà 
solamente ; cércando essi pur sempre di ristabi- 
lirsi nella prima situazione. Per altro si potreb- 
bero fare a questo proposito alcune sperienzc più 
diligenti, per vedere se il coudensamento o rare- 
fazione di un corpo naturalmente omogeneo, co- 
me sarebbe l’aere, l’acqua , l’olio ; e simili , si 
possa mai per alcuna . forza ridurre ad essere co- 
stante, e cangiata quasi in naturale attributo. Da 
prima basterà solamente lasciar passare qualche 
tempo osservando se l'indugio faccio effètto; indi 
passare ad altri artifizj, 6 al consenso. Io avrei 
suggerito di adoperare a questo modo ( se però 
al caso di aver martellata la sfera piena d’acqua 
prima clic trasudasse',, come si è detto altrove, 
fosseci sovvenuto): voglio dire , che sarebbe da 
lasciare così la sfera schiacciata per alcuni dì , 
per poi versarne l’acqua , e vedere se giungesse 
tòsto a riempire una capacità uguale a quella 
della sfera , prima che fosse dal maglio appia- 
nata. Quindi dall’empiere ch’ella facesse la delta 
capacità, si sarebbe agevolmente argomentato , se 
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la compressione sia stata di qualche durata , o 
transitoria. Similmente si potea fare dell’esten- 
sione dell’aere nelle uova di vetro cioè dopò un 
forte succiò, turare squisitamente le uova^ e la-» 
sciatele stare per alcuni g-iorni, osservare nel ria- 
prire il foro , se attraggano per di là 1’ aria e- 
slerna, facendo udir come un sibilo, oppure ser 
v’entri tant'acqua^ immergendole, quanta vi sa- 
rebbe introdotta Subito estratta l’aria; -Forse sa- 
rebbcsi veduto sortire defletto, o aljneno non è 
fuor. dì ragione il ricercarlo come possibile, giac- 
che ne* corpi ,rclie nou sono 'affatto etnogenei , 
ne abbiamo l’esempio. Una bacchetta, verbigra- 
zia, tenuta a forza piegata per qualche tempo, 
in fine sì se ne. sta anche da. se. Né questo ad- 
diviene perchè la materia del legno siasi intanto 
scemata; poiché se prenderai in quello scambio 
una lamina di ferro, che pur. nulla svapora, tautO’ 
nasce l’efFelto. Che se per questa via nulla pur 
si ottenesse non si debbe però abbandonare l’im- 
presa; ma si potrà coll’uso di nuovi a juti tentare 
altri esperimenti. E non sarebbe poco chi po- 
tesse addossare a’ corpi , anche colla violenza , 
delle qualità pérmanenli; e forse. I’ acre adden - 
sandolo potrebbe cangiarsi in acqua (i) e simi- 
li. E appunto i moti violenti sono più che gli 
altri in potere degli uomini. 

Là terza . maniera delle sopraddette riguarda 
quella potentissima molla , che adopera in tanti 
incontri ne’ suoi lavori la natura , c 1’ arte an- 
. • H/*» ittjT ‘ V; •“ ?> '' £ 

(i) Veggasi la nota (*). . . - . 
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cora voglio dire che il calore, ed il freddo. Qui 
si osservi come zoppichi da un piede, dirò così 
la umana potenza. Riguardo ai calore, .siamo in 
vantaggio grandissimo , perchè il calore del no- 
stro fuoco si può ridurre a separar di gran lunga 
non solo il calo? degli animali, ma il- più co- 
cente sole ancora ; ma non possiamo avere il 
freddo, se non quello dell’inverno, delle caverne, 
dell’ applicazione di neve e di ghiaccio , a un 
grado forse da paragonarsi a quello del calore 
del sole sul meriggio verso l’equatore,, coll’ajuto 
poniamo anche' del riverbero di montagne e di 
muraglie. A questo grado di calore, e di freddo 
certi animali resisteranno per qualche tempo. 
Mu qual confronto col calore di una fornace ac- 
cesa,, o con un freddo a pari grado della forna- 
ce ? Prevalendo dunque qui appresso di noi ri 
calore, ogni oosa tende alla rarefazione , Mal , di* 
seccamente, alla consunzione, e quasi niente allqr 
condensazione , e mollezza ; se non usando*, mi- 
sture , ed altre maniere studiate e fur^vc; Le 
istanze dunque del freddo si vogliono rintracciare 
colla massima diligenza. Esporre all’aere de’ cor- 
pi sulle torri ne’ più grandi stridori del verno: 
o nelle caverne profonde: circondarli di giaccio 
e di neve entro a’ sotterranei cavati a queste fi- 
ne: calarli ne’ pozzi; immergerli nell’argento vi- 
vo, e tra metalli, nell’acque pe tri fica n ti il legno 
sotterrarli , come si dice che facciano i Ceneei 
della materia destinata a formare la porcellana , 
lasciandola sotterra pel corso di quaranta o cin- 
quant’ anni , ed è come una miniera artificiale , 
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della quale, oe gode ordinariamente l’erede; e in 
altre simili guise. Fa d’uopo tener 1’ occhio an- 
che a quelle cotìdensazioni , che sogliono for- 
marsi dal freddo naturalmente; acciocché, cono- 
sciutane la cagione , possiamo noi valercene in 
vantaggiò delle arti: tali sarebbero il sndar del 
marmo c delle pietre, quell’umido appannamento 
de’ vetri delle finestre dalla parte interna , che 
accade sull’aurora dopo il freddo notturno; l’o- 
rigine e raccolta di vapori sotterranei volti in 
acqua, che ne fanno talora scaturir delle fontane 
e simili. '• » .. . ■ ••• • ; 

Oltre di que’ corpi che sono freddi al tatto 7 
quelli pur vi sono , che ^contengono potenzial- 
mente la frigidità, e fanno l’opera anche di con- 
densare; senonchè e’ sembra che non la possano 
tomunicare a nuli’altro quasi che a’ corpi degli 
animali. Di questo genere sono molte delle me- 
dicine e degli empiastri, ma hanno diverso sog- 
getto. Perchè o condensano le carni, e le parti 
tangibili; come sono i medicamenti astringenti , 
ed i coagulativi: ò condensano gli spiriti, come 
fanno soprattutto i sonniferi , i quali producono 
il sonno, o sedando il troppo violente moto.,, o 
dileguando gli spiriti troppo accesi; La violarla 
rosa secca, la lattuga, e simili , siccome quelle 
che son blande e dolcificanti , t;o’ loro dilicati 
Vapori apportauo temperie i placano e invitano 
all’ unione gli spiriti discordi e risentiti. Pari- 
mente f acquarosa applicata alle -narici di chi 
cade in Sfinimento , richiama gli spiriti dispersi 
e dissipati, e in certa maniera gli alimenta. Le 
v ! 
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medicine 'poi adoppiate, o che posseggono virtù 
sìmile a quella dell’oppio, per lo suo umore in- 
sociabile e maligno* agli spiriti fanno guerra , e 
si gli fugano. Ne vuoi una prova : applicane a 
qualche parte esterna , e vedrai partirsene gli' 
spiriti tosto , e difficilmente poscia ricorrervi. 
Prese per bocca, sollevano al capo i loro vapori 
che fanno sfoggiar ben presto gli spiriti dalle 
cellule dei celebro, i qual; non trovando da u- 
Scire, forila è che si addensino, e si ammorzino 
alle volte anche intieramente. Ed è poi l’arte, 
che rende utili gli adoppiali medicamenti alla 
cura di morbi, « prolungazione di vita , fissan- 
done la dose tale, clie la unione e il condensa- 
mento degli spiriti giunga a quel grado sola- 
mente che. gli conforti , e. no allenti il troppo 
vivo agitamento. - , . 

Vuoisi tener conto in oltre delle preparazioni 
de’ corpi a ricevere il fréddo. L’ acqua tepida 
alquanto più presto s* agghiaccia della fredda, e 
simili. .. . , 

In oltre, perchè la natura ci è tanto avara di 
freddo , siamo costretti a ricorrere all’ artificio 
degli speziali , a cui mancando per avventura 
qualche semplice, ne sostituiscono nella compo- 
sizione un altro in iscambio, che a un di presso 
lo uguagli in virtù. Così per lo silobalsamo met- 
teranno il legno aloe, ed il cinnamomo per la 
cassia.. Parimente bisogna considerare , se v’ab- 
bia chi possa tener le veci del freddo , cioè se 
sia possibile aver condensazioni ne’ corpi iu altra 
maniera che col freddo , al quale questo elìcilo 
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si riferisce come a propria causa. Pertanto co- 
teste condensazioni possono nascere, per quanto 
veggo da quattro cagioni 1 . Da semplice pres- 
sione o violenza, che però poco vale per la ela- 
sticità de’ corpi , che riacquistano la prima di- 
mensione; ma forse potrebbe in qualche cosa gio- 
vare. a. Dal raggricciarsi delle parti più crasse 
di un corpo, svaporandone le più sottili; sicco- 
me accade quando s’indura qualcosa al fuoco, e 
si raffredda a più riprese qualche metallo. 3. Dal 
congiungersi le parti omogenee più solide , di- 
sperse prima per lo meno solide di qualche corpo. 
E di questa ci somministrerà un esempio il mer* 
curio sublimato, e poi restituito; il quale in pol- 
vere occupa spazio molto maggiore che semplice 
e generalmente qualunque metallo purgato dalla 
sua scoria. 4 Dal mutuo consènso, appressando 
quelle cose, che per loro occulta virtù conden- 
sano i corpi; ma questa causa è ancora assai o- 
scura ed ignota. Pure non è da stupirsi, perchè 
senz’ aver prima bene intese le forme , e le in- 
terne configurazioni, è troppo difficile* conoscere 
questo mutuo consenso. Quanto a’ corpi degli 
animali,, vi sono certamente delle medicine , le 
quali o applicate esternamente, e ricevute entro 
allo stomaco, hànrto pur questa virtù di conden- 
sare, per quell’ignoto consenso testé accennato. 
Ne’ corpi inanimati non è così facile osservarsi 
questo effetto. Si lesse già quella celebre istoria 
di- un arbore nelle isole, non so se Terzere , o 
(ìandrre, dal quale stilla perpetuamente un’acqua 
che alle volfe supplisce a’ bisogni. E Paracelso 
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riferisce di una certa erba chiamata rugiada del 
scili la quale al caldo più intenso del meriggio, 
quando le altre erbe languiscono , comparisce 
coperta di rugiada (i). A me per altro sembra- 
no strane ambedue queste narrazioni , che se 
fossero vere , ci direbbono due istanze insigni. 
Così di quella certa rugiada, che nel maggio si 
osserva sopra le foglie di quercia anziché esser 
operazione del consenso ; e credo piuttosto che 
ne sia la cagione il ripieno più fitto di quelle 
foglie in paragone delle altre, ond’è che più len- 
tamente vi penetra. 

Quanto poi spetta al calore, l’uomo ne ha do- 
vizia a sua disposizione; ma il male si è che in 
alcuni soggetti , 'anche dalla prima importanza, 
mancano le ricerche e le osservazioni, per quanto 
all’ incontro millantino certi impostori. In fatti 
si osservano , e si sanno i lavori del calore in- 
tenso, ma il calor mite e rimesso, tanto adope- 
ralo uè’ suoi magisteri dalla natura , si lascia 
d’occhio, e s’ignora solennemente. Noi vediamo 
dunque da questi iricendj, che si sogliono usare 
esaltarsi le parti spiritose de’ corpi come nelle 
acqueforti, ed in alcuni altri olj chimici, indu- 
rire le parti crasse, e di mano in mano ch’esce 
il volatile impetrare ; separarsi le parti omoge- 
nee; ed anche i corpi eterogenei tanto quanto in- 
corporarsi e coHegarsi ; e più d’ogni’ altra cosa 
tarlarsi e sconnettersi le legatura de’ corpi com- 
posti, e le interne dilicate modificazioni. Ma die; 

(i) Sarebbe torse la cristalloide? 
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si sono trascurati que’ calori rimessi e leni, on- 
de far nascere, come fa la natura e il sole nei 
suo’ lavori, le composizioni sottili, e le ben or- 
dinate interne tessiture. Di ciò abbiamo dato 
qualche cenno nell’ aforismo sopra le istanze di 
alleanza. E certamente. le fatture della natura 
si compiscono per via di parti assai più minute, 
distribuite e disposte con , maggior senno e va- 
rietà della ordinaria operazione, che si vuole dal 
fuoco. Quanto sarebbe allora, esteso il poter del- 
l’uomo, se coll’ artifizio del calore giugnesse ad 
imitar le opere naturali, arrivarne il valore è la 
diversità; In oltre abbiasi riguardo anche all’ac- 
' elevazione del tempo. Perchè la ruggine . dfet 
ferro formasi a poco a poco, riia il cambiamento 
in croco di marte ségue tosto: lentamente qual- 
sisia altra ruggine , assai presto in cerussa. Il 
cristallo viene a stento , il vetro s’ ha pronta- 
mente. I marmi compongonsi a tempo, i mattoni 
si cuocouo in breve : e così via via. Per ritor- 
nare in cammino dunque, io dico che si voglio- 
no raccorre le varie spezie di calore co’ suoi 
proprj effetti, usando diligenza e sagacità quanto 
è possibile maggiore dei efeleéti corpi ' nei loro 
raggi diretti, oppure riflessi, rifranti o raccolti 
con, varie lenti e specchi ; del fulmine , della 
fiamma, delle brace, del fuoco di varie materie; 
del fuoco in libertà, o imprigionato, o come che 
sia rinchiuso e ondeggiante , o diverse fornaci 
variamente prodotto; del fuoco, che s'alza spon- 
taneamente , e che da soffio viene aizzalo; del 
. fuoco posto a diverse lontananze; del fuoco pas- 
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Sàio per varj mezzi; de’ calori umidi, come nel 
bagnomaria; pel fino, del calor degli animali in- 
terno ed esterno, del fieno chiuso, del calore dei 
corpi aridi, cenere, calce, arena tepida ; in una 
parola di ogni qual si voglia maniera di calore, 
co’ suoi diversi gradi. 

Ma con più distinta cura bisogna porsi a in- 
dagare e scopri re gli effetti e produzioni del ca- 
lore, che va e viene, con certa legge operando, 
o rimanendo , in gradi e tempi determinati. E 
questa ordinata ineguaglianza si è veramente fi- 
glia del cielo, e madre della produzione, men- 
trechè dal calore o veemente, o precipitoso , o 
di movimento irregolare, non si vuole attendere 
niente d’importante. Ne’ vegetabili la cosa è ma- 
nifesta, come anche negli animali; trovandosi l’u- 
tero -in più o meno ^calore' , secondo che lo 
varia il mota , il sonno, l’alimento , e le vario 
affezioni delle pregnanti. Ha luogo questa ine-r 
guaglianza di calore anche in que’ seni delle terra 
dove si generano i metalli , ed i fossili. Notisi 
anche da ciò y quanto andavano igannati quei 
semplici alchimisti, che si lusingavano d’ottenere 
il loro intento coll’ equabile calore di lucerne. 
Finisco di parlar de’ prodotti ed effetti del ca- 
lore col far osservare , che queste ricerche de- 
vono propriamente- tener dietro allo scoprimento 
delle torme, e della composizione de’ corpi, sic- 
ché non possono essere condotte a fine, se prima 
non sieno investigare le forme. Poiché si sco- 
prirebbero, e si userebbero gli strumenti a pro- 
ibito , quando si fossero bene compresi gli e- 
sempiari della natura. 
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L’indugio, quarto modo d’operare, ch’è quando 
un corpo si lascia stare per qualche tempo in 
libertà, e difeso da qualsisia urto esterno, si può 
veramente chiamare una dispensa ed un, magaz- 
zino della natura. Con questo mezzo ; levatane 
la estrema violenza, il suo moto intestino libe- 
ramente si spiega, e fornisce suo corso. Le ope- 
razioni poi del tempo sonò di gran lunga piò 
sottili che non quelle del fuoco. Come clariGcar 
il vino a forza di fuoco meglio che col tempo ? 
Qual differenza tra lo incenerire del fuoco, e il 
risolvere e consumare de’ secoli. Una mistura e 
un iucorporamento di più materie fatto in .fretta 
al fuoco puossi mettere mai al confronto eoa 
quello che vien fatto dai tempo. Il fuoco poi ed 
il calore un pò troppo acceso distrugge le di^* 
similari e varie conformazioni interne di corpi , 
che si preparano dal tempo , conia sarebbe la ' 
putredine. A questo luogo appartiene il riflesso, 
che i corpi chiusi e soffocati patiscono qualche 
violenza, e la ragione si è, che il moto sponta- 
neo in quello stato si trova impedito. Perciò il 
corpo lasciato stare in un vase aperto eseguisce 
piq agevolmente le sue separazioni ; riposto in 
un vase stuccato e sigillato, si màcera, e in uno 
serrato sì, .che vi resti qualche spiraglio all’ in- 
gresso deH’aere, si putrefa. In somma nell’ inve- 
stigare in ogni maniera istanze spettanti alle o- 
peraziooi ed effetti dell’indugio, non bisogna ri- 
sparmiar diligenza. . : •; • '■ •• ' • 1 

Merita esser considerata adesso la direzione 
del moto , quinto modo di operare de’ sopratn- 
;% Iwiv.t ■: ».?! •.» • • à 


Digitized by Google 



mentovati. Questa direzione di moto è quando 
un corpo , incontrandone un altro, gl* impedisce 
il moto, 0 lo respinge indietro, o lo lascia pas- 
sare, o ne dirige il cammino. Questo molte volte 
consiste nella figura, o situazione de’ vasi. Poi- 
ché il cono diritto ne’ lambicchi giova al con- 
densamento de’ vapori; ma il cono capovolto serve 
a depurare lo zucchero ne’ vasi supini. Fa buon 
effetto alle volle l’avervi delle strozzature, degli 
stretti, che dilatati poi a mano a mano ritornino 
a ristringersi; e cosiffatti artifizj. Qui è pur com- 
presa ogni maniera di colamento, quando il cor- 
po incontrato lascia passar una parte dell’ altro 
corpo , ed uria ne arresta. Il colamento poi, o 
qual siasi altra direzione di moto , non si ese- 
guisce sempre da un corpo esteriore ; ma può 
essere tuffalo nell’altro, o mescolatovi per entro 
come quando si mette dell’arena nelle acque per 
raccogliere ciò ch’elleno tengono di limaccioso ; 
oppur quando si clarificano gli sciloppi colla 
chiara d’uovo , che legando le parti più crasse, 
ne induce la separazione. Alla direzion del moto 
appropriò Telesio, ma senza fondamento , le fi- 
gure degli animali, per li meati e rugosità della 
matrice. Ma doveva pur anche applicare lo stesso 
principio alle uova, dove non c’è questa inegua- 
glianza, nè rugosità. La direzione di molo bensì 
è nelle composizioni fatte entro a modelli , o 
forme. 

In sesto luogo nominammo di sopra le opera- 
zioni procedenti da consenso, o avversione ; ma 
ella è una materia oscurissima o intricata. Per- 

• 48 


Digitized by Google 



3 7 8 

che queste proprietà occulte^ come le dicono, e 
specifiche, simpatie e antipatie, non 1 sono quasi 
altro che veleno della filosofia. Poca ragion poi 
si avrebbe di sperar d'intendere questo consenso 
delle cose, quando non preceda l’invenzione delle 
forme , e delle composizioni semplici. Di fatto 
che mai può essere il consenso se non una mu- 
tua simmetrìa di forme e di composizione? 

Per mettersi in buon' cammino su di questo 
affare, conviene partire da’ consensi generali ed 
universali delle cose , i quali non ci sono dei 
tutto ignoti. La prima diversità da notarsi si è 
che alcuni corpi sono differentissimi tra loro ri- 
guardo alla densità, o rarità della propria massa; 
mentre concordano nella composizione; ed all’op- 
posto altri sono poco diversi nella quantità di 
materia specificamente, ma discrepanti nella in- 
terna loro distribuzione. I chimici a proposito 
de’ loro tre principj hanno giustamente notato T 
che lo zolfo, e il mercurio, (il sale è stato in- 
trodotto per i corpi terrei , secchi , e duri , nè 
deve mettersi qui per terzo) si estendono uni- 
versalmente quasi per tutti i corpi. E a dir vero 
par che si scopra in que' due uno de’ più ge- 
nerali consensi della natara. Poiché lo zolfo, l’o- 
lio, l’esalazion pingue, la fiamma, e forse i corpi 
delle stelle convengono tra di loro ; similmente 
convengono il mercurio, l’acqua, i vapori acquo- 
si, l’aere e forse anche quel puro etere che cir- 
conda le stelle. Ora quelle prime quattro so- 
stanze , come anche le altre quattro , che si e- 
stendono per due provincie ad abbracciar quasi 
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tutta la natura avvegnaché si accordino nella in- 
terna loro configurazione , siccome ci danno di 
molte prove; pur nondimeno discordano di molto 


in riguardo al più , o al meno di meteria che 
contengono. Eppure i metalli non digerendo molto 
nella quantità della materia, specialmente in pa- 
ragone de’ vegetabili, ed altri corpi, differiscono 
nella loro composizione: similmente gli animali, 
e vegetabili sono di mille tessiture e composi- 
zioni, poco però lontani quanto alla densità. 

Da questo consenso universalissimo venghiarao 
ad un altro, che meno di quello si estende, vo- 


glio dire quello de’ corpi principali , e de’ loro 
fomiti, od alimenti. Si deve ricercar dunque in 
quali climi, in qual paese , a che profondità si 
generi ciascun de’ metalli: similmente delle gem- 
me nate entro alle rupi* o nelle miniere: in qual 
qualità di terreno ogni specie d’alberi, e di frutti 


e specialmente di erbe, ami di stare, e vi provi: 


coll’espe ri montare qual maniera d’ingrassare faccia 
miglior effetto, secondo la varietà delle differenti 


terre, concime di ogni specie , creta , arena di 
mare, ceneri, ec. Anche il trattato degli innesti 
ha relazione al consenso , determinandoci quali 
piante si appicchino, e quali no; quali più feli- 
cemente, e quali meno ec. A questo proposito 
curiosa sarebbe quella esperienza , che ho udito 
dire cssfcre stata tentata, innestando gli alberi sil- 
vestri, ( privilegio riservalo finora a’ domestici ) 
onde più grosse producano le loro coccole e 
ghiande, e più larghe le foglie, e divengano più 
ombrosi. Si devono notare in oltre i rispettivi 
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alimenti degli animali, appropriando ad ogni spe- 
cie i suoi colle debite eccezioni. Poiché que’ di 
rapina, per esempio, non patiscono 1’ erbe- Per 
questo motivo 1* ordine de’ foglianti , dopo fatta 
l’esperienza , rimase quasi estinto , come quello 
che poco si afla colla natura umana, sebbene la 
volontà dell’uomo abbia maggior impero sopra il 
suo corpo che qualunque altro animale. Anche 
sono da registrare le diverse materie di putrefa- 
zioni, onde si generano degli animalueci (i). 

A questi consensi fin qui nominati, che sono 
1 piu estesi ed universali, si può aggiungnere il 
consenso de’ sensi co’ loro proprj oggetti. E que- 
sti consensi sono assai noti, ma pure più parti- 
tamente esaminati e discussi ci ponno aprir la 
strada a scoprire quelli che ci rimangono ancora 
nascosti. 

Quanto al consenso interno de’ corpi , 0 ab- 
bonimento, o altrimenti amicizia , e discordia, 
(non posso quasi più soffrire i vocaboli di sim- 
patìa, e antipatìa per le ridicole superstizioni in- 
ventate) o sono false intieramente , o ineschiate 
. favo,e ’ o per negligenza ignote, a tal che non 
si saprebbe quali allegare. Si dirà che la vite 
odia il cavolo, perché poste tali piante vicine , 
ne r una né 1’ altra fa buona prova. Ma la ra- 
gione è, che l’una e l’altra abbisognando di molto 
succo, se lo rapiscono a vicenda. Si dirà che il 
frumento ama il papavero , e il ciano , perchè 
questi vi crescono in mezzo più assai che altrove. 

(i) Vcggasi nota (*). 
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Ma si dovrebbe ‘all'opposlo anzi dire ch’eglino vi 
sieno contrarj , non alimentandosi questi che di 
quel succo della terra, che non fa per lo grano, 
ed è per la condizione del grano , che trovino 
il terreno disposto anche al loro bisogno. E di 
queste siffatte false supposizioni ve n’ha un gran- 
dissimo novero. Anche le favolose vogliono es- 
sere messe in bando senza pietà. Allora poi ci 
restringiamo a numero piccolissimo di consensi, 
che sieno sostenuti e provati da sicuri sperimenti 
quali sono tra la calamita ed il ferro, tra l’oro 
e l’argento vivo, ed alcuni altri. Nella serie de- 
gli esperimenti chimici circa i metalli se ne tro- 
vano alcuni, che meritano di essere osservati. Ma 
più che altrove in tanta generale scarsezza, po- 
tremo vederne in certe medicine, le quali per le 
loro proprietà occnlle, come le dicono, e speci- 
fiche , riguardano a certi membri , o umori , o 
malori, e talvolta qualche particolare tempera- 
mento. Si devono anche raccòrrò i consensi del 
moto, e delle fasi della luna , colla alterazione 
dei corpi sottoposti , secondochè verrà fatto di 
poter ricavare da esperienze di agricoltura , di 
nautica, e di medicina, o d’altro, fatti con giu- 
sti e rigorosi esami. Si avverta per tanto che 
quanto più rare sono le istanze dei consensi più 
astrusi e reconditi , tanto maggiore scrupolosità 
ci conviene usare, non ammettendo che relazioni 
e racconti degni di fede , lasciando di essere 
creduli o corrivi avendo sempre dinanzi agli oc- 
chi la facilità dell’errore. Resta ora il consenso 
dei corpi , che nel modo di operare e sempli- 
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cissimo, e quasi di niun conto , ma di un uso 
assai vantaggioso , e perciò devesi con diligenti 
ricerche investigare. Questo consiste nella u- 
nione focile , o difficile de’ corpi appressati in- 
sieme o meschiati semplicemente. V’ha di quelli 
che volentieri s’incorporano, e si stemperano in- 
sieme; altri hanno avversione ad indurvisi, e Io 
fanno assai male. Le polveri si uniscono più a- 
gevolmente coll’acqua, la calce, e le ceneri col- 
l’olio, e così d’altri. Nè deve bastare di racco- 
gliere le istanze di propensione, o di avversione 
alla mistura ; ma si osservi la collocazion delle 
parti, la distribuzione, lo stemperamento, dopo 
latta 1’ operazione , e finalmente di quale sia il 
predominio. 

Dell’ ultimo de’ sette modi esposti di sopra , 
che consiste nell’applicazione alternativa e deter- 
minata de’ precedenti , non è cosa sicura 1’ ad- 
durre esempli, finché non sieno quelli più com- 
piutamente studiali e dilucidati. Questo vicen- 
devole e ordinalo scambio quanto è valevole alla 
produzione delle opere , altrettanto è difficile a 
intendersi e rilevarsi. E peggio è ancora , che 
gli uomini si lasciano troppo sviare dal tener 
dietro con ricerche e sperienze a quella serie , 
che servirebbe loro come di filo per penetrare 
nel labirinto di opere maggiori. Questi esempj 
saranno sufficienti a dichiarare 1’ istanze molti- 
formi. 
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2 g. Istanze magiche. 

LI. Parliamo da ultimo delle istanze magiche 
intendendo sotto questo vocabolo quelle, dove la 
materia, o la causa efficiente, è picciola appetto 
alla grandezza dell’opera, o dell’effetto che ne 
consegue: di maniera che, essendo anche volgari, 
nondimeno fanno stupire a prima vista , ed al- 
cune anche dopo di averle attentamente esami- 
nate. La natura per se ci è avara di cotali ma- 
raviglie. In avvenire poi quando le si avrà me- 
glio aperto il senno, e saranno esposte alla luce 
le forme, i processi, e le configurazioni, si ve- 
drà se possa essere più liberale. Per dar qui , 
come possiamo, un dettaglio di questi magici ef- 
fetti , osserviamo che in tre modi sogliono na- 
scere: i. da propagazione , siccome accade nel 
fuoco, e ne’ veleni detti specifici, e ne’ moti che 
passano da ruota a ruota sempre più forti : a, 
per eccitamento, o influsso sopra di un altro sog- 
getto, come vediamo fare alla calamita, che senza 
perdere punto di sua virtù, la comunica ad in- 
finiti aghi. In oltre vi è lievito, e simili. 3. Per 
anticipazioni di moto come si è detto parlando 
della polvere da fuoco, e delle bombarde e mi- 
ne. I due primi modi hanno bisoguo che sieno 
meglio conosciuti i consensi , il terzo la misura 
de’ moti. Se poi v’abbia qualche via di mutare 
i corpi per minimi elementi, trasformando le piu 
fine composizioni della materia (che ciò tende- 
rebbe all’intiero e assoluto cambiamento de’ corpi 
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riducendo l’arte a formare in breve ciò che pro- 
duce la natura con tardi preparativi) , noi non 
ne abbiamo a quest’ora nessuno inidizio. Intanto 
protestiamo che siccome nelle cose importanti e 
vere dirizziamo la mira ai più allo segno di per- 
fezione e di valore ; cosi le immaginazioni chi- 
meriche e presontuose ci sono in odio perpetua- 
niente, e ne bramiamo, per quanto possiamo, la 

distruzione, f ; ■ ’• > 

LII. Qui porremo fine di parlare de pregi o 
prerogative delle istanze. Ma si avverta da o- 
Jmuno, ohe in questo nostro Organo la parte lo- 
gica trattiamo, non la filosofia. Ma essendo que- 
sta logica assai diversa dalla volgare, perchè non 
allestisce ella lo intelletto e la mente a perdersi 
così leggermente dietro a’ fantasmi delle cose , 
ma lo affila ed aguzza a penetrate e incidere le 
parli della natura, onde apprendere le virtù e le 
azioni de’ corpi in un colle leggi determinate 
nella materia; dipendendo perciò questa scienza 
non solamente dalla natura dello intelletto , ma 
insieme ancora dalla natura delle cose; per que- 
sto vi abbiamo apportate delle naturali contem- 
plazioni e sperimenti , inserendone di tratto ia 
tratto, secondo richiedeva il bisogno d illustrare 
l’arte ’che trattiamo. Sono dunque, come si è ve- 
duto , ventisette le prerogative delle istanze , le 
quali raccorremo qui co’ loro nomi : Solitane, 
transitive , dimostrative , clandestine , constitutive , 
conformi, isolate , devianti , confinanti , impe- 
ranti, comitanti e nemiche , soggiuntive , di at* 
leanza ; di croce ì di divorzio , di porta , citanti , 
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di via di supplimento, dividenti di compasso di 
corso , di naturali , di lotta , indicanti , moltif or- 
ini, magiche. L’uso di queste istanze, che le in- 
nalza sopra delle istanze volgari, riguarda la parte 
informativa o la pratica, o entrambe. Quanto alla 
prima vengono in ajuto de’ sensi, e dell’intelletto. 
A’ sensi servono le cinque istanze di fiaccola ; al- 
l’intelletto poi per accelerare l’esclusiva della for- 
ma le solitarie ; per limitare ed indicar più da 
vicino rafTermaliva della forma le transitive , le di- 
mostrative e comitanti , e soggiuntive , per solle- 
var lo intelletto dirizzandolo a’ generi, ed alle na- 
ture comupi di lancio ; le clandestine le isolate , 
e di alleanza; a scorgerlo a un grado prossimo, le 
constitutìve a un grado inferiore, le conformi ; per 
rettificar l’iutelletto da pregiudizj inveterati, le de- 
vianti ; per condurlo alla forma grande, ovvero alla 
fabbrica dell’universo, le confinanti; a garantirlo 
dalle forme, e cause false, quelle di croce e di di- 
vorzio . Riguardo poi alla operativa fanno elleno l’u- 
fizio di prescriver la pratica, mostrando da che si 
deva cominciale, per non mettersi al lavoro senza 
prò; e a questo riguardano le istanze imperanti; o 
additando la meta del corso, quando non sia ser- 
ralo il cammiuo ; e vagliono a ciò le indicanti ; 
danno le dimensioni le quattro matematiche ; fa- 
cilitano le multiformi e le magiche. 

Di alcune di queste ventisette istanze fa d’uopo 
fune fin da principio la raccolta, come abbiamo 
di sopra di talune avvertilo, senz’ai inaiente atletf- 
derè la particolar perquisizione delle, nature. Tali 
saranno le istanze, conformi, le isolate, le devi- 
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and , le confinanti, le imperanti , rii porto, mrii- 
confò moltiformi , magiche. La ragione di questo 
avvertimento si è che queste porgono all intelletto, 
e a’ sensi ajuti e medicine, e alla pratica regole 
generali. Le altre poi basterà ordinarle qualora sa- 
remo giunti a formare le tavole da presentare al 
bisogno presento dell’interprete sopra qualche na- 
tura particolare. Le istanze dotate di cotali pre- 
rogative sono come l’anima tra le volgari istanze, 
che sogliono comporre la tavola da presentare, e 
ripetiamo che poche di queste vagliano per molti. 
Per questo si deve farne gran conto, e cercarle 
accuratamente per inserirle nella tavola , quando 
avremo messo mano a formarla. Di queste do- 
vremo far menzione in appresso , onde era ne- 
cessario tenerne prima discorso. Ora avanziamo 
il passo agli ajuti e rettiBcazioni dell’ induzio- 
ne , e dopo passeremo a’ concreti , agli occulti 
processi e alle composizioni interne , e alle altre 
cose proposte ordinatamente neU’aforismo vigesi- 
moprimo; per rimettere in mano agli uomini, co- 
me giusti é fedeli tutori , le proprie fortune, u- 
scendo d’ intelletto di sua minorità e restando e- 
mancipato. Iu questa maniera resterà corretto lo 
. stato dell’uomo, e più ampia sarà la sua potestà 
sopra la natura.' L’uomo peccando perde l’innocen- 
za,, e l’impero sopra le creature. L’una e l’altra 
perdita si può riparare, almeno in parte, anche ^in 
questa vita; la prima colla religione e colla lede, 
la seconda colle arti e colle scienze. Perche la ma- 
ledizione, che attrasse la colpa, non rendè le crea- 
ture pienamente e irrevocabilmente ribelli; ma m 
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▼irti» di quel decreto: col sudor della tua fronte 
ti guadagnerai il vitto; dopo varj stenti ( non però 
a merito di vane dispute, e di oziose magiche cc- 
remonie ) si riducono alfine a somministrare al- 
l’uomo quel tanto di pane , che gli basta a con- 
durre la presente vita. 


Fine del libro secondo 
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DISEGNO 




DI UNI ISTORIA. 

. ‘ i ’ * » • . 

NATURALE E SPERIMENTALE 

• • • . ■ • . . : 

La quale possa servire di base e di fondamento 
necessario alla vera filosofìa. 

' * ' » ' * I , C ! . * 4 

Noi andiamo pubblicando la nostra riforma delle 
scienze in parti divise per porre intanto qualche 
cosa in sicuro; e per lo stesso fine soggiugniamo 
qui in seguito delle cose già compite anche questo 
frammento. Questo è il disegno o descrizione di 
una tale istoria naturale e sperimentale , che sia 
diretta a formare la filosofia, ed abbracci una quan- 
tità di materia copiosa, sana, e distribuita conve- 
nientemente all’uso che ne dovrà fare l'interprete. 
Il luogo proprio di questa parte veramente sareb- 
be là, dove fossimo arrivati ordinatamente a’ pre- 
parativi della inquisizione. Ma ci parve miglior 
partito lo anticiparla, senza riguardo al sito prò* 
prio, perchè la istoria, che abbiamo ih Concetto, 
c tosto descriveremo, si è un’opera di' mole grande 
così da non potersi fornire senza molte fatiche e 
spese, richiedendosi l’opera di molti, e le ricchez- 
ze, come dicemmo altrove, quasi da Sbvrano. Po- 
trà intanto avvenire, io spero, che altri così prèn- 
dano parte nelle nostre fatiche, di mòdo che Con- 
tinuando noi à condurre a fine di mano in mano le 
cose già prefisse, possiamo, anche prima di ’trapas- 
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sare, avere il contento di vedere disposta ed ap- 
parecchiata mercè l’altrui ajuto, se così a Dio pia- 
cerà, anche questa parte, per se vasta, e di tanto 
peso, che le nostre sole forze sarebbero in neces- 
sità di dover venir meno. Quanto spetta all’opera 
dell’intelletto, speriamo da noi stessi di poter reg- 
gere , e far sì che ogui cosa sia m pronto ; ma 
quanto a’ materiali necessarj all’intelletto , per la 
loro immensa moltiplicità, conviene spedire procu- 
ratori e mercatanti, per così dire, a procacciarli 
per ogui dove. Nè sarebbe cosa ben fatta che ci 
distogliessimo dalla nostra impresa per attendere 
ad una cosa, che può essere da altri ugualmente 
supplita. Qui intanto noi faremo ciò che più ri- 
leva, cioè proporremo un disegno o modello della 
istoria bramata, che appaghi rintcndimenlo nostro 
ed useremo in ciò; la massima diligenza ed esat- 
tezza, acciocché sappiano gli uomini quale strada 
debba uq tenere ; perchè altrimenti non si mettes- 
sero a correre le usate vie delle altre istorie na- 
turali fin qui comparse alla luce, o. altre ne bat- 
tessero non tendenti allo scopo nostro. A que- 
sto Inogo ben merita di essere ripetuto ciò che 
abbiamo detto più volte: che sebbene avessero co- 
spirato concordemente, o possono cospirare in av- 
venire gl’ingegui tutti di tutte l’età; sebbene l’u- 
man genere tutto quanto si fosse dedicato o si 
desse alla fiiospfij^e sebbene tutta la vastità della 
terra fosse stata coperta, o lo fosse, di accademie 
di collegi, di scuole; nondimeno senza quella isto- 
ria naturale e sperimentale, della quale ora diamo 
le regole, nè la filosofia, nè le scienze farebbero 
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alcun pregresso degno dell’umanità. Ma all’incon- 
tro , raccolta e bene digerita cotesta istoria, col- 
l’aggiunta degli esperimenti ausiliari e rischiaranti 
che si dovranno ricavare, o da se stessi si affac- 
ceranno lungo il corso medesimo della interpreta- 
zione ; si ridurrà ad essere lavoro di pochi anni 
l’inquisizione della natura , e di tutte le scienze. 
Questo si è l’unico modo di piantare i sodi fon- 
damenti della filosofia vera ed attiva: onde o così 
si faccia, o si abbandoni l’impresa. Che si operi 
come conviene, conosceranno gli uomini allora , 
quasi desti da profondo sonno quanto sia diffe- 
rente la filosofia vera ed attiva dalle Immagina- 
zioni e vane credenze della mente e che final- 
mente sia l’ interrogare la natura colle stesse sue 
voci. 

Daremo dunque primieramente i precetti gene- 
rali per formare questa istoria, e poi presentere- 
mo agli occhi degli uomini l’abbozzo della figura 
di lei, inserendovi tratto tratto i necessarj docu- 
menti, perchè si sappia a che generalmente si deb- 
bano rivolgere e riferire le ricerche, ed in parti- 
colare ciò che appunto si debba ricercare. Così gli 
uomini ben comprendendo il proposto fine , se 
noi per avventura avessimo omesso qualche cosa, 
possano nondimeno proseguire il lavoro. Cotesta 
istoria poi la denominiamo Istoria prima , ovvero 
Madre Istoria. 
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Per formare la Istoria prima. 

1 . La natura si può considerare in tre stati, o 
da tre aspetti diversi: imperciocché o segue libe- 
ramente, secondo il suo corso ordinario, i suoi la- 
vori; oppure violentata dalla ostinatezza della ma- 
teria, o da altri impedimenti, le conviene per ne- 
cessità mutar viaggio; ovvero viene avviata e con- 
dotta dall’arte e dalla intenzione degli uomini. Al 
primo stato si riferiscono le diverse specie delle 
còse; al secondo i mostri; al terzo i prodotti e le 
opere artificiali. Queste opere artificiali non sareb- 
bero mai state formate senza dell’uomo; ma la na- 
tura le produsse per l’impero ch’ella sente eserci- 
tarsi sopra di 'lei dall’uomo stesso; anzi questo giogo 
tanto la preme, che ha quasi mutato tutta la fac- 
cia delle cose, le quali ci offrono uno spettacolo 
differente da quello sarebbe altrimenti. Quindi è 
che la storia resta divisa in tre parti, secondo che 
contempla la libertà della natura , gli errori, o i 
vincoli; di modo che possiamo partirla così: isto- 
ria delle generazioni, delle generazioni siravaganli, 
c delle arti : questa ultima da noi viene anche 
delta istoria meccanica je sperimentale . Non vuoisi 
però intender per questo essere nostra intenzione 
che queste tre parti sieno trattate separatamente. 
Imperciocché la istoria de’ mostri non può forse 
unirsi comodamente colla istoria delle specie, alle 
quali appartengono? Le opere artificiali non si 
«ingiungono anch’esse ottimamente colle specie uou 
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di rado, benché talvolta meglio si considerino se- 
parate? Ma tornerà meglio prender partito all’oc- 
casione, perchè il metodo porta seco prolissità e 
ripetizioni non meno quando manca del tutto, che 
quando troppo dispone. . 

3 . La istoria naturale, che vedemmo divisa in tre 
parli , serve a due usi ; imperciocché o si chiede 
da lei la cognizione delle cose ciré contiene, o si 
ricorre a lei come ad- un magazzino per averne 
i materiali per fabbricare la filosofia, e per porre 
in opera la vera induzione. Presentemente noi at- 
tendiamo da lei questo secondo uffizio, essendo que- 
sto il nostro presente intendimento, che non cadde 
mai -fiu qui in pensiero ad uomo. Imperciocché 
nè Aristotele, nè Teofrasto, nè Dioscoride, nè C. Pli- 
nio , uè molto meno i moderni non si proposero 
questo fine della istoria naturale. Quelli dunque, 
i. quali si accingeranno in appresso a scrivere la 
istoria naturale, dovranno prefiggersi bene in mente 
e tener fermo, che bou debbono essi già studiarsi 
di piacere al leggitore , nè di procurargli quella 
utilità presente, che possono recargli le narrazioni; 
ma bensì di raccogliere dovunque sia varietà e ab- 
bondanza di cose, dirette a stabilire i veri assio- 
v mi. Operando con questa mira conosceranno eglino 
stessi il modo, ebe dovranno seguire; perchè il 
fine suggerisce i mezzi e le regole da osservare. 

3. Quanto più la impresa dimanda attenzione 
e fatica, tanto più conviene bandire da lei tutto il 
superfluo. Daremo dunque alcuni .avvertimenti, on- 
de gli uomini si prendauo poco peusiero di tre co- 
se specialmente, le quali, senza apportar quasi van- 


taggio alcuDo, ingrosserebbero a dismisura, la mole 

dell’opera. . - . 

Il primo luogo non si rapportino ad antichità, 
citazioni, suffràgi di. autori, ne portino, in campo 
liti, controversie, opinioni discordi, ed ogni ma- 
niera di dispute. Non si citi autore se non in dub- 
bio di fede; nè si arrechi controversia se non in 
materia di molta rilevanza. Non devono aver luo- 
go gli ornamenti del discorso, le similitudini, nè 
ciò in breve che concerne la ricchezza dell’eloquenia, 
cose inutili e opposte al nostro intento. Le cose 
poi che saranno cernute ed approvate -, si espon- 
gano succintamente in brevi esemplici parole. Con- 
viene in ciò seguire l’esempio di quelli, che 'rac- 
colgono e ammassano materiali per fabbricar navi, 
edifizj, o altro, i quali non li collocano con arti- 
fizio per. far bella mostra,. siccome i bottegai, ma 
solamente hanno cura che sieno buoni e conve- 
nienti al lavoro, enei magazzino occupino il mini- 
mo spazio. 

Iti secondo luogo poco giova al nostro proposito 
quella lussereggiaute abbondanza delle istorie na- • 
turali nel descrivere e nel delineare le specie , e 
nel dar dietro alla loro curiosa varietà. Perchè una 
simile minuta varietà non è finalmente . che un 
giuoco, e quasi un lusso della natura, che raggiu- 
gne quasi il nòvero degl’individui.. Piace veramente 
e diletta quello scorrere e spaziarsi sopra le cose; 
ma poco o nulla giova per farne scienza. 

In terzo luogo si dovranno schifare tutte le nar- 
razióni superstiziose (cou queste non intendo lo 
prodigiose , se però la memoria di loro sia fedele 
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c provata), e gli esperimenti della magìa ceremo- 
niale. Imperciocché non vorremmo, che la filoso- 
fia ancor fanciulla, che succhia il primo latte dalla 
istoria naturale, si addimesticasse colle favole anili. 
Forse verrà tempo, cioè dopo che avremo innol- 
trato il passo nella iniquisizione della natura , di 
dare una breve occhiata anche alle cose di que- 
sta sorte , per vedere se in quella paglia v’abbia 
un pò. di granò da cernere, e. convertirlo in uso. 
Intanto si porranno da parte. Così pure gli espe- 
rimenti della magìa naturale dovranno essere ben 
bene esaminati e ventilati prima che sieno ammessi; 
e seguatamente quelli che riguardano le volgari 
simpatìe ed antipatìe, i quali suppongono e fingono 
senz’aprire gli occhi mai alla ìlice. 

Siamo certi di non ayer fatto poco discaccian- 
do dalla istoria naturale le tre superfluità già detté; 
che avrebbono altrimenti empiute gl’intieri volu- 
mi. Ed è ugualmente necessario in questa grand’o- 
pera lo scrivere succintamente le cose che vi de- 
vono ayefr luogo , che lo escludere le superflue: 
ad onta però che da questa sottigliezza e bre- 
vità possa sperare minor diletto il leggitore c lo 
scrittore. Ma bisogna inculcare ad ogni passo, che 
ora si fabbrica un grana jo, ovvero un magazzino, 
in cui non si ha a( ì abitare agitaraente; ma si do- 
vrà entrarvi al bisogno per prendervi ciò che po- 
trà occorrere di mano in mano all’interprete. 

4» La istoria, che desideriamo e contempliamo, 
deve soprattutto estendersi ampiamente ed essere 
formata alla misnra dell’universo. Perchè non con- 
viene rcstingnere il mondo alle angustie dell’intel- 
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letto; ma rintellelto si dee dilatare e distendere, 
onde in lui possa imprimersi la immagine intera 
del mondo. Fin qui si operò all’opposto. Quel 
mirar poche cose , e giudicare a tenor di quelle 
poche, mandò a male ogni cosa: Ripigliando dun- 
que la partizione della istoria naturale posta di so- 
pra, cioè delle generazioni, delle generazioni stra- 
vaganti, e delle arti, divideremo quella prima delle 
generazioni in cinque parti, i . Dell’etere, e delle 
cose celesti. 2 . Delie meteore, e delle regioni del- 
l’aria, cioè de’ tratti dalla luna fino alla superfi- 
cie della terra. A questa parte assegniamo pure le 
comete di ogni genere alte e basse, qualunque si 
sia la verità della cosa’ e ciò per l’ordine. 3. Della 
terra, e del mare. 4 Degli elementi, fuoco, aria, 
acqua , e terra ; noti già degli elementi 0 corpu- 
scoli, che sono i principj delle cose, ma delle masse 
grandi de’ corpi naturali. Imperciocché la uatura 
delle cose si divide in modo , che sia una quan- 
tità o massa di alcuni corpi assai grande nell’uni- 
verso; perchè alla loro configurazione riebreasi una 
tessitura della materia facile ed ovvia, quali sono 
i quattro corpi accennati, e di alcuni altri corpi 
poi una quantità piccióla e scarsa neU’unirerso per 
la tessitura dissimilare e sottile della materia, ed 
in molti anzi determinata ed organica, quali sono 
le specie delle cose naturali, i metalli, le . piante, 
gli animali. Il primo genere di corpi lo chiamia- 
mo Adunanze maggiori; il secondo,” Adunanze mi- 
nori. Le adunanze maggiori formano la quarta par- 
te della istoria, sotto il nome di elementi, come 
abbiamo detto. Nè si confonde questa quarta parte 
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colla seconda, o colla terza, perchè si faccia men- 
zione in tutte dell’aria, acqua, e terra. Impercioc- 
ché nella seconda e nella terza vi entrano come 
parti integrali e appartenenti alla fabbrica e co- 
stituzione dell’ universo ; ma nella* quarta - si con- 
tiene la istoria della loro natura e sostanza , la 
quale esiste in ogni loro parte similare, nè si ri- 
ferisce all’intiero. 5. Delle Adunanze minori , ov- 
vero delle specie, intorno alle quali la istoria na- 
turale si occupò specialmente per lo innanzi. 

Quanto alla istoria delle generazioni stravaganti 
già dicemmo, che si può accoppiare comodamente 
con quella delle generazioni, intendendo per altro 
quella eh’ è solamente prodigiosa , ma naturale, 
perchè la istoria superstiziosa de’ portenti, quali 
essi sieno,. dovrà avere un luogo a parte, nè però 
subito da principio, ma solamente dòpo che ci sa- 
remo avanzati nella inquisizione della natura. 

La istoria poi delle arti , e della natura sfor- 
zata e retta dall’uomo, ossia istoria sperimentale, 
si divide in tre parti. Imperciocché o versa so- 
pra le arti meccaniche ; o sopra la parte opera- 
tiva delle scienze liberali, o sopra varietà di pra- 
tiche e di esperimenti, che non formano propria- 
mente arte veruna , e che anzi dipendono dalla 
esperienza comune e vulgare senza bisogno di al- 
cuu’ arte. * Laonde qualora sia formata la istoria 
delle generazioni , delle generazióni stravaganti , 
delle arti e degli esperimenti a tenore degli av- 
vertimenti già dati; non mancherà forse piò niente 
al senso, onde poter somministrare all’intellcUo le 
dotizie necessarie. Allora non ci aggireremo entro 
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a breve cerchio, ma giugneremo a girare intorno 
a’ confini dell’universo, 

5. Tra le parti noverate della istoria, la isto- 
ria delle arti è di un uso maggiore , in quanto 
ella mostra le 'cose in azione, e conduce alla pra- 
tica più direttamente. Strappa di più il velo e la 
maschera dalle cose naturali , che molte volte si 
occultarlo sotto a varietà di figure e di apparenze 
esterne. Finalmente le torture, che adopra l’arte, 
sono come i vincoli e legami di Pròteo , i quali * 
manifestano le ultime resistenze e conati della ma- 
teria. Perchè i corpi vestono piuttosto mille forme 
che lasciarsi consumare e annichilire. Quindi in- 
torno a questa istoria , avvegnaché meccanica e 
poco liberale, deposta 1’ arroganza e il fasto , bi- 
sogna- impiegare molta diligenza. . • 

In oltre quelle tra le arti meritano la prefe- 
renza, le quali presentano alterano , e preparano 
i corpi naturali e i materiali delle cose, siccome 
l’agricoltura, l’apte del cuocere, e del tingere, la 
chimica , i lavori de ? vetri , dello smalto , dello 
zucchero, della polvere da fuoco, de' fuochi arti- 
ficiali , della carta , e simili. Di minor uso . poi 
sono i lavori, che consistono. specialmente nel moto 
sottile della mano e degli strumenti , siccome lq 
arti del testare , del fabbro , e del muratore; la 
fabbrica di mulini, orologi, e simili. Ma si deve 
però- tener conto anche di questi, perchè s’incon- 
trano molte cose, che spettano alle alterazioni dei 
corpi naturali; e perchè ci danno una giusta idea 
del moto progressivo, utile a conoscersi in parec- . 
chie congiunture. • 




Digitized by Google 



' • 


3g9 

•In tutta questa raccolta d’istoria delle arti con" 
viventi assolutamente avvertire e tenere fitto in 
mente , di accettare non solo quegli esperimenti 
delle arti, che <®nducono al fine delle arti mede- 
sime , n\a anche quelli che in qualche maniera 
v’intervengono. Esempigrazia, die le locuste, e i 
gamberi cotti divengano rossi benché prima imi- 
tassero il color del fango, poco importa riguardo 
alla mensa ; ma nondimeno questa sarebbe una 
istanza rimarcabile nella ricerca della natura’ della 
rossezza , accadendo ciò pure ne’ mattoni cotti. 
Parimenti, che le carni si salino' più presto d’in- 
verno che di state , non è da osservarsi per re- 
gola de’ cuochi; ma perchè serva d’istanza ad in- 
dagare la natura e l’impressione del freddo. Ed 
andrebbe molto errato chi raccogliesse gli esperi- 
menti delle arti per soddisfare all’intento nostro, 
i .quali fossero diretti a meglio perfezionare le 
arti stesse. Perchè sebbene molte volte rivolgiamo 
la mira nostra anche a questo scopo, nondimeno 
^ principalissima cura nostra si è di trarre nel 
P®go della filosofia, dirò così, i ruscelli di' tutti 
gli esperimenti rnaccanici. La scelta poi delle i- 
stanze più insigni in ogni genere, sopra delle quali 
converrà impiegare la massima sagiicità e premura, 
dovrà ripetersi dalle prerogative delle istanze. 

6. .A questo luogo sarà bene replicare, ma però 
brevemente in via di precetto, ciocché diffusamente 
proponemmo negli- aforismi 99, 119, 120 del pri- 
mo libro : cioè che si ricevano in questa istoria 
primieramente le cose comunissime^ che altri per 
avventura giudicherebbe soperfluo di registrarle , 
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per essere a tatti, note. Di poi le vili, illiberali, 
e turpi (l’oro già non. fa ruggine ); che se si met- 
tono a guadagno le cose immonde, molto più po- 
trà qualsisia cosa darci lume, e opzioni'. Così pare 
si ricevano le cose leggiere e puerili;, pojcchè dob- 
biamo assolutamente rimbambire. Da ultimo le 
cose, che sembrano di una soverchia sottigliezza, 
non essendo in se stesse di verun uso. Ma cioc- 
che entra in. questa istoria , non merita i nostri 
riflessi per se direttamente, come già abbiamo av- 
vertito ; ma in quanto hanuo relazione con altre 
cose, ed influiscono sopra la filosofia. 

7, Vogliamo di più, che parlando de’ corpi e 
delle virtù naturali , ogni cosa sia per quanto e 
possibile, precisa e determinata in numero, peso, 
e misura; che noi vogliamo opere , non specula- 
zioni, La fìsica poi mista colla matematica, pro- 
duce la pratica. Per lo che sodo da indagare e 
stabilire le restituzioni e le distanze de’ pianeti 
m» a istoria de’ corpi celesti; l’ambito della terra 
e quaulo occupi della superficie rispetto alle acque 
nella istoria della terra e del mare: quanta «im- 
pressione sostenga. 1’ aere contro il moto di resi- 
stenza, nella istoria dell’acre : quanto un metallo 
superi l’altro iu peso, in quella de’ metalli; e in- 
numerevoli altre cose di simil genere. Quando poi 
non si potranno avere 1’ esatte proporzioni , con- 
verrà ricorrere alle comparative , benché indefi- 
nite: come , verbigrazia, se non ci fidassimo dei 
calcoli degli astronomi riguardo alle distanze, che 
la luuà sia sotto l’ombra della terra; che mercu- 
rio sia sopra la luna , e simili, Quaudo poi non 
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si possono ottenere le prò poriioni medie, si pro- 
pongano l’estreme; come che una calamita di poca 
forza levi tanto ferro in paragone del proprio pe- 
so : ed una di molta forza arrivando ad alzare 
sessanta volte il proprio peso in una massa sola 
di ferro, esperimento riscontrato da noi con una 
calamita picciola armata. Sappiamo però benis- 
simo, che queste istanze determinate non ci si pre- 
sentano così facilmente, nè spesso ; ma nel corso 
della interpetrazione si devono rintracciare sicco- 
me ausiliari, quando ne sia bisogno. Però se venga 
fatto d’incontrarne, posto che non ritardino la for- 
mazione della istoria naturale, è bene inserirle an- 
che nella istoria stessa. 

8. Quanto poi alla fede delle cose , eh’ entre- 
ranno nella istoria, ella sarà o fede certa, o dub- 
bia, o falsa. Quello del primo genere si dovranno 
projwjrre semplicemente; quelle del secondo poi con 
qualche aggiunta, cioè dicendo, si narra raccon- 
tano, oppure, ho udito da persona degna di fede 
o altro. Perchè sarebbe uu andar troppo al lungo 
volendo allegare gli argomenti di fede per 1’ una 
parte e per l’altra , e ne resterebbe ritardato di 
troppo lo scrittore. Nè manco ciò gioverebbe gran 
fatto al line nostro; poiché 'la verità degli assiomi 
manifesterà in seguito la falsità degli esperimenti, 
quando non fossero che una congerie di* errori . 
Nondimeno se la istanza sarà insigne, o per l’uso 
di se, o perchè da lei molte altre cose dipendano, 
allora converrà nominare l’autore , anzi coll’ ag- 
giungere qualche notizia, esempigrazia, se quanto 
egli afferma lo abbia copiato da altri , e lo dica 
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per relazione (siccóme sono le cose scritte da C. 
Plinio), oppure di propria scienza : di più se sia 
cosa avvenuta nella età, in cui visse , o prima ; 
cosi pure se sia una tal cosa, di cui essendo vera 
vi dovrebbono essere molti testimonj; e in fine se 
l’autore sia vano e leggiero , oppure sobrio e se- 
vero; ed altre simili osservazioni , che mirano al 
peso dell’ autorità. Finalmente le cose , che non 
meritano fede alcuna, benché ripetute e celebrate 
ed hanno gettate le radici da più secoli o per tra- 
scuranza , o perchè servano di similitudini ( per 
esempio che il diamante stringa la calamita , e 
snervi l’aglio; che l’ambra tiri ogni corpo eccetto 
il bassilico, ed altre simili) queste cose, dico, non 
bisogna passarle sotto silenzio, ma in precisi ter- 
mini dar loro il bando, perchè non sieno più mo- 
leste alle scienze. 

Anche sarà bene scoprendosi 1’ origine di qual- 
che vana credenza, notarla: siccome, che all’erba 
satirio si attribuisce la virtù eccitar venere, per- 
chè la sua radice imita i testicoli nella figura. Ma 
questo succede, perchè ogni anno nasce una nuova 
radice a forma di bulbo restandovi attaccata la ra- 
dice dell’ anno antecedente , quindi appariscono 
quelle granella. E poi chiaro che, essendo la ra- 
dice nuova solida e succosa , a differenza delia 
vecchia che deve essere leggiera e spugnosa, quella 
nell’acqua cadrà al fondo, e questa nuoterà. Ep- 
pure si ebbe ciò per cosa maravigl iosa, e che (die- 
de aulorilà alle altre virtù attribuite a quest’erba. 

9 . Restano alcuni addizioni utili, e che meglio 
dispongono e preparano la istoria naturale all’uso, 
che ne deve fare l’intcrpetre; e queste sono cinque. 
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1. Sono da ammettersi le questioni , non già 
delle cause, ma di fatto , affinchè queste provo- 
chino e sollecitino l’ulteriore ricerca; siccome nella 
istoria della terra e del mare se il mare Caspio ab- 
bia riflusso, e in quante ore : se v’abbia qualche 
continente australe, o piuttosto un’isola, e simili. 

2 . In qualche esperimento nuovo e sottile con- 
viene aggiungervi il modo, con cui si fece; affin- 
chè possa ogni uno liberamente giudicare, se l’in- 
formazione che viene da quell’esperimento, sia si- 
cura^ fallace; ed anche perchè così si risveglila 
industria altrui a trovare, s’è possibile, altri modi 
migliori. 

3. Se in qualche narrazione v’abbia qualche pic- 
colo dubbio, o scrupolo , non si dee tacere ; ma 
aggiungerla schiettamente in luogo di nota o di 
avvertimento. Noi desideriamo, che la istoria pri- 
ma sia religiosamente scritta, facendo, dirò così , 
giuramento della verità in ogni sua parte, essendo 
il libro delle opere divine, e, se si possono que- 
ste umili terrene cose paragonare colia maestà delle 
divine, quasi un’altra scrittura. 

4- Tornerà bene di quando [n quando seminarvi 
per entro delle osservazioni^ siccome fece G. Pli- 
nio : come nella istoria della terra e del mare : 
che i continenti verso mezzodì si ristringono e 
vanno a finire in punta, per quanto sappiamo fi- 
nora, e verso settentrione si vanno più e più di- 
latando, sempre all’opposto de’ mari: che i grandi 
oceani dividono le terre con alvei, che corrono da 
mezzodì a settentrione , non da oriente ad occi- 
dente; quando ciò non sia nelle ultime regioni po- 
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lari. In oltre sono ottimi anche i canoni, cioè os- 
servazioni generali e universali verbigrazia nella 
istoria delle cose celesti; che Venere non sia lon- 
tana dal sole mai più di 46 gr. , e Mercurio di 
ad, che , pianeti di là del sole, essendo lontanis- 
simi dalla terra, si muovono lentissimamente, ed 
1 pianeti sotto del sole corrono velocemente. Si 
deve poi far uso di un altro genere di osserva- 
zione che finora non è stato praticato, benché sia 
d. 1 . non P°co giovamento, ed è di soggiungnere a 
ciò die, ciò che non è. Esempigrazia nella islo- 
na ce este : che non si trovi stella allungata o 
triangolare; ma che ogni stella è sferica; cioè sfe- 
rica semplicemente, come la luna; o in apparenza 
cornata e sferica nel mezzo, come il sole. Ovvero 
che le stelle sono sparse senza ordiue, di modo che 
non si trova che Meno disposte perfettamente a 
quincunce, i D> quadrato, o in altra figura perfetta, 
benché loro s impongano i nomi di delta di co- 
rona croce, carro, ec. non si trova forse neppure 
una linea retta, quando non fosse nella cintura e . 
nel pungolo di Orione. 

5 . Sara di qualche utilità forse il rintracciare 
così a la sfijggita ciò che credendosi apporla danno 
e rovina; affinché cioè le opinioni invalse colle loro 
sette e varietà si propongono in poche parole , e 

eÉ. cosicchè nuii ' aUro 

IO. Basterà il fin qui detto riguardo a’ precetti 
generali; 1 q Ua h se saranno osservati, quest’opera 
ella istoria camminerà direttamente al suo fine 
senza pero crescere oltre i debiti confini. Che se’ 
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questa istoria- limitata e circoscritta com’ è sembri 
nondimeno a qualche pusillanime vasta ancora e 
voluminosa rivolga lo sguardo nelle biblioteche, e 
particolarmente sopra il corpo di gius 'civile o di gius 
canonico e consideri in oltre i commentarj de’ dottori 
e giuriconsulti, e ne faccia il paragone colla nostra 
istoria che proponiamo. Noi, che come fedeli notai 
trascriviamo le leggi della natura, rigettando qua- 
lunque altra cosa, dovremo certamente esser brevi, 
e questa brevità ce la prescrive quasi le cose stessi. 
Che se volessimo ingolferei nel mare delle opi- 
nioni, dottrine, speculazioni, allora si ci sparireb- 
bero dagli occhi le sponde e i lidi. 

Nella distribuzione dell’ opera nostra facemmo 
menzione delle virtù universali in natura, aggiun- 
gendo che la istoria di queste sarebbe da prescri- 
versi prima di essere arrivati all’opera dell’ inter- 
petrazione. Ci ricordiamo benissimo di tutto que- 
sto, ma l’abbiamo riservata per noi questa istoria, 
non avendo coraggio di fare sì ampie promesse 
sopra l’altrui industria prima che sieno un po’ me- 
glio gli uomini addimesticati colla natura. Per lo 
che resta , che ora venghiamo alla dichiarazione 
delle istorie particolari. 

Gli affari molti che ci distraggono, tion ci la- 
sciano tempo che di dare il semplice catalogo delle 
istorie perticolari per capi. Veramente se ci avan- 
zerà tempo di attendere' a questa materia , ab- 
biamo in pensièro di mostrare quasi per via d’in- 
terrogazioni, che specialmente in ciascheduna isto- 
ria si debba rintracciare e ritenere, come appar- 
tenente al nostro fine, acciocché questo serva qua- 
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si di luoghi topici particolari; o meglio, desumen- 
do l’esempio dalle cause civili , chiameremo allo 
esame la natura e le arti in questo processo o 
causa di petizione permessa e quasi contestata • dal 
favore e dalla provvidenza divina, per cui l’uraan 
genere dimanda d’ essere rivestilo de’ suoi diritti 
sopra la natura medesima. 



FINE DELL’OPERA. 
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